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INTRODUZIONE 



Sul periodo in cui sette pontefici — tutti fraaicesi — , 
risiedettero (^uasi ininterrottamente in Francia, in Avi- 
gnone, e per circa un settantennio,^ si svolge da tempo 
una polemica, clie è antica quanto il fatto storico clie 
le diede motivo. Essa verte suUa valutazione dell'im- 
portanza del periodo stesso nel quadro della storia 
del Papato. Eappresentò il soggiorno in Avignone una 
battuta d'arresto, una pagina oscura, una deviazione 
di tale storia, oppure fu esso un evento provviden- 
ziale che salvò in certo modo il Papato, sottraendolo 
agli arbitrii deUa popolazione di Roma e dei potentati 
italiani, e gli permise di compiere, nella tranquillità 
d'un sicuro rifugio, la sua evoluzione storica di Stato 
temporale, e di perfezionare la propria organizzazione, 
per cui, partito da Eoma ancora tutto nell'indetermi- 
natezza di contorni di una potenza universalistica, vi 
farà ritorno come organismo statale ben definito e 
differenziato ? La polemica si fa più intensa, e fìnanco 
aspra, quando nella discussione intervengono altri fat- 
tori : se si cerca di stabilire rapporti di causalità fra 
il soggiorno dei pontefici sulla riva del Eodano, ed 
alcuni degli aspetti più tipici del periodo avignonese, 
come l'accentramento amministrativo degenerato in 
fiscalismo ed in simonia, o il rilassamento dei costumi, 



1 II computo varia a seconda della data clie si assume come ini- 
ziale, o il giugno 1305, o il gennaio 1309 ; dal maggio 1367 al settem- 
'bre 1370 la Curia ò fuori di Avignone ; nel settembre del 1376 l'abban- 
dona definitivamente. 
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o il nepotismo elevato a sistema — : elementi nega- 
tivi ; ovvero la sapienza dell'organizzazione statale, 
la magnificenza del pontificato, lo sviluppo dato alla 
cultura ed aUe arti, la feconda attività svolta per 
l'espansione della fede in Oriente — : elementi posi- 
tivi — ; e ci si cMede quale sarebbe stata la storia del 
Papato se fosse rimasto a Eoma durante tutto il 
Trecento. Si giunge, nei casi estremi, a considerare 
lioma ed Avignone addirittura come esponenti dei 
relativi popoli, e facilmente si portano allora nella 
discussione elementi e criteri! estranei alla serena ri- 
cerca storica ; si finisce anche col formulare la que- 
stione in modo addirittura dualistico, come se Avi- 
gnone sia stata tutto male e Eoma tutto bene, l'una 
Gerusalemme, l'altra Babilonia o viceversa. E 1' in- 
teressante è cbe la polemica, iniziata, come vedremo, 
fin da quel tempo, si riaccende a tratti ancor oggi, 
quando si è ormai desistito dal vano tentativo di ri- 
percorrere la storia a ritroso e si sono abbandonati 
i preconcetti moralistici nella valutazione dei fatti 
storici. Le discussioni suU'obbligo o sulla convenienza 
cbe il pontefice aveva di risiedere o no in Boma, 
hanno inizio fin dai primi tempi del Trecento : l'esem- 
pio più insigne e' è fornito dal nostro Petrarca, che 
— come vedremo a suo luogo — polemizza con Jean 
de Hesdin, con una violenza d'intonazione che denota 
in lui già l'umanista, ma d'altra parte testimonia del 
caldo amore suo per l' Italia, come gii argomenti ad- 
dotti dall'avversario tradiscono già, in molti punti, 
il Francese. 

Sta appunto nel fatto che contribuì ad accele- 
rare la formazione di una coscienza nazionale sia in 
Francia, sia in Itaha, l'aspetto più interessante, più 
denso d'avvenire, della polemica intorno alla resi- 
denza del Papato in Avignone. L'apologetica in fa- 
vore di essa va d'altronde riallacciata a tutta una 
tradizione, alla letteratura antiromana che, iniziatasi 
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nell'alto Medioevo (basti pensare al colloquio di 
Liutprando da Cremona con i mordaci cortigiani di 
Bisanzio), viene arricchendosi a mano a mano cìie si 
procede nei secoli, parallelamente ai primi sviluppi 
della coscienza nazionale nei vari popoli. Letteratura 
antiromana ed anticnriale insieme, con la quale i po- 
poli che erano stati soggetti a Eoma antica — di- 
menticM che ad essa dovevano il vivere civile — 
sfogavano quasi un loro atavico rancore, consci d'al- 
tra parte che essa continuava a dominarli, perché là 
risiedeva U Vicario di Cristo, che reggeva il nuovo 
incorruttibile impero universale. In essa le accuse leg- 
gendarie, o storiche, ma fantasticamente deformate, 
contro la romanità dei Cesari, ormai così remota nel 
tempo, si uniscono e si frammischiano in modo assai 
singolare a quelle contro il Papato, la Curia, vicina e 
presente. Ma notiamo subito che, trasportata la sede 
della Curia da Eoma ad Avignone, le accuse e le que- 
rimonie contro di essa la seguono, e, mentre prima 
coinvolgevano — volutamente o no — anche gh Ita- 
liani, in quanto essi davano alla Curia la fisionomia 
preponderante, ora, per contro, prendono di mira an- 
che i difetti del nuovo ospite, il popolo francese, che 
ha impresso a sua volta le proprie caratteristiche alla 
« corte di Eoma ». 

Gli Italiani ben presto protesteranno perfino con- 
tro l'abuso di chiamare così la Curia, e non solo gli 
Itafiani, che, prima del Petrarca, anche 1' Ockham, 
un Inglese, sostiene che la Curia si debba ormai de- 
nominare « avinionica », avignonese. ISTel coro contro 
di essa si accordano, a poco a poco, tutte le principali 
nazioni europee, gli Italiani insieme ai Tedeschi, agli 
Inglesi, agli Spagnoli ed Aragonesi, ai Francesi stessi, 
perché assai presto il carattere « nazionale francese » 
dell'ambiente di Curia cede il posto ad un nettissimo 
particolarismo regionalistico, contro il quale prote- 
stano tutti coloro che ne sono esclusi. E vedremo 
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che, da ultimo, perfino il nome di AYÌgnon.e, già sim- 
bolo di tutta questa tendenza della Curia, viene sosti- 
tuito da quello della regione che dà alla Curia la prin- 
cipale impronta, il Limosino, « Limoggia ». 

Sia come si voglia, è però fuori di discussioAe che 
il Papato risiede in territorio geograficamente ed etni- 
camente francese, sebbene la Provenza sia terra d' Im- 
pero, e retta per di più da un principe che, per al- 
tri riguardi, è vassallo della Chiesa, ed il Contado 
Yenaissino sia soggetto alla diretta sovranità della 
Santa Sede. Questa innegabile ed insopprimibile con- 
nessione territoriale della dimora del Papato con la 
Francia, pone anche le condizioni della sua dipendenza 
dai re francesi. E^aturalmente, tale dipendenza si fa 
sentire diversamente a seconda delle circostanze. 
Sotto il regno di" Fifippo il Bello, che aveva tenuto 
testa perfino ad una personalità della grandezza d'un 
Bonifacio Vili, la soggezione di Clemente V sarà 
presso a poco totale, onde non senza ragione è stato 
detto che l'unico periodo in cui si può parlare vera- 
mente di una « cattività » della Chiesa, è appunto 
il suo pontificato. Più energico, Giovanni XXII se- 
guirà una propria politica, da lui stesso determinata 
e voluta ; ma, dati i suoi intimi rapporti di amici- 
zia con il re di Francia e con quello di !N"apoli, e 
la comunanza degli interessi di fronte al Bavaro, in 
sostanza i legami che uniscono la Curia aUa Francia 
ne risultano anche più rafforzati. Morto il grande mo- 
narca capetingio, segue, è vero, un periodo di dimi- 
nuito prestigio francese, e, dìfatti. Benedetto XII 
penserà seriamente ad abbandonare la Francia per 
tornare in Italia; ma subentrano nuovi fattori che 
tendono a mantenere invariata la rotta seguita fino 
allora : la « gallicizzazione » sempre più accentuata del 
collegio cardinalizio ; lo scoppio delle ostilità franco- 
inglesi che impegnano moralmente questo papa ed i 
suoi successori a restare in Avignone per tentare di 
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porre fine alla guerra, che — tra l'altro — rende im- 
possibile la crociata, alla quale la Chiesa non cessa 
mai di pensare ; si aggiungono le cattive e sempre 
meno invitanti condizioni del dominio papale in Ita- 
lia, per cui ogni pontefice dovrà subordinare qua- 
lunque progetto di ritorno al ristabilimento della auto- 
rità della Santa Sede tra quelle irrequiete popolazioni, 
ed al conseguimento delle necessarie garanzie di si- 
curo soggiorno per la Curia. 

Passano così i pontificati di Clemente VI, di Inno- 
cenzo VI. A questo ultimo, che ha la grande fortuna di 
poter disporre di un uomo di guerra e statista come 
Egidio Albornoz, è dato di ricostituire la sovranità pa- 
pale nelle terre della Chiesa. E poiché l'ascendente mo- 
rale e politico della Francia ha subito una grave scossa 
con la fine disastrosa del primo periodo della guerra 
dei Cento Anni, e, dall' altra parte, anche il valore poli- 
tico di casa d'Angiò è ridotto a zero, con la morte di Ro- 
berto e l'avvento deUa debole e incostante Giovanna, 
il ritorno a Eoma si può effettuare, dapprima quasi 
in via di tentativo, sotto Urbano V, poi definitiva- 
mente, con Gregorio XI. Cosi, in certo modo, il pe- 
riodo avignonese è la risultante di due componenti 
storiche, l'attrazione esercitata dal regno di Francia 
e dalla sfera di interessi francese, e il richiamo che 
viene da Eoma, la sede millenaria del Papato. Po- 
tremmo anche definirlo come la sintesi di questi stessi 
due momenti antitetici: Eoma e Avignone, intesa 
come la « non-Eoma », 1' « anti-Eoma ». 

Come si giunse ad Avignone ? La presente ricerca 
non intende rispondere a questa domanda. Esorbi- 
terebbe troppo dal suo quadro l'esame delle ragioni 
profonde che determinarono questo importantissimo 
fatto storico, e per più di un secolo (se consideriamo 
anche il Grande Scisma di Occidente, che senza dub- 
bio è inizialmente una conseguenza di esso) modificò 
così radicalmente quello che si potrebbe quasi chia- 
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mare il normale andamento della storia del Papato. 
Occorrerebbe, per individuare tali cause, risalire molto 
indietro nel secolo XIII. Certamente al momento in 
cui il Papato, per debellare la potenza sveva e vin- 
cere definitivamente la sua secolare contesa con l' Im- 
pero, richiese — come altre volte nel corso dei secoH 
anteriori — l'aiuto non disinteressato della Francia, 
della sua « fìgHa primogenita ». Bisognerebbe esami- 
nare tutta la politica nei riguardi di Eoma, sia dei re 
di Francia, sia degli Angioini di NapoU; seguire il 
progressivo, sebbene non costante, orientamento della 
Curia verso la potenza franco-angioina ; analizzare il 
comportamento dei molti papi che si susseguirono 
sul soglio di Pietro, nel sessantennio che va dal mo- 
mento in cui Innocenzo IV si reca in Francia, a Lione, 
siao a quando, tra Bonifacio YIII e Filippo il Bello, 
non si accende la furiosa lotta che oppone la nuova 
forza dello Stato nazionale alla ancor medievale po- 
tenza universaUstica del Papato. Proprio questa lotta 
dimostra che le posizioni di quest'ultimo, nonostante 
ancora appaia temibile e poderoso avversario, sono 
gravemente scosse e minate alle basi. Il cardinalato, 
già da tempo dominato da chiare tendenze oligarchi- 
che, non sta compatto dietro il suo presule, contro 
n quale nutre anche un aperto rancore, per il suo 
assolutismo. H mondo dei fedeli è inoltre scosso dalla 
accesa propaganda degli irrequieti Minoriti, e nutre 
perfino scrii dubbi sulla legittinoità dell'elezione del 
Vicario di Cristo. E quando Filippo il Bello, nella per- 
sona del suo fido consigliere, Guglielmo di Il^fogaret, 
conduce con fredda audacia il colpo direttamente con- 
tro la persona del papa, ad Anagni, si palesa a chiare 
note che Bonifacio Vili è solo, e con lui cade per 
sempre, ma non senza grandezza, il Papato medie- 
vale. L'episodio di Anagni, come è noto, non ebbe il 
seguito che era nel programma del ^ogaret : la messa 
in stato di accusa del papa, ed il suo trasporto a Lione, 
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dove un concilio lo avrebbe dovuto giudicare. Ma è 
talmente significativo, che da esso potremmo addirit- 
tura far cominciare il «periodo di Avignone », in quanto 
tale espressione venga presa a significare la tempo- 
ranea dipendenza politica del Papato dalla Francia. 

Se ancbe non possiamo — come bo detto — rian- 
dare tutti i presupposti del periodo avignonese, tut- 
tavia possiamo rilevare alcuni di essi, e specialmente 
quelli cbe ne preannunciano e spiegano gli aspetti più 
caratteristici. 

L'esempio di Innocenzo IV, cbe per un settennio 
si era soffermato in Francia, o, meglio, in terra d' Im- 
pero, a Lione,^ fino a cbe, con la morte di Federico II 
e di Corrado IV, non si fu allontanato il più grave 
pericolo per la Chiesa, ebbe valore di precedente. 
Quando ad uno dei suoi successori. Urbano IV, si 
ripresentò in forma acuta la minaccia, e questa volta 
da parte di Manfredi, la possibilità di un nuovo 
spostamento della Curia venne certamente presa in 
considerazione : nel 1261, primo anno di suo ponti- 
ficato, gli giunse dalla Boemia appunto questo con- 
siglio, che al papa sembrò « non inutile ». Ma, già 
tre anni dopo, egli doveva inviare di gran fretta un 
appello a Carlo d'Angiò, senza il cui aiuto egli temeva 
di dover esser costretto a fuggire dall'Italia. E quando 
morirà, poco dopo, in Perugia, si dirà che egli era 
sulla via della Francia.^ 

La venuta in Italia dell'Angioino permise di nuovo 
alla Curia di stabilirsi in Eoma. Gregorio X nel 
marzo del 1272 metteva nuovamente piede in Eoma, 
dopo circa dodici anni di assenza del Papato. Ma, una 
volta appreso il cammino di Francia, la Curia con- 
tinuerà a seguirlo : per il XIV Concilio ecumenico, 



1 Vedi p. 3 dell'ottimo studio della Kbaack, che esamina con molta 
cura la «questione romana» sotto i due primi papi di Avignone. 

2 La notizia su Urbano IV, in Kraack, pp. 5-6. 

b - DuPBÈ Thesbidkb. I papi di Avignone. 
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Gregorio X — probabilmente perché la posizione geo- 
grafica della città era favorevole in modo particolare 
— presceglie per l'appunto Lione, la città che ormai 
vantava quasi il diritto di nominarsi « altera Eoma », 
la seconda Eoma/ Mentre egli vi si trova (come narra 
una fonte francese di cui non sappiamo l'attendibi- 
lità), nel giugno del 1273, sembra cbe siano venuti a 
trovarlo ambasciatori di re Filippo l'Ardito, cbe gli 
espressero un progetto, evidentemente abbozzato alla 
corte di Francia : sarebbe stato interesse e vantaggio 
de « l'esgUse de outremons » (la OMesa romana era 
« oltramontana » per i Francesi) se essa fosse venuta 
sotto il governo del re di Francia « quant à sa tem- 
poraUté » : il papa si sarebbe così liberato da ogni 
preoccupazione ed avrebbe potuto attendere con pie- 
na tranquillità al suo spirituale ministero. Il papa 
rispose vagamente — almeno secondo la fonte — 
che anch'egn ne sarebbe stato lieto, ma che la cosa 
non dipendeva da lui, e tutto finì lì.^ Vedremo questo 
progetto, od un altro assai simile, ripreso ed elaborato 
dal pubblicista Pietro Dubois. 

Quel documento non ci ha conservato probabil- 
mente che una sola delle proposte fatte al papa, e 
cioè quella che si riferiva al programma massimo del 
sovrano francese ; ma inoltre possiamo credere che i 
suoi ambasciatori abbiano invitato il papa a trasfe- 
rirsi definitivamente con la Curia in Francia. Per tale 
proposta — a differenza dell'altra, che per di piìi 
non sarebbe stata compatibile con la dignità della 
Chiesa — non era mal calcolato il momento, l^on do- 
veva probabilmente sorridere troppo alla Curia l' idea 
di riprendere l'errabonda vita in Italia, tanto piti che 
ormai si erano già valicate le Alpi. 

1 Vedi M. G. H., Seriptores, XVIII, p. 503 ; Baluze, Miscellanea, 
I, p. 198. 

2 Citato dal Langlois, a p. 98, n. 1, della sua edizione del De recu- 
peratione. 
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Tuttavia, il saggio e pio pontefice non accedette 
alla proposta. La Curia ritornò in ItaUa, sebbene non 
proprio a Eoma. Colà, durante il breve pontificato 
di Innocenzo Y, fa fuggevole soggiorno, non risiede 
affatto con Adriano V, poco, perfino col romano Mc- 
colò III; ne sta assente con il francese Martino IV, 
e vi ritorna saltuariamente con Onorio IV e Nic- 
colò IV. Celestino V, eletto a Napoli, e del tutto 
ligio al re Angioino, sembra che pensasse a trasferire 
la Curia aUa città dell'Aquila, e poi a Napoli : in 
certo modo si sarebbe avuto un esilio, di durata 
probabilmente non lunga, « napoletano » invece cbe 
« avignonese ». E siamo al pontificato di Bonifa- 
cio Vili, durante U quale si ba, per l'ultima volta, 
l'esaltazione della gloriosa sede del Papato, attra- 
verso il Giubileo. Ma, sotto di lui, si prepara da parte 
francese l'offensiva decisiva contro il Papato, la quale 
avrà per conseguenza appunto il passaggio della Santa 
Sede ad Avignone, quasi a titolo di garanzia per la 
dipendenza politica del Papato daUa Francia. 

Proprio dei primi anni del secolo (1305-1307) è quel 
singolare ed interessantissimo opuscolo, il De recu- 
peratione Terrae Sanetae,^ cui il giurista e pubblicista 
Pierre Dubois affidò tutta una sua sistematica trat- 
tazione del problema deUe Crociate. Esso, tra le opere 
consimili (nel Trecento abbondano memoriali, pro- 
poste, relazioni sull'argomento, ciò cbe dimostra come 
si fosse attenuato lo spirito entusiastico che aveva ani- 
mato le prime spedizioni, per far posto ad una piti 
ponderata valutazione del vasto problema e dei suoi 
molti aspetti, ormai piti politici ed economici che non 
strettamente religiosi), si distingue per certa ionegabile 
originalità e per una straordinaria quaoitità di acute 



1 De reowperatione Terrae Sanctae. Traile de foKtique generale par 
PiEERE Dubois (ed. Langlois), Paris, 1891. Lo traduco non letteral- 
mente. I due brani sono a t>. 33 ed a pp. 98-101. 
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osservazioni. Ad un certo punto il Dubois fa una pro- 
posta che è del massimo interesse. « Il sommo ponte- 
fice, che assai è occupato e gravato dalla grande 
cura che deve dedicare alle cose spirituali, cosi che 
non sembra che possa attendere in misura sufficiente 
al reggimento delle cose sue temporali, senza pregiu- 
dizio delle spirituali, dopo aver considerato quanto 
egh è solito incassare dei frutti e proventi e quanto 
gliene rimane, dopo aver dedotte le spese e i consueti 
carichi, consegni queste cose temporali a qualche grande 
principe o re, in enfiteusi perpetua, prese tutte le ga- 
ranzie che si possono pensare, e in cambio di una pen- 
sione annua che dovrà essere pagata in perpetuo, al 
di fuori di qualsiasi detrazione, in qualunque luogo del 
Patrimonio, in sì fatto modo ceduto, che il papa fu- 
turo preferirà scegliersi per residenza. E così il papa, 
che deve essere autore e promotore di pace, non mo- 
verà guerre, non farà morire gli uomini di cruda e 
sùbita morte nelle guerre ; così in modo perfetto 
potrà attendere alle orazioni, alle elemosine, aUa con- 
templazione, alla lettura e l'insegnamento delle Scrit- 
ture, alla correzione dei sudditi, facendo giudizio e 
giustizia a tutti i cattolici.... Così il santissimo padre 
non si curerà di radunar tesori, né verrà distolto 
daUa debita cura delle cose spirituali, e condurrà vita 
contemplativa ed attiva, con il favore misericordioso 
dì Colui che dispensa ogni bene ». B facile leggere 
tra le righe, e scoprire che il re di Francia è quel 
« grande principe o re » che assumerebbe con sì no- 
bile disinteresse il governo temporale della Chiesa ; 
che il « luogo qualunque » suggerito al papa è situato 
ovunque fuorché a Eoma, e si proporrebbe addirit- 
tura la Francia ; che la proposta del Dubois, la quale, 
in sostanza, non è che lo sviluppo di quella fatta a 
suo tempo a Gregorio X, mira ad annullare intera- 
mente la potenza del papa, a farlo divenire il « grande 
elemosiniere » della corte di Parigi. 



INTRODUZIONE XVII 

Tutto ciò ci viene del resto detto, con tutta la 
chiarezza desiderabile, dallo stesso Dubois, poco ol- 
tre. « E assai verosimile che il papa, sedate le guerre 
nei modi suddetti, e affidato al re di Francia in per- 
petuo dominio per una certa pensione annua, il go- 
verno il possesso e la gestione deUe sue cose tempo- 
rali, affinché egli le governi per mezzo dei suoi fra- 
telli e figliuoli, come gli sembrerà più conveniente, 
potrà — cessate le velenose insidie dei Eomani e dei 
Lombardi — vivere a lungo e in salute nella sua terra 
natale del regno di Francia, attendendo solo al go- 
verno delle anime, evitando la crudezza dell'aria ro- 
mana, a lui non nativa. E ciò sarebbe in perpetuo 
salutare — più che non si possa ora credere — a tutti 
gli amici dello stesso papa, ai parenti ed ai congiunti, 
soprattutto all' intero regno di Francia ». 

In tal modo la somma dignità della Chiesa non 
sfuggirebbe più ai Francesi, come troppe volte è ac- 
caduto « a causa delle astuzie e della naturale dop- 
piezza dei Eomani, i quali desiderando calpestare 
coUa loro superbia l'umiltà dei Francesi, presumet- 
tero anche — cosa che altre volte sarebbe stata inau- 
dita ! — di rivendicare il supremo dominio tempo- 
rale sulla Francia e sul suo re » : allusione evidente 
a Bonifacio Vili, e ritorsione delle sue note accuse 
contro la « superlbia gallicana che non riconosce al- 
cuno superiore sulla terra » ! Il testo del Dubois con- 
tinua ad essere chiarissimo : « e poiché il papa ro- 
raano ha abusato della sua potestà e ciò ha fatto 
in quanto romano » (ecco riapparire il vetusto motivo 
antiromano), occorre che per lunghissimo tempo i Eo- 
mani lascino ormai il Papato in mano di gente che 
non oserà rapire il sommo onore al re cristianissimo, 
non trascenderà ai termini posti dai santi Padri, ecc. 
Segue, a benefìcio dei Eomani, tutta una disquisi- 
zione moraleggiante suU'uiiiiltà, suUa discrezione ; 
viene citato il passo « quae sunt Caesaris Caesari, 
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quae sunt Dei Deo » ; poi il paragrafo termina ammo- 
nendo che per volontà divina, attraverso le turbo- 
lenze dei Bomani fu eletto tale papa (cioè Clemente Y) 
« per mezzo del quale questa potestà sia allontanata 
fer lungo tempo (!) dalle genti cupide, a causa dei loro 
peccati, e rimanga presso quelli che non tentano di 
rapire la libertà altrui, afi&nché essi (i Eomani) s'av- 
vedano che, a causa dei soverchi peccati, viene tolta 
ad essi in tal modo la potestà affidata suUa terra a 
Pietro principe degli Apostoli ». 

L'idea viene perfezionata in un altro opuscolo ^ 
dello stesso Dubois, nel quale si dimostra la prati- 
cità di essa con altre ragioni. Il papa dovrebbe in 
teoria godere di tutti i diritti d'alta sovranità « nel 
regno di Sicilia, in Roma, nella Tuscia, nelle terre 
marittime e montane e in tutte quelle che ebbe daUa 
donazione del primo re cattolico Costantino », ma in 
pratica non ne ha mai goduto, a causa della malizia, 
della malafede, della frode dei sudditi; inoltre il ponte- 
fice romano è sempre vecchio, per lo più di famiglia 
non nobile, non è avvezzo alle armi, non ha amici 
guerrieri a lui congiunti dall'affetto del sangue (il Du- 
bois dimentica evidentemente i papi usciti daUe fa- 
miglie baronali romane). Come potrà dunque, nel poco 
tempo che ha da vivere, reprimere tante ribellioni ed 
insidie ? Meglio dunque affidare tutto il Patrimonio 
della Chiesa — e in più i regni di Sicilia, d' Inghil- 
terra e di Aragona, notoriamente vassaUi della 
Chiesa — al re di Francia, in qualità di senatore di 
Eoma, e contentarsi dei proventi di questi dominii, 
lasciando all'altro gli omaggi feudali dei re, dei prin- 
cipi, la dedizione di tutte le città, e castelli, e ville !... 

In questi suoi scritti il Dubois è fermamente con- 
vinto della eccellenza del suo popolo, derivatagli 
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dalla natura stessa del Paese. « Converrà clie sempre 
i re di Francia vengano generati e crescano nel pro- 
prio regno, e specialmente nei luoghi dove gli uomini 
sono regolarmente ben disposti a cagione del migliore 
influsso del cielo e dei corpi che là si trovano », poi- 
ché — dice altrove — « disponendo e causando ciò 
la benevolenza della celeste armonia, quei che ven- 
gono generati nati e cresciuti in Francia, particolar- 
mente presso Parigi, superano per la loro stessa na- 
tura, e di gran lunga, nei costumi, nella costanza, nella 
fortezza e nella bellezza, quelli che sono nati in altre 
regioni » ! ^ 

E ragionevole non sopravvalutare le affermazioni 
del Dubois, tanto più che sappiamo che egli non rap- 
presentava — come suol dirsi — che sé stesso. Tut- 
tavia è assai probabile che esse rispecchino vera- 
mente le opinioni politiche predominanti in Francia 
e che il Dubois — che mirava con le sue opere ad 
entrare nelle grazie del sovrano — abbia dato svi- 
luppo a idee che sapeva bene accette a corte, dove 
era ancora vivissima V indignazione contro Bonifa- 
cio Vili, nella riprovazione del quale si coinvolgeva 
e confondeva volentieri tutto il Papato, in quanto 
istituzione romana, ed il popolo italiano in genere. 
Vediamo, per di più, che le idee propugnate dal Du- 
bois si accordano egregiamente, sia con quel tenta- 
tivo presso Gregorio X cui abbiamo già accennato, 
sia — e ciò ha importanza decisiva — con la realtà 
dei fatti. Anche se il re di Francia non ebbe nozione 
— come sembra — delle singolari proposte del giu- 
rista, tuttavia si comportò come se le conoscesse e vo- 
lesse tradurre in pratica, e non fu certo colpa sua se, 
attuata la prima parte del programma — cioè il tra- 
sferimento della sede papale sotto il benigno raggiare 
delle costellazioni che proteggevano la Francia, — 
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non potè passare alla seconda, quella di sostituirsi al 
papa nel temporale, come del resto avevano già co- 
minciato a fare, in piti modeste proporzioni, Carlo I 
e II d'Angiò e contiauerà a tentare re Eoberto. E vero 
che il Dubois scrive in parte post eventum, cioè dopo 
l'elezione di Clemente V, clie faceva presagire pros- 
simo un cambiamento di rotta, e può avere avuto 
ancbe l'intenzione di agire in tal senso sul debole 
papa (soprattutto gli accenni al mite clima della Fran- 
cia lo fanno credere), ma ciò non toglie al suo scritto 
il valore di indice dello stato d'animo francese, nel 
tempo in cui si maturò l'esilio di Avignone. Del resto 
una diceria cbe correva per Parigi al tempo di Boni- 
facio YIII — la vedremo fra poco — ce ne darebbe la 
conferma. 

Occorre, prima cbe procediamo oltre, che c'in- 
tendiamo sulla portata dèi termine di « esilio », di 
(( cattività », di « schiavitù » che, connesso con la bi- 
blica reminiscenza di Babilonia, appare usato fin dagli 
inizi del periodo avignonese per designarlo, con evi- 
dente significato di condanna, e, allora come adesso, 
ha sempre suscitato violente proteste da parte francese. 

Molti storici osservano giustamente che, da tempo 
addirittura immemorabile, la residenza dei papi in 
Eoma non era più che una finzione. Nel secolo XIII 
— per non parlare che di esso — conducono vita erra- 
bonda (si è definito questo, il periodo « itinerante » del 
Papato) ; risiedono un po' dovunque, nelle varie città 
del Patrimonio ecclesiastico, piti volentieri che non 
a Eoma, da dove li tengono lontani lo stato « ende- 
mico » di ribellione, il pericolo di venire coinvolti nelle 
faziosità baronali, la scarsezza delle proprie forze in 
rapporto anche alla estensione deUa città. In mo- 
menti particolarmente tragici il pontefice si spinge, 
come abbiamo visto, anche in Francia. E Ferreto da 
Vicenza (ma conviene tener presente che non è fonte 
del tutto attendibile), non attribuisce forse a Bene- 
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detto XI, veneto di Treviso, il proposito di traspor- 
tare la sede apostolica « apud Langobardos », dunque 
nell'alta ItaUa ? * 

Nulla dunque di singolare, dicono essi, che il papa, 
invece di risiedere in Eoma o, poniamo, in Viterbo, 
abbia preso dimora in Francia. Eppure non è la stessa 
cosa. La romanità deUa Curia non veniva menomata 
dal trovarsi essa Curia in un luogo più che in un 
altro del Patrimonio di San Pietro : Eoma, la città 
sacra dei martiri, era onnipresente, e, materialmente, 
anche non lontana ; il papa, fuori di Eoma ma nel- 
l'ambito del suo Stato, poteva anche considerarsi 
come in « sacra visita », al pari di un vescovo che 
ispezionasse la sua diocesi. Pochi di quei pontefici 
errabondi passarono, d'altra parte, lunghi periodi 
fuori dalla Città eterna, senza venire a prosternarsi 
suUa tomba del Principe degli Apostoli e primo papa. 
E poi, il papa era, entro il suo dominio diretto, in 
sostanza pienamente sovrano e indipendente — anche 
se doveva di continuo lottare contro abusi ed usurpa- 
zioni locali — ; l'unico suo possibile antagonista, l'im- 
peratore, di fatto non esisteva più dopo la fine degli 
Svevi. La cosa sta assai diversamente, per il soggiorno 
dei papi ih Avignone. Anche là, nel Contado Yenais- 
sino, il papa era teoricamente libero e sovrano, e risie- 
deva nel proprio Stato. Ma era lontanissimo da Eoma, 
e troppo vicino al re di Erancia ed aUa sua potenza, 
che, praticamente senza limiti, gli garantisce sì un 
tranquillo soggiorno in Avignone (almeno per il mo- 
mento), ma gli toglie anche ogni libertà di movimento. 

Ma è poi n papa obbligato a risiedere in Eoma? 
Più volte venne fatta questa domanda, nel corso della 
«polemica avignonese». ÌJfaturalmente i fautori di Avi- 
gnone le davano una risposta recisamente negativa. 
Bel resto avevano buon giuoco quando asserivano che 
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il sommo pontefice, come Yicario di Cristo e pastore 
supremo della Cristiaiiità, non poteva essere tenuto a 
stare in un luogo più che in un altro. Anzi, poiclié 
— come dirà Alvaro Pelayo — non il luogo santifica 
l'uomo, ma l'uomo il luogo, ovunque il papa elegga 
di stare, là è la sua degna e veneranda sede, il centro 
spirituale del mondo cristiano. Tale concetto appare 
formulato con felice brevità nel motto volgare « ubi 
papa ibi Eoma», che troviamo ricordato, a quanto 
pare per la prima volta, dal cardinale Giovanni Mo- 
naco (t 1313), e ripreso più. tardi da parte curiale, ^ 

Eribattevano i loro contraddittori che non era da 
dubitare deUa verità di tale asserzione, ma che non 
era meno vero cùe Eoma avesse pgdrticolari diritti 
conae sede del Papato. Sempre di nuovo — e lo ve- 
dremo volta per volta — viene affermato il concetto 
che, se tutto il mondo cristiano può offrire ospizio e 
residenza al sommo pontefice, soltanto Eoma è la 
sede propria del papa, il quale ne è il vescovo: 
Cristo stesso l'ha designata a residenza dei suoi vi- 
carii, l'hanno consacrata il martirio del primo pon- 
tefice e di innumeri altri testimoni della fede, F hanno 
confermata in tali suoi diritti di sede primaziale della 
cattolicità i papi che, per più di un millennio, vi 
hanno risieduto. E pertanto, se ora i papi hanno preso 
stanza lungi da Eoma, essi risiedono fuori di quella 
che in certo modo potrebbe dirsi la patria, la sede 
naturale della Chiesa: sono cioè in esilio. 

Una cosa è da porre in chiaro fin d'ora : il para- 
gone che ha per fondamento Babilonia precede il 
concetto dell' « esUio », il quale non ne è che il logico 
corollario ; ed è più antico del trasferimento della 
Santa Sede ad Avignone. 

La letteratura religiosa, come anche la pubblici- 
stica politica del Medioevo, conosce e cita infinite 
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volte la coppia antinomistica di termini : Gerusa- 
lemme (« visione di pace ») e Babilonia (« confusione »), 
che, in ultima analisi, risale alla distinzione agosti- 
niana tra città di Dio e città del demonio. Babilonia 
era detta, nei primi tempi della diffusione del mes- 
saggio evangelico, Boma. Da essa scrive San Pietro 
la sua prima lettera, che chiude appunto « Salutat 
vos ecclesia quae est in Babylone ». Essa è adom- 
brata nella meretrice del XVII capitolo deW Apoca- 
lisse, ebbra, del sangue dei santi e dei martiri, e nella 
bestia dai sette capi, i quali « septem montes sunt, 
super quos mulier sedet, et septem reges sunt ». Poi 
Eoma era divenuta centro del mondo cristia.no ed 
arce della salvazione, e si era identificata con la 
Gerusalemme terrena. Ma, col secolo XIII e con 
l' inizio della predicazione anticuriale degli Spirituali, 
dei Francescani estremisti, fautori della assoluta, 
integrale applicazione deUa povertà evangelica, e, 
per questo, in urto con la Chiesa, l'equazione Eoma- 
Babilonia ricompare.^ 

Come è ben noto, dopo le esaurienti ricerche che 
vi hanno dedicato chiari studiosi, specie in questi ul- 
timi tempi,^ gli Spirituali avevano elaborato una loro 
interpretazione simbolica e metafìsica della storia, che 
prendeva le mosse dalle profetiche e misteriose pa- 
gine di Gioacchino da Fiore. La troviamo svolta con 
particolare larghezza e logica conseguenza negli scritti 
di uno dei capi più geniali e più. venerati del movi- 
mento, Pietro di Giovanni Olivi, specialmente nella 
sua Postilla sopra V Apocalisse, scritta intorno al 1299. 



^ Vedi, per il termine « Babilonia », il Piue, nei passi segnalati nel 
suo indice. 

2 Si vedano soprattutto gli scritti di E. Benz, Die Kategorien der 
religiosen GescMeJitsdeutung JoacMms, « Zeitsclif . f . Kirchengescli. », L 
(1931) ; JEcclesia S'piritualis. Kirchewidee und GescMeMstheologie der fran- 
ziskanischen Beformation, Stuttgart, 1934. Vedi, per l'Olivi, in quest'ul- 
tima opera, p, 256 
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Egli parte dalla concezione fondamentale del pen- 
siero gioachimitico: la partizione della storia deU'mna- 
nità, intesa come stòria della sua salvazione, in tre 
« stati » od epoche, intitolati dal Padre, dal Figlio e 
dallo Spirito Santo. In essi distingue sette età, cor- 
rispondenti ai sette angeli della Apocalisse, Quando 
egn scrive — dunque sul finire di quel secolo XIII 
che aveva visto sì grandi eventi, e, nel campo eccle- 
siastico, si era iniziato con Francesco da Assisi, ma 
si cMudeva con l'odiatissimo Bonifacio Vili — , gli 
Spirituali credono concordi che si sia giunti sul punto 
di transizione daUa quinta alla sesta età, e che la set- 
tima, l'età ultima della esistenza del mondo, non sia 
lontana ; sesta e settima età insieme formano il 
terzo « stato ». Poiché ogni età ha il suo annuncia- 
tore — come ad ogni sigillo &qW Apocalisse corri- 
sponde un angelo — in Francesco riconoscono una- 
nimemente colui che preannunzia l'avvento della 
sesta età. Difatti l'angelo del sesto sigillo, venuto dal 
lato di Oriente, reca il segno del Dio vivente: per 
essi, con queste caratteristiche si allude chiaramente 
a Francesco, cui Cristo, Dio vivente, ha concesso il 
singolare privilegio delle stimmate (quelle che Dante 
— che certamente ebbe nozione delle teorie degli Spi- 
rituali, e probabilmente seguì in Santa Croce le le- 
zioni dell' Olivi ^ — chiama appunto « ultimo sigillo », 
mentre definisce Assisi come « Oriente »). E poiché 
Gioacchino da Fiore aveva a suo tempo calcolato che 
il secondo «stato» (quello che prendeva nome ed 
inizio dal Figho) avesse da durare per lo spazio di 
1200 anni circa daUa nascita del Salvatore, e siccome 
appunto nell'anno 1206 aveva avuto luogo la conver- 
sione di Francesco alla vita povera, ecco dunque pie- 
namente confermata, per 1' Ohvi, la profezia ^qW Apo- 
calisse e di Gioacchino. 



1 Cfr. Davidsohn, Gesch. von Florenz, voi. II, 2, pp. 275-278. 
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Ora, ogni « età » ha il suo « ordine » caratteristico, 
la sua Chiesa, il suo modo di vita, il quale indica 
contemporaneamente anche lo stadio di perfezione 
a cui l'umanità credente è pervenuta, nel suo fati- 
coso procedere verso l' ultimo fine. Ad individuare la 
quinta età, secondo Gioacchino, stanno l'ordine e la 
Chiesa del chiericato, ^el corso della sesta età, età di 
preparazione all'ultima, ed alla fine del mondo, esso 
verrà sostituito e superato da un ordine piti perfetto, 
quello appunto degli Spirituali, che non saranno nem- 
meno più costituiti in Chiesa, ma liberi e perfetti 
adoreranno Iddio. Essi — secondo la categoria gioa- 
chimitica della « concorrenza » cioè della contempo- 
raneità — iniziano la loro esistenza ancora mentre 
vige e domina la Chiesa clericale, che è condannata 
a disparire, e sono da essa perseguitati. Ma ciò è per 
loro cagione di gioia, perché è prova deUa loro per- 
fetta conformità con Cristo, il quale, venuto al mondo 
mentre ancora perdurava la Chiesa tipica dell'ultima 
età del primo « stato », la Sinagoga, ne aveva patito 
le persecuzioni. Essi sono il corpo vivente di Cristo, 
la vera Chiesa definitiva, fondata nello « spirito ». La 
Chiesa clericale è invece contrassegnata dalle stim- 
mate della decadenza, del traUgnamento. Essa è im- 
mersa del tutto nella « carnalità », è infetta in ogni 
sua parte di superbia e di simonia e di concupiscenza, 
ha perduto la carità cristiana, aUa quale si è sosti- 
tuita la scienza mondana (e Dante dirà, nel canto IX 
del Paradiso : « per questo 1' Evangelio e i Dottor 
magni — son derehtti, e solo i Decretali — si 
studia.... »). Pertanto si attaglia ad essa di nuovo 
la qualifica di Babilonia e l' identificazione con la 
grande meretrice deW Apocalisse, alla quale si con- 
trapporrà un giorno, quando la divina maledizione 
l'avrà colpita, la nuova Gerusalemme celestiale, la 
vera Sposa, cioè la Chiesa spirituale del terzo stato. 

Quando avrebbe avuto luogo, l'avvento del terzo 
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stato ed il definitivo trionfo dello Spirito ? GioaccMno 
aveva creduto di poterne fissare la data dopo qua- 
rantadue generazioni dalla nascita di Cristo, cioè, pren- 
dendo per durata di ogni generazione il trentennio, 
nell'anno 1260. Ma tale anno era passato, e V Olivi non 
sembra molto certo clie il nuovo stato abbia avuto 
inizio. In ogni modo egli mira ad una interpreta- 
zione altamente ideale della storia, e le date per lui 
non hanno molta importanza. Ad investigare la data 
« critica » dedica invece il suo acuto spirito uno dei 
primi « scienziati » del tempo moderno, Arnaldo da Vil- 
lano va, eccezionale figura di pensatore, per il quale è 
stato giustamente coniato il termine di «teologo 
laico ».^ La sua opera ette a questo proposito ci in- 
teressa maggiormente è il trattato De tempore ad- 
ventus AnticJiristi (1297). Egli non crede venuto an- 
cora il momento profetizzato da Gioacchino ; del 
resto non è d'accordo con 1' Olivi nel condannare la 
Chiesa costituita, né crede che gli Spirituali attuino 
gli ideali della Chiesa del terzo stato. Non sembra 
d'altra parte seguire la caratteristica tripartizione 
gioachimitica. Egli ritiene di essere già. nella ul- 
tima età, « que a Chjristo incepit et sub qua etate 
fuerunt apostoli et universi mortales usque ad finem 
mundi ». Di essa fanno parte i « novissimi », vale a 
dire gli ultimi secoli, e ad essi egli è certo che si è 
ormai giunti. Per fissare la data dell'avvento del- 
l'Anticristo, egli si fonda su due strani versetti del 
cap. XII della profezia di Daniele, dove si prean- 
nuncia il compimento della profezia nel 1290° giorno 
da quando «sarà portato via l'ininterrotto sacrificio, 
e l'abominazione sarà posta in desolazione », e si ag- 
giunge «beato colui che attende e giunge sino a 
1355 giorni ». Arnaldo si sofferma specialmente sulla 



1 Cfr. Benz, Eccl. s-pirit., p. 368 sg. — Il trattato è edito dal Finke, 
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prima parte. Poiclié « per diem annos intelligitur », 
trascorsi 1290 anni dopo che il popolo giudaico perde 
la possessione della terra promessa, si vedrà l'avvento 
dell'Anticristo, e cioè nell'anno 1378 ! Aggiunge però 
subito che non è del tutto sicuro di quella data, 
perché non sa precisamente in quale anno avvenne 
la cacciata degU Ebrei da Gerusalemme. Ma egU è 
certo, ad ogni modo, che il secolo XIV che sta per 
iniziare, vedrà il compimento della profezia, la quale 
è del resto anche confermata dalla Sibilla « Erithea » 
(« prenunciat dictam abhominationem venturana et 
regnaturam infra decimum quartum centenarium a 
Ghristi nativitate »).* 

Arnaldo da Villanova appare profondamente con- 
vinto della verità della profezia, come della giustezza 
della propria interpretazione cronologica. Come egli 
dice,^ Dio ha provveduto al popolo suo, affinché non 
perisca per ignoranza del futuro, inviandogU degli 
« speculatores », cioè ' interpreti delle cose avvenire. 
Egh si sente indubbiamente uno di essi. Ma la figura 
deUo speculatore, del rivelatore del futuro, in varia- 
tissime forme, è caratteristica, possiamo ben dirlo, 
del tempo, e s' impianta sempre sul terreno della ìq- 
terpretazione escatologica della storia che è propria 
del movimento spiritualistico. Però questo, dopo le 
interessanti, ed in parte nobili e grandi figure di 
Gerardo da Borgo San Donnino, di Pietro di Giovanni 
Ohvi, di Ubertino da Casale, di Angelo Clareno, di 
Arnaldo da Villanova stesso, traUgna rapidamente nel 
« millenarismo », a carattere settario, sociale e rivolu- 
zionario-radicale, delle varie deformazioni pseudo-spiri- 
tuahstiche, deUe Beghine, dei Fraticelli, degli Apostoli, 
dei fratelli del Libero Spirito e così via. Il Trecento 
ne è pieno, e la Chiesa ha da lottare duramente con- 
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tro di essi. In relazione a siffatto pTillulare di conven- 
ticole settarie, abbondano i testi pseudo-profetici, cbe 
desumono il loro jnateriale dalle idee fondamentali di 
Gioaccliino e dei suoi maggiori interpreti, ma le am- 
mantano di ricercate oscurità, di pomposa affastellata 
erudizione profetica ed apocalittica, e vi mescolano 
in modo inestricabile vaticinii veri e proprii con pro- 
fezie «post eventum», che servono ad accrescerne il 
credito. Comune a questi scritti è sempre l'annuncio 
della fine imminente del mondo, i cui segni premo- 
nitorii (e la data iniziale) sono variamente segnalati, 
naa comprendono di solito l'avvento di un papa «an- 
gelico », la conversione in massa degli Infedeli, poi il 
regno dell'anticristo, il tutto accompagnato e sotto- 
lineato da sinistre quanto indeterminate predizioni di 
sciagure. 

Letteratura singolarissima, malamente conosciuta 
e di interpretazione particolarmente difficile. Ma non 
senza valore. Commetteremmo per lo meno un errore 
di prospettiva, se coinvolgessimo questi scritti tutti 
in una sola condanna, considerandoli come pure e 
semplici bizzarrie, uscite da menti maniaclie di pro- 
fetismo, o, peggio, composte ad arte per speculare 
sulla credulità del popolino e smungerne le magre 
borse ; soprattutto se li ritenessimo privi di vera ri- 
spondenza con la « opinione pubblica » del tempo. Da 
un lato va tenuto conto della forma mentale caratte- 
ristica dell'uomo del Medioevo, che è così bene 
espressa nelle opere dei cronisti del tempo, si attenti 
a registrare tutti i « prodigi », ed a ricercarne — basti 
citare il Villani — le possibili relazioni con gli avve- 
nimenti. Fu dettp giustamente cbe, per lo spirito del- 
l'uomo medievale, valgono le parole di San Paolo : 
«Yidemus nunc per speculum in aenigmate, tunc 
autem facie ad f aciem », e quel detto di Ireneo : « nihil 
vacuum ncque sine signo apud Deum ». 

D'altra parte sappiamo che siffatte fantasie prò- 



INTRODUZIONE XXIX 

fetiche avevano largo ed interessato pubblico. !N^on 
soltanto nel popolo minuto, ma presso i ceti piti alti. 
In un noto passo di una sua lettera, Cola di Bienzo 
allude ai bei manoscritti miniati di profezie ch'egli 
aveva visto in Avignone nelle bibUoteclie dei cardi- 
nali ; nel lascito del cardinale Pietro Corsini, morto 
nel 1405, è difatti segnato uno di tali testi. ^ 

Non mancano, naturalmente, gli spiriti piti colti 
ed elevati di reagire contro questa manìa profetica. 
Bonifacio Vili, ad esempio, non crede alla fine del 
mondo più o meno imminente, e cMama « fatui » 
quelli che l'attendono.^ A coloro che, impressionati 
per il violento terremoto che nel 1298 aveva scosso 
Eieti, proprio quando la Curia vi risiedeva, nonché 
indubbiamente suggestionati dalla lettura di testi pro- 
fetici come quello di Arnaldo da Villanova, ben cono- 
sciuto negU ambienti curiali; a queUi, dunque, che gii 
dicevano che il mondo doveva finire, il grande papa 
avrebbe risposto — e più tardi da parte francese gli 
se ne farà un'accusa — « O stolti ! il mondo finisce 
per chi muore, ma non in altro modo : esso fu sem- 
pre e sempre sarà » ! ^ Ma, sia detto subito, i suoi 
contemporanei non potevano comprendere la gran- 
dezza di spirito del papa, e simili asserzioni rinforza- 
rono certamente in essi la persuasione del misterioso 
suo commercio con il maligno, e del suo « epicureismo ». 
Tempo prima che egU morisse, nel cortile del palazzo 
dei Priori a Firenze, un giovane e bello leone che il 
papa aveva donato alla città, era stato ucciso a calci 
da un asino, e certi « alletterati » — narra il Villani * 
— avevano detto che con questo si adempiva la pro- 
fezia della Sibilla : « quando la bestia mansueta ucci- 

1 Lett. 58, p. 295 (ed. Bukdach). — Per il Corsini, cfr. Barre, 
«MélaAges Ecole Eome», LUI (1936), p. 371. 

2 FiNKE, p. 222, n. 2. 

3 DupuT, Histoire du différend, p. 538. 
* a. Villani, Vili, 62. 

e - DUPBÈ Theseidee. / papi di Avignone. 
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derà il re delle bestie, allora comincerà la dissoluzione 
della CMesa » ! 

Contro l'usanza di ricorrere ad indovini e profeti 
si indignano il Petrarca e Coluccio Salutati, ed i no- 
vellieri ne fanno argomento di riso. Caterina da Siena, 
rivolgendosi a tale Eainaldo da Capua, « di sottile in- 
gegno, investigatore de' misteri di Dio e della San- 
ta Scrittura », ha gravi parole contro coloro che vo- 
gliono « investigare i fatti di Dio » prima di conoscere 
sé stessi, contro quelli che « assottigUeranno l' intel- 
letto, e con l'occhio tenebroso vorranno intendere la 
Sacra Scrittura e la profondità sua, e vorrannola espo- 
nere e intendere a loro modo ; studieranno V Apoca- 
lissi e s'avvilupperanno in cosa che non ne sanno 
uscire ».^ E San Vincenzo Ferrer, in tempo di Sci- 
sma (1380), porrà in guardia contro la troppa cre- 
dulità nelle profezie^ nei miracoli, neUe visioni, alle 
quali evidentemente i suoi contemporanei ricorrevano 
per lume in quel tempo di grave smarrimento delle 
coscienze. ^ 

Ma vi erano anche persone dotte ed equihbrate 
che, pur avversando le aberrazioni settarie dei Fra- 
ticelli, partecipavano alla credenza della fine del 
mondo. Prendiamo ad esempio il beato Giovanni dalle 
Celle di Vallombrosa, del quale si sono conservate 
molte violente diatribe appunto contro di essi. Pole- 
mizzando con codesti frati irrequieti, egh rinfaccia 
loro che « la Chiesa romana è capo di tutte le altre e 
principale sposa di Cristo, e voi la chiamate Babi- 
lonia, eh' è nome di confusione; ma quella BabiUonia 
e meretrice della Focalipso è la città di Eoma.... 
quando era piena di tenebre, e sotto sé erano i re 
e' popoli e le lingue, sopra le quali genti Eoma se- 



1 Lett. 343 (ediz. Tommaseo). 

2 A. SoRBELLi, Il trattato di San Vincenzo Ferrer, ecc., p. 107 sg 
(vedi più avanti, p. xxxii, n. 1). 
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deva ». E più avanti replica : « Yoi chiamate la Chiesa 
carnale, perch'ella usa le ricchezze, e fate male, imperò 
che le ricchezze son buone a chi le sa bene reggere 
e governare secondo Iddio ». In tutti i suoi scritti egli 
pone in chiaro e denuncia i loro errori contro la fede 
e contro la Chiesa. Ma, ciò non pertanto, egli crede 
come loro all'imminenza della fine del mondo. « Dite 
ch'aspettate il papa santo, e questo traete da molti 
luoghi della Scrittura, e imprima el traete déiVApo- 
calisse, dove il sesto angiolo suona la tromba sua, 
cioè nella sesta etade, nella quale noisia- 
m o » e poi « ò udito anchora che questi maestri aspet- 
tano la settima chiesa, la quale sarà di nobile istato 
e santitade.... Chostoro dicono che '1 mondo si dee 
rinovellare, e io dico che dee rovinare ; eglino alle- 
gano loro indovini e falsi profeti, e io allego Cristo 
nel Yangelio, il quale dice che nella fine del mondo, 
nella quale noi siamo, sarebbero grandis- 
sime tribolazioni.... ».^ In altra lettera, accompa- 
gnando l'esplicazione d'una profezia figurata su papa 
Gregorio XI, sulla quale avremo campo di ritornare, 
dice che ormai si è assai vicini alla fine del mondo. ^ 
Egli scrive nell'ultimo venticinquennio del secolo, 
quando probabilmente molti attendevano l'avvera- 
mento delle profezie relative al 1378 ; ma anche 
quando quella data è passata, il mondo dei credenti 
è atterrito da una nuova prova : lo Scisma, e per- 
tanto non cesseranno di diffondersi le voci « allarmi- 
stiche ». San Vincenzo Ferreri crede alla prossima 
venuta dell'anticristo; e sappiamo anche da San 
Bernardino da Siena che, quando era fanciullo (egU 



1 Cff. Tocco, Studi Francescani, pp. 458, 459, 452, 482. 

2 Lett. XXVII (ediz. Sorio), a Gruido del Palagio : « desideri sapere 
della fine del moiido ; ed avvegriaclié Jesu Cristo n,on la volesse rivelare 
a' suoi apostoli, perclié non era allora di necessità, nondimeno e' pare 
elle poi l'abbia voluto rivelare, accioccbé la gente s'appareccbi, veggendo 
che vi siamo cosi presso....» (Auclie WESSELorsKT, p. 342). 
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nacque nel 1380), aveva udito dire che fosse nato 
l'anticristo.* 

Se potessimo radunare ed esaminare tutte le te- 
stimonianze, edite ed inedite, di quel tempo che sono 
giunte sino a noi, probabilmente vedremmo che la 
credenza nell'avvento della fine del mondo fu piti 
largamente diffusa nella coscienza popolare di quello 
che ora non riteniamo. 'Non tutti, come s' è detto, 
vi credevano, e gli spiriti positivi non se ne lascia- 
vano certamente influenzare nelle loro attività pra- 
tiche, nella politica o nella mercatura o nel mestiere 
delle armi. Ma è probabile che la persistenza di si- 
mili infausti presagi determinasse in qualche modo 
una generale atmosfera di disagio, di indistinta aspet- 
tazione, un clima di tensione spirituale che, nelle per- 
sone piti portate alla vita speculativa od inclini al 
misticismo, potevano indurre i consueti fenomeni di 
esaltazione mistico-religiosa individuali o collettivi ; 
del resto, proprio nella seconda metà del secolo XIV 
ha inizio la larghissima diffusione delle Compagnie 
di Laudesi, di Disciplinati, di Battuti, di Gesuati ecc. 

Per comprendere appieno lo stato d'animo dei po- 
poli (specialmente dell'italiano) durante il periodo 
di Avignone, — e lo Scisma d'occidente — conviene 
tener presente anche questo dato di fatto : l'aspetta- 
zione della fine del mondo. 

* 

Eitorniamo brevemente sul concetto di Babi- 
lonia, attribuito, come s'è detto, alla Curia quando 
ancora non aveva abbandonato Éoma, a causa della 



1 Per Saix Viucenzo, vedi Sgebelm, Un trattato, p. 109 : « Quanto 
ergo nos magis sumus propinqui temporibus antioliristi, tanto magis 
debemus habere suspectas quascumque novas propbetias, aparencia mi- 
racula et quascumque visiones.... ». — Poi : San Bernardino ba Siena, 
Le 'prediche volgari, ediz. Bargellini, pred. Ili, p. 83. 
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sua « carnalità » e « mondanità ». Allorché poi essa va- 
licò le Alpi, questo epiteto la seguì, e, agli occhi degli 
Spirituali, apparve anche piti giustificato a mano a 
mano che si precisavano le caratteristiche, sempre 
più « mondane » e « carnali », della Curia avignonese. 
Il pontificato dell' « eretico » Giovanni XXII, con la 
sua implacabile lotta contro gli Spirituali (tra l'altro, 
egli fece disseppellire e bruciare le ossa dell' Olivi, 
per porre termine al vero e proprio culto del frate 
che si faceva nel Mezzogiorno della Francia) contribuì 
a ribadire definitivamente la condanna, da un pun- 
to di vista prevalentemente religioso, di Avignone- 
Babilonia, alla quale si congiungerà subito dopo, 
col Petrarca, anche la condanna dal punto di vista 
nazionale-italiano. 

Con il termine di Babilonia è connesso il concetto 
dell'esilio, inseparabilmente. L'esilio è concepito come 
una punizione divina per i peccati degli uomini;^ in 
questo caso, per gli errori deUa Chiesa carnale del 
quinto stato, votata ormai alla scomparsa. Su questo 
concetto dell'esilio — più che sul parallelo con Ba- 
bilonia, che aveva un valore prettamente simbolico, 
e comprensibile soltanto in connessione con la lette- 
ratura profetica e con VApocalisse — insistettero as- 
sai per tempo gli Italiani, perché esso si piegava fa- 
cilmente ad una significazione politica e presente. Per 
loro (naturalmente per quelfi dotati di maggiore sen- 
sibilità politica e di più vigilante amore di patria, 
come Dante, Cola di Eienzo ed il Petrarca, in sostanza 
tre esiliati anch'essi),^ la Chiesa, gloria secolare di 



1 In uno scritto attribuito a Gioacchino da Fiore, ed in ogn,i modo 
già conosciuto verso il 1248, si dice che la Chiesa, a causa della sua 
colpa babilonica, patirà un esilio di settant'amu (Dempf, Sa- 
crum Imperium, p. 333 dell'edizione tedesca). 

2 La riflessiorte è del Burdach, Bienzo und die geistige Wandlung 
seiner Zeit, I, 1, p. 119 sgg. (« Die Eenaissance ist geboren aus Emigran- 
teiistinimung »). 
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Eoma, ha perduto la sua libertà da quando ha ab- 
bandonato la città eterna, sua sede naturale, e ri- 
siede presso un popolo « barbaro », costretta ad una 
politica avversa all' Italia, eh' è abbandonata a sé 
stessa, e, nella parte più direttamente soggetta al Pa- 
pato, malamente governata. Onde l'avversione con- 
tro i curiali avignonesi, che vengono a reggere l' Italia 
come una terra conquistata, come una « colonia di 
sfruttamento », acquista sempre di più una tinta xe- 
nofoba; le invettive contro la Curia si impersonano 
nei Guasconi, in « quei di Linguadoca », nei Limosini, 
oltremontani in genere, ai quali si desidera strappare 
la gloria della residenza del Papato, per restituirla a 
Eoma. Anche e soprattutto per la nuova coscienza 
nazionale italiana, che ora comincia ad affermarsi, 
la Chiesa è in « esilio » in Avignone. 

Ma, nel paragone con l'episodio storico della cat- 
tività del popolo eletto in Babilonia, è implicita an- 
che la sua risoluzione : il ritorno alla terra promessa. 
Il Signore aveva un giorno detto : « Quando in Ba- 
bilonia cominceranno a compiersi settanta anni, Io 
vi visiterò, e susciterò su voi la Mia buona parola, 
per ricondurvi a codesto luogo » {Geremia, XXIX, 10). 
Appunto sul fondamento delle parole della Sacra Scrit- 
tura, in Itaha si cominciò a sperare, dopo qualche 
anno, che l'assenza del Papato avrebbe avuto termine 
entro un limite di tempo determinato, anzi «prede- 
terminato » dalla Scrittura e dai testi profetici, come 
quello attribuito a Gioacchino che abbiamo citato. 

Tale frate Gentile scrive nel 1301 di aver udito 
a Parigi da un vecchio ed illustre maestro in teologia, 
che la Chiesa Romana doveva trasferirsi in Francia 
e restarvi per quaranta anni.^ La notizia ha un du- 
plice interesse, e perché conferma che, al tempo an- 
cora di Bonifacio Vili, si pensava già a attirare la 



^ PiNKE, p. 150, n. 2. — Vedi la nota 1 della pagina precedente. 
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Curia in Francia, e perché ci dà la durata prevista 
di questo soggiorno. I quarant'anni sono quelli del- 
l'errore del popolo eletto nel deserto : « I vostri figli 
andranno vagando per il deserto per quarant'anni» 
{Numeri, XIV, 33) ; anche gli Egizii vengono colpiti 
da Dio con una dispersione di tale durata (Eze- 
cìhiele, XXIX, 13-14:). Come vedremo, terminato il 
quarantennio da quando il papa ha preso dimora 
in Avignone, Cola di Eienzo attende con certezza il 
ritorno di esso a Eoma.^ E vi aggiunge un'altra con- 
siderazione : aveva appreso dal misterioso frate An- 
gelo, il suo iniziatore alla dottrina spiritualistica, che 
al Signore sarebbe stato accetto se, compiuto l'anno 
del Giubileo nel 1350, la Chiesa fosse ritornata alla 
propria dimora, secondo il precetto del Levitico (XXV, 
10) : « Eitornerà l'uomo alla possessione propria ed 
ognuno ritornerà aUa sua pristina famiglia ». Ma, come 
vedremo, questa «scadenza» deUa profezia passò 
senza che il papa. Clemente VI, tentasse neppure di 
abbandonare Avignone. AUora dovette sembrare de- 
finitivamente confermato il concetto che la Chiesa 
avesse veramente da vuotare fino al fondo il calice 
amaro del settantennio di esilio, e certamente quanti 
in Italia e fuori credevano nelle profezie, si rassegna- 
rono ad attendere fino al compimento di quel tempo. 
E quando, compiuto il settantennio, il Papato ritornò 
a Eoma, per certo la fede nelle profezie ne venne, 
almeno in molti, rafforzata. 

Per l'appunto nel secolo XIV ha inizio la larga dif- 
fusione, in Italia ed all'estero, e perfino alla Curia,^ di 
un singolare libro profetico : i vaticinii sui sonami pon- 
tefici, attribuiti fin da allora a Gioacchino da Fiore. 
Consta esso di un certo numero di testi latini di non 
molta lunghezza, ognuno dei quali si riferisce, con pa- 



1 Vedi più avanti, p. 105. 
^ Vedi pili indietro, p. xxix. 
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role volutamente oscure, e rese ancor più difficili a 
comprendere da errori di trascrizione e da arbitrarie 
interpretazioni di copisti, ad un pontefice, esprimendo 
in forma di vaticinio un giudizio su lui e sulle sue azioni. 
Ogni profezia è accompagnata da una figurazione sim- 
bolica, volta per volta diversa. Le ottime ricerclie del 
Grundmann ^ hanno dimostrato che tali profezie sono 
uscite da ambienti spiritualistici, e difatti, mentre fla- 
gellano la mondanità deUa Curia, la sua simonia, i suoi 
metodi rapaci, le persecuzioni contro gli Spirituali, esse 
esaltano Celestino V e preconizzano il « papa angelico ». 

Si dividono in due serie, la prima delle quali sem- 
bra risalire alla fine del secolo XIII, e la seconda es- 
ser stata compilata al tempo di Gregorio XI. Special- 
mente tale seconda serie ci interessa, perché dà, in 
forma abbastanza trasparente, le caratteristicbe dei 
sette papi di Avignone. Il vaticinio relativo a Cle- 
mente Y lo rappresenta a cavallo di una mula, men- 
tre, in pieno ornato pontificale, si allontana da un edi- 
ficio in forma di chiesa, davanti al quale sta una donna 
che fa gesti di desolazione. L'allusione è evidente, e le 
prime parole del testo la chiariscono ancor piti : « Vedi 
qui lo sposo della donna babilonica che fugge la propria 
sposa, a lui abominevole, lasciandola quasi vedova». 
L'abbandono di Eoma è dunque visto come una puni- 
zione per le colpe della città. 

Scorrendo le altre profezie, rilevato come Giovan- 
ni XXII, l'accanito persecutore degli Spirituah, viene 
giudicato assai severamente, mentre i testi relativi a 
Benedetto XH, Clemente YI, Innocenzo VI suonano 
più indùlgenti, e Urbano V, il papa santo, viene esal- 
tato, la nostra attenzione è attirata dal vaticinio che 
tocca di Gregorio XI. E altamente drammatico. Il 
papa è rappresentato in atto di sgomento, mentre un 



^ H. Grundmann, Die Papstprophetien dejs Mittélalters, « ArcMv 
fur Kulturgesch. », XIX (1928). Anohe Bukdach, V, pp. 398-404. 
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armigero gli pimta contro il collo una spada, che è 
impugnata anche da una mano che scende dal cielo. 
Si prevede dunque il martirio per il pontefice ? Ed il 
vaticinio suona (nella versione che ne dà Giovanni dalle 
CeUe) : « Scurato è l'oro, e l'ottimo colore è mutato, la 
ruggine ti consumerà. Dolce principio hai trovato, ma 
fine tribolato. Il primo guaio è ito, ma ecco il secondo 
che viene : fuggiamo dalla faccia sua, grida con grande 
fortezza, poi che già si cominciano gli ultimi tormenti. 
Dove è Lucifero, e dove sono ite le stelle ? Corriamo, 
e non ci rivolgiamo adietro, poi che dalla parte di aqui- 
lone dèe venire ogni male. Pregoti, Signore, che tu 
mandi cui tu dèi mandare. I fiori rossi distilleranno 
acqua odorifera ». L' interessante è che la profezia sus- 
seguente ci presenta in modo inatteso la fantastica ed 
orrenda fìgm-a del dragone dell'Apocalisse, dell'anticri- 
sto. E probabile pertanto che, componendosi la serie 
delle prof ezie al tempo di Gregorio XI — e forse prima 
ancora dell'anno « critico » 1378 — , si ritenesse, almeno 
in alcuni circoli spiritualistici, che papa Gregorio sa- 
rebbe stato l'ultimo successore di San Pietro. Qualun- 
que sia però l' importanza che si vorrà dare a queste 
profezie papali, è certo che esse sono un ulteriore docu- 
mento della interpretazione escatologica che i contem- 
poranei diedero al periodo avignonese, e, insieme, del 
clima di aspettazione nel quale esso si concluse. 



* 
* * 



Scopo della nostra ricerca^ è di esaminare l'at- 
teggiamento che i papi di Avignone, l'uno dopo l'al- 



^ Fu presentata, nella sua prima redazione, al concorso indetto 
dalla « Nuova Antologia » nel 1933 per un'opera storica, ed ottenne uno 
dei secondi premi. 
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tro, assunsero nei riguardi appunto del ritorno al- 
l' ItaUa ed a Eoma. Si deve riconoscere, ed è bene 
dirlo subito, che nessuno di essi (eccezione fatta, forse, 
per il solo Clemente VI, che è anche il papa più tipi- 
camente «avignonese») escluse mai la possibilità del 
ritorno, anzi vedremo che numerosi e reiterati fu- 
rono i tentativi fatti da essi in questo senso. Ma 
— comunque lo vedessero i fedeli, specialmente in 
ItaUa — , tale problema era di soluzione non facile, 
anzi assai difficile e complessa, perché presupponeva 
l'avvento di una situazione europea ed italiana favo- 
revole, e portava con sé uno spostamento di posi- 
zione politica della più grande delicatezza. Per di più 
obbligava il papa ad intervenire in un dibattito che 
veniva acquistando, ogni anno di più, significazione 
nazionale, sia da parte francese, sia da parte italiana. 
Poi implicava assai gravi responsabilità, perché toc- 
cava punti di essenziale importanza per la vita della 
Chiesa, quali la tutela della sua sovranità in Italia e 
della sua indipendenza nel campo temporale in tutta 
la Cristianità; la sistemazione dei rapporti fra pon- 
tefice e collegio cardinalizio, come tra Curia e popo- 
lazioni italiane che, nella loro esasperazione, minac- 
ciavano — e tentarono anche — lo scisma ; l'attuazione 
di disegni poKtici di portata internazionale, • come la 
composizione del dissidio franco -inglese, la lotta con- 
tro il flagello delle compagnie di ventura, la prepara- 
zione della crociata. Era tutta una serie di problemi 
interdipendenti, sebbene spesso di segno opposto, che 
sarebbe stata avviata verso la soluzione — in un 
senso od in un altro — con un gesto solo: l'abban- 
dono di Avignone. 

Possiamo definire questo complesso di problemi 
con una espressione unica : la « questione romana », 
valendoci di una formula con la quale, cinque secoli 
più tardi, si intenderà significare soprattutto il pro- 
blema dei rapporti fra Stato e Chiesa. Ma, chi ben 
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guardi, l'espressione, riferita al Trecento, non è fuori 
posto neppure in tale senso, che fin da allora i pri- 
mi Stati « laici », nazionali, pienamente autonomi (in 
quanto « superiorem non recognoscentes »), affrontano 
il problema dei loro rapporti con la Ghiesa ; e V ItaUa 
genera il primo teorico della sovranità statale mo- 
derna, Marsilio da Padova. Ed il Papato, se vorrà 
riacquistare il suo pieno ascendente sul mondo cri- 
stiano, dovrà ritornare a Eoma, sciogliendo quel suo 
rapporto con lo Stato nazionale francese, il quale, 
comunque lo si voglia giudicare, tornò certamente piti 
a vantaggio di quello Stato che non della Chiesa. 

Alle molteplici difificoltà stabilmente connesse con 
il problema, si aggiungevano, come sempre, gli « im- 
ponderabili ». Tenteremo poi di individuarli, volta 
per volta. Ma uno di essi possiamo fin d'ora porre 
in primo piano : quel clima di profetismo, di rivela- 
zioni, quell'indirizzo escatologico al quale abbiamo 
già accennato, e del quale documenteremo più am- 
piamente l'azione, nel corso della nostra indagine. 
Esso (che si accompagna a quelP indistinta, ma dif- 
fusa aspirazione verso un generale rinnovamento 
della vita sociale, che preludia al Binascimento) tende, 
nel complesso, a favorire il ritorno a Eoma, perché 
lo vede sotto l'aspetto del compimento di un ciclo 
di prove prestabilito dalla Provvidenza. Vi è anche 
un altro gruppo di imponderabili (iu parte però di 
facile « ponderabilità ») che sono connessi con l'atmo- 
sfera creatasi aUa Curia di Avignone, atmosfera an- 
titaliana, e quindi contraria al ritorno: essi ebbero 
il predominio per quasi tutto il periodo, perché tro- 
varono, più di ogni considerazione obbiettiva, ac- 
cesso all'animo ed alla volontà dei papi che ebbero 
stanza in Avignone. 

Col passare degli anni, e specie dopo che, nel 1370, 
era andato fallito un primo tentativo di ritorno, fatto 
da papa Urbano V, i motivi prò e contra si accumu- 
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larono e si intrecciarono in tale copia, che parve un 
miracolo della Provvidenza clie papa Gregorio XI, 
il 17 gennaio 1377, rimettesse piede nuovamente nella 
città di San Pietro. E non è senza un profondo signi- 
ficato il fatto elle questo pontefice sia stato confortato 
nell'estrema decisione, come vedremo, dall' alta parola 
di una santa, e una santa italiana : Caterina da Siena. 
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Parte Prima 



IL PEIMO QUAEAI^TENNIO 



1 - DuPEÈ Theseidke. I papi di Avignone. 



Capitolo I 
CLEMENTE V 



Scomparso drammaticamente Bonifacio Vili, trascorso, 
fra l'ottobre del funesto anno 1303 ed il luglio del seguen- 
te, il pontificato del suo successore, il mite Benedetto XI, 
tutto dominato dal problema di far uscire la navicella di 
Pietro dalle male acque in cui si trovava, si apriva in 
Perugia il conclave, il 18 luglio 1304.^ L'elezione del nuovo 
papa si presentava singolarmente difficile, sia per la discor- 
dia che regnava in seno al Sacro Collegio, sia per le circo- 
stanze politiche che l'accomjpagnavano. 

La scelta dei cardinali avrebbe, in ultima analisi, si- 
gnificato o l'approvazione o la condanna della politica del 
re di Francia : questi era ancora sotto il peso delle censure 
scagliate da Bonifacio Vili e voleva non solo esserne libe- 
rato, ma interamente giustificato, con la postuma condanna 
del suo antagonista, che, morto, ma non vinto, giganteg- 
giava ancora. 

Sappiamo che il collegio dei cardinali era profondamente 
diviso. Da un lato vi era il partito bonifaciano, quello dei 
cardinali elevati alla porpora da Bonifacio Vili od a lui 
devoti : a capo di essi stava il venerando Matteo Eosso Orsi- 
ni,^ fido e devoto consigliere di papa Caetani, e nettamente 
contrario ad un accostamento a Filippo il Bello, come a 
qualunque atto che avesse a significare lo sconfessamento 



^ Per tutti i particolari del conclave, vedi Lizerand, cap. II, e 
WiLLEMSEN, cap. II. 

2 Su questo personaggio, cfr. E. Mokghen, Il card. Matteo Bosso 
Orsini, in «Arcli. Soc. romana stor. p. », XLVI (1923). 
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della politica di Bonifacio Vili. Dall'altra parte stavano i 
cardinali che male avevano sofferto la tirannide del grande 
pontefice, non volevano certamente nominare un papa che 
ne seguisse l'esempio e desideravano la riabilitazione dei 
due cardinali di casa Colonna, nei quali l'intero collegio 
cardinalizio era stato colpito ed offeso ; quelli che auspica- 
vano una riforma della Chiesa, ma non credevano che po- 
tesse farsi senza l'aiuto di un potente sovrano ; infine coloro 
che guardavano con estrema apprensione al futuro, invero 
minaccioso per l'esistenza della C'Mesa, e ritenevano neces- 
sario ed urgente il riavvicinamento al re di Francia. Questo 
secondo partito non si può dire che fosse, nel suo insieme, 
tipicamente francofilo, ma il suo orientamento verso la 
Francia non poteva tardare a manifestarsi. A capo di esso 
si trovavano Naipoleone Orsini è Mcolò da Prato : questo, 
ardente ghibellino e contrarissimo alla memoria del papa 
protettore dei guelfi ; quello, personalità complessa che agi- 
sce per motivi non sempre chiari, ma, in ogni modo, deciso 
partigiano dell'intesa, a tutti i costi, col re di Francia verso 
la quale già si era avviato Benedetto XI. ^ Possiamo dar 
fede a ciò che più tardi egli dirà, e ripeterà insistentemente, 
nella lettera a Filippo il Bello, dèlia quale avremo occa- 
sione di riparlare : l'elezione di Perugia fu da lui risoluta- 
mente influenzata ed orientata verso una scelta^ che fosse 
gradita al re di Francia.^ 

Il popolo di Perugia non procedette fin dal principio 
contro i cardinali con quei mezzi coercitivi che quello di 
Viterbo aveva instaurati col conclave del 1271. I cardinali 
furono lasciati indisturbati, a tal punto che, dopo sei mesi 
circa di infruttuose riunioni, durante le quali cercarono 
invano di accordarsi su uno di loro, poterono anche uscire 
dal conclave e rientrarvi, nel febbraio 1305, per altri quat- 
tro mesi. 



^ Sull' Orsini, vedi la monografia del Willemsen (per le sue aspi- 
razioni di riforma sotto l'egida francese, p. 206) ; per N. da Prato, vedi 
Mollai, p. 128. 

2 Vedi più avanti, p. 39 sgg. 
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Imitilmente, alla ripresa del conclave, veniva a Perugia 
Carlo II d'Angiò per cercare di accelerare il risolvimento 
della situazione. Gli avevano detto che, se fosse venuto, i 
cardinali avrebbero fatto un papa secondo la sua volontà, 
ma ciò non si verificò, e nel marzo il re se ne dovette 
ripartire.^ Intanto giungeva anche un'ambasceria del re 
di Francia, per significare ai cardinali il volere di una per- 
sonalità assai più potente che non quella dell' Angioino. Ne 
faceva parte un intrigante italiano, Musciatto de' Franzesi, 
fiorentino ma devotissimo a Filippo il Bello, latore certa- 
mente di precise istruzioni. Scopo dell'ambasceria era quel- 
lo di appoggiare la causa dei cardinali Colonnesi contro i 
Oaetani. Essa ricorre anche alla violenza : Musciatto cerca 
perfino di prendere prigionieri i Bonifaciani.^ Ma il popolo 
di Perugia, sempre fiorissimo nel tutelare la propria auto- 
nomia, interviene e fa capire agli ambasciatori che non è 
luogo da pressioni o tanto meno da minacce, e quelli, troppo 
lonta-ni da Parigi per esserne protetti, mutano registro. 

Ma intanto l'oro e l'intrigo compivano la loro opera in 
seno al conclave. È probabile che, in un modo o nell'altro, 
Filippo avesse fatto sapere ai cardinali quali fossero i suoi 
desiderii; certo è che la scelta cadde su persona ohe meglio 
non avrebbe potuto accomodare al re di Francia : Bertran- 
do de Got, arcivescovo di Bordeaux, persona ugualmente 
accetta a lui ed al re d'Inghilterra.^ Giovanni Villani, a 



^ Ada Arag., 1, p. 182, ^. 118 (17 agosto 1304). Auche nella Poli- 
storia di fr. Bartolomeo da Ferrara, col. 708 : « re Carlo di Puglia 
venne fino a Perugia per concordare i predetti cardin,ali, perciocclié egli 
era avvocato della Chiesa di Roma ». Si diceva inoltre ch.e era venuto 
« ad requisitionem domini Neapuleonis et partis sue, et voluntate H- 
lustris domini regia Francie » (Finke, Aus den Tagen, p. lxi). 

2 Langlois, « Eevue hist. », LXVII (1898), pp. 75-76. Willemsen, 
pp. 17-20, non si pronuncia, circa un. intervento dell'ambasceria a fa- 
vore della elezioue di Bertrando de Got ; osserva clie essa, nel momento 
decisivo, era già ripartita. Ma non si può escludere che avesse già adem- 
piuto, anche in questo senso, al suo compito. 

^ WiLLEMSEN, pp. 32-36. Osserva giustamente che, se anche Ber- 
trando fu tra quei prelati che andarono a Eoma nel giugno del 1303 
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proposito dei preliminari della elezione del nuovo ponte- 
fice, ha una narrazione assai particolareggiata, che a lungo 
trovò credito.^ Secondo lui, Filippo il Bello e l'arcivescovo 
si sarebbero incontrati presso Bordeaux in una foresta, e 
là il re avrebbe assicurato all'arcivescovo che l'avrebbe fatto 
papa, se ne avesse avuto a sua volta la promessa di sei 
grazie. Le troviamo elencate nel racconto del Villani : quat- 
tro si riferiscono alla liquidazione dell'affare bonifaciano 
(assoluzione del re e dei suoi seguaci, condanna della me- 
moria del papa, riabilitazione dei cardinali Oolonnesi) ; la 
quinta, alla concessione di tutte le decime del reame per 
cinque anni, come contributo alle spese sostenute dal re 
per la guerra di Fiandra; da ultimo il re avrebbe detto 
(da sesta grazia e promessa mi riservo a luogo e temjpo, 
ch'è segreta e grande », ed il Villani, più avanti, affermerà 
che si trattava del progetto di dare la corona imperiale a 
Carlo di Valois. Il racconto del Villani è un misto di fan- 
tasia e di realtà, perché effettivamente, se quel colloquio 
fosse avvenuto, il re non avrebbe, in sostanza, potuto che 
fare per l'appunto simili richieste, che si riferiscono a que- 
stioni che gli stavano molto a cuore e per le quali egli, più 
tardi, insisterà spesso col papa. Ma il colloquio, com'è stato 
da più autori dimostrato, non è potuto avvenire, perché, 
al 'tempo in cui lo colloca il Villani, i protagonisti di esso 
si trovavano lontani l'uno dall'altro, in località diverse 
della Francia. Tuttavia non possiamo affatto escludere che 
qualche trattativa, per via di intermediari, sia avvenuta 
fra il re e l'arcivescovo. Più probabile è, poi, che vi siano 
stati accordi preliminari fra i cardinali e Bertrando de 
Got. La cosa è molto verosimile di per sé, anche se non 
ricorriamo alla tesi del Souchon — invero assai suggestiva 



su invito di Boriifacio Vili, ed in, qualche momento non seguì del tutto 
il volere di FiKppo il Bello, tuttavia il disaccordo fra i due n,on dovette 
essere profondo. Secondo Gr. Villani, Vili, 80, i cardinali si sarebbero 
decisi per lui, appunto percbé lo riteii.evano né troppo favorevole, né 
recisamente contrario al re. 
1 G. Villani, Vili, 80. 
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sebbene non sempre convincente — secondo la quale le 
elezioni . dei papi di quel tempo sarebbero state tutte, da 
quella di Celestino V in poi, precedute da «capitolazioni 
elettorali)), in cui il futuro pontefice si impegnava a rico- 
noscere alcune prerogative dei cardinali cbe limitavano la 
(pienezza del suo potere. Ohe anche Clemente V sìa stato 
eletto in tale modo, lo dimostrerebbe un passo della citata 
lettera ^ di Napoleone Orsini, e lo fa credere probabile an- 
che una ovvia considerazione. I cardinUli non vollero cer- 
tamente eleggere il nuovo papa senza riceverne garanzie : 
quelli di parte bonifaciana desideravano esser certi che egli 
non sarebbe stato eccessivamente corrivo al volere del re 
di Francia; gli altri, che non avrebbe rinnovato gli atti 
di arbitrio contro il Sacro Collegio commessi da Bonifa- 
cio Vili. Così i cardinali affermavano anche la tendenza, 
ben evidente in quel tempo, a costituirsi in una specie di 
oligarchia di governo, di cui fosse capo il papa, ma come 
sovrano non assoluto, sì bene legato e dipendente dalla 
volontà dei suoi «fratelli)) cardinali.^ 

Non ci soffermiamo oltre sui particolari di questa ele- 
zione; né sul «sottile e bello inganno come fatta fu)) se- 
condo il Villani, che descrive tutta la manovra seguita da 
Mcolò da Prato per far convergere sull'arcivescovo di Bor- 
deaux i voti dei cardinali, mentre da altre fonti risulte- 
rebbe che la maggior responsabilità dell'elezione spetti a 
Napoleone Orsini.^ Il giorno 5 giugno 1305 fu dunque eletto 



^ Vedi più oltre, p. 40. Nella lettera si accenna chiaramente ad ac- 
cordi prelimia,ari, clie poi Clemeute V n.on avrebbe osservati (« cassatis 
con.cordiis eleotionis »). Il Souchon, pp. 185-189, emenda il testo, arbi- 
trariamen,te (« cassatis capitulis electionis »). 

^ Oltre al Souchon — la ctii tesi è stata poi in parte abban- 
donata, — vedi J. Ltjlves, Pàpstliche WàhlJca'pitwlationen, in « QueUen 
u. Forsobungen aus ital. Arcbiven u. Bibliotb. », XII (1909) ; Lo stesso. 
Die MacMbestrebungen des Kardinalkollegiums ecc., in «Mittb. des 
Oesterr. Instit. », XXXV (1914). 

^ Noii mi consta sia stata rilevata una singolare storiella, cbe, in 
certo modo, insiste anch'essa suU' inganno cbe avrebbe accompagnato 
l'elezione : alcuni cardinali si sarebbero accordati sul nome di Bertrando, 
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il nuovo papa. Non è da credere che vi siano state parti- 
colari difficoltà in relazione alla sua nazionalità. Un papa 
francese sulla cattedra di Pietro non era una anomalia, 
specie dopo i recenti esempi di un Urbano IV, un Clemen- 
te IV, un Innocenzo V, un Martino IV; anzi, in questo 
particolare momento poteva sembrare una ottima solu- 
zione, perché così, non solo non si sarebbe aipprofondito, 
ma si sarebbe eliminato il dissidio che minacciava di stac- 
care del tutto la Francia e la sua Chiesa dal corpo della 
Chiesa di Eoma. ^ 

Assai esperti conoscitori della situazione potevano forse 
prevedere fin da allora che ad un papà francese non sarebbe 
stato possibile affermare una sua volontà propria di fronte 
al re di Francia, tanto meno ad un Bertrando de Got, che 
nella Curia romana era già ben conosciuto da qualche 
anno.^ Ma sembra da escludere che si potesse giungere a 
tanto di antiveggenza da misurare anche le più lontane con- 
seguenze di questa elezione : soprattutto quella dell'allon- 
tanamento della Curia dall'Italia. 



Tolomeo da Lucca, che è indubbiamente un informatore 
serio e che attinge le sue notizie direttamente dagli am- 
bienti di Avignone^ (nella quale città risiede dal 1309 
al 1327), afferma che Clemente V aveva deciso, nonostante 
la promessa data fin dalla sua elezione, di non venire mai 
in Italia ma di fissare la sua residenza nel Contado Venais- 
sino.^ L'editore francese della «prima vita Clementis V» 



sapeiido ch'egli era morto (!) : « acciocclié, mentre i mjBssi andassero e 
ritornassero di Grallia, i detti cardinali uscissero di qnella inchiusione e 
avessero più libero spazio dì potere diKberare di un papa. E mostrarono 
lettere nelle quali si conteneva la morte del detto arcivescovo di Bor- 
della ». Polistoria, col. 708. Ma questo testo, per quanto interessante, 
è in pareccM punti inesatto, o, almeno, poco cliiaro. 

1 Vedi p. 5, n. 3. — Willemsen, p. 15. 

2 Mollai, Étude, p. 4. 

3 B. M., p. 24. 
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licavata dalla Historia ecclesiastica del Domenicano luc- 
chese, il benemerito abate Mollat, rileva che quest'asser- 
zione è l'unica errata, fra le moltissime esatte che vi leg- 
giamo.^ Ed è vero, che, come vedremo subito, non mancano 
affermazioni di senso esattamente opposto, ed autorevolis- 
sime, perché risalgono al papa stesso, il quale, in più di 
una occasione, si dichiara pronto ad andare a Eoma, pur- 
ché le circostanze, momentaneamente avverse, glielo per- 
mettano. 

Peraltro, del tutto inesatta quella notizia non deve es- 
sere. Quattro giorni dopo la nomina, i cardinali inviano al 
nuovo papa il protocollo di elezione, il solenne decreto 
autenticato da ognuno di essi con l'apposizione del proprio 
suggello personale. E l'accompagnano con una lettera ^ che 
chiaramente tradisce il timore che Clemente V non intenda 
venire in Italia. I cardinali difatti implorano « supplici- 
ter» il nuovo eletto che voglia seguire l'esempio di Ole- 
mente IV e di Gregorio X, e consolare con la sua presenza 
la Chiesa travagliata. La navicella di Pietro è agitata dalle 
onde, la rete del pescatore si va strappando, il sereno ha 
ceduto il posto alle nuvole, e la guerra devasta le terre della 
Chiesa e molte regioni vicine, contro le quali, per di più, 
il sultano, il nemico babilonico, si avanza minaccioso. 

«Non è dubbio che nella sede di Pietro risiederete più 
forte, risplenderete più lucente, nella terra di lui vivrete 
più tranquillo, e, lontano dai re, dai principi e dai popoli, 
sarete da essi più considerato e ne acquisterete più a fondo 
la devozione e l'ubbidienza. Poiché ognuno nella propria 
casa è più potente che non altrove, e più dolcemente riposa 
nella propria chiesa. Quella parte della spada che è più 
distante dall'impugnatura, taglia più a fondo ;^ ciò che 



1 Mollai, Etude, p. 10; Les Papes, p. 403. 

2 PubMoata presso Mansi, XXV, coli. 123-128. 

^ La frase « ensis iuxta oapulum mimis, eiusque pars que magis 
distat a capnlo plus incidit », è in sé cMara : la lon.tai],an.za di Clemente V 
dalla Ffancia (che è quanto i cardinali desiderano) avrebbe accresciuto 
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spesso è veduto viene disprezzato, e quello che più facil- 
mente si può raggiungere e conseguire è poco stimato. Ve- 
nite dunque, e di nuovo supplichiamo che la vostra beni- 
gnità in questo punto acceda alle nostre preghiere». Una 
evidente preoccupazione si legge tra le righe di questo 
scritto. Non a caso sono citati gli esempi dei due ultimi 
pontefici eletti mentre si trovavano fuori d'Italia. Infatti la 
nuova dell'elezione aveva raggiunto Clemente IV nel 1265 
in Francia, e Gregorio X nel 1271 in Terrasanta. Di am- 
bedue si sapeva che, senza porre tempo in mezzo, avevano 
preso il cammino dell'Italia : per di più, anche Clemen- 
te IV era francese e aveva abbandonato la Francia per ve- 
nire a Roma.^ 

Non si potrà obbiettare che le parole dei cardinali ab- 
biano puramente un valore convenzionale, e che si tratti 
di frasi fatte. Quando, proprio in uno dei due casi citati, 
i cardinali scrivono a Gregorio X — e il momento storico 
era non meno grave, date le conseguenze della triennale 
vacanza del potere pontifìcio — invitandolo a Roma, non 
ricorrono affatto al tono insistente e supplichevole che ca- 
ratterizza la lettera a Clemente V : l'invito a venire a 
Roma è contenuto in una sola frase che non è nulla più 
che un cortese invito: «Vos accingatis ad iter adeundi 
sedem apostolicam )).^ 

Circa i propositi di Clemente V, abbiamo altre testi- 
monianze coeve, e di non poco valore, nelle relazioni degli 
informatori di Giacomo II d'Aragona, fonte di prim' or- 
dine. Se il 18 giugno 1305 il re è convinto che ben presto 
il papa andrà in Italia — e, in tale evenienza, offre sia 



la lunghezza della « spada », e quindi l'efficacia del colpo. Ma non si 
comprende bene che cosa si intenda con tale traslato (il Wenck, p. 39, 
citando il passo, tralascia questo punto). È una frase di puro valore 
proverbiale ? 

1 « De legatione quam susceperamus in Anglia redeuntes » scrive 
egli stesso il 22 febbraio 1265 {IReg. Glem. IV, ed. Jordan, n. 1). Cfr. 
Ratnal., XXII, p. 157. 

2 Mansi, XXIV, coU. 24-26. 
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un onorevole corteggio attraverso le proprie terre, sia le navi 
occorrenti al passaggio del Tirreno — , il 6 agosto il papa 
gli fa sapere che non ha ancora deciso circa l'andata in 
Italia, ed attende la venuta di sei cardinali per deliberare 
su ciò e su altre cose. Ma nel settembre, alle date del 4 e 
del 16, si scrive al re che il papa per tutto l'anno starà, nel 
contado di ((Bena-xì»; questa notizia potrebbe accordarsi 
con un'altra, sempre, derivata dalla stessa fonte : sul finire 
del 1305 gli ufficiali ed agenti angioini in Provenza atten- 
dono di giorno in giorno il passaggio del papa, diretto 
in Italia.^ 

A queste scarse informazioni se ne aggiungono molte 
altre, di carattere nettamente (( ufficiale )), perché emanano 
direttamente dalla cancelleria del nuovo pontefice. La pri- 
ma è anche di pochissimo tempo posteriore all'elezione. 
Il 25 agosto 1305 Clemente V scrive al re Edoardo I d'In- 
ghilterra, del quale, come sappiamo, era suddito, che 
avrebbe avuto caro un colloquio con lui o con un suo rap- 
presentante, allo scopo, sia di raggiungere l'accordo fra 
lui ed il re di Francia, sia di esaminare la possibilità di 
un passaggio, una crociata in Terrasanta. Orbene, tale col- 
loquio egli desidera che avvenga «antequam montes tran- 
seamus, quos post coronationis nostre solempnia apud 
Viennam circa instantis festi Omnium Sanctorum, auctore 
I>omino celebranda, transire proponimus, ad sanctam Eo- 
manam ecclesiam sponsam nostram Deo propitio accessu- 
ri)).^ La notizia che qui si dà, è la più precisa che si possa 
desiderare, e il MoUat si fonda infatti su di essa per di- 
chiarare falsa quella, fornita da Tolomeo da Lucca. ^ Ma non 
vedo una vera contraddizione fra esse. Nulla ci impedi- 
sce di ammettere che Bertrando fosse contrario, a tutta 
prima, al pensiero di compiere il lungo viaggio da Bor- 



1 Cfr. Ada Arag., I, nn. 127, 129, 130 (e B. M., II, p. 170) ; poi, 
Acta, III, p. 140. — Cfr. anche più avanti, p. 21, n. 1. 

2 Wenck, p. 42 e appendice I. — Cfr. Acta, III, p. 139. 

3 Vedi sopra, p. 8. 
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deaux a Roma. La lettera dei cardinali, cM ben guardi, po- 
trebbe rispondere ad una serie idi difficoltà che, nel corso 
delle trattative Che indubbiamente precedettero l'elezione, 
Bertrando de Got può avere opposte ai cardinali, dopo che 
aveva già, in linea di massima, deciso di accettare la no- 
mina : difficoltà che esamineremo a suo luogo, e che, come 
vedremo, ricompariranno sempre di nuovo ad alimentare 
la «polemica avignonese». E la lettera dei cardinali, forse 
scritta da uno dei porporati italiani, ]N'apk)leone Orsini o 
Mcolò da Prat:o, rappresenterebbe la prima controffensiva 
italiana contro i motivi antiromani. 

Clemente V, come ritengo, era dunque contrario, al mo- 
mento della sua elezione, ad un'immediata partenza per 
l'Italia, e ciò si riseppe assai presto, anche perché da parte 
francese si aveva ogni interesse a diffondere questa notizia, 
che giunse infatti alle orecchie di Tolomeo da Lucca. Ma 
fin dalle prime settimane del suo pontificato egli stesso 
comprese che, o presto o tardi, l'andata a Roma non si 
sarebbe potuta evitare : già quando scrive al re d'Inghil- 
terra egli la dà per certa e ne fissa anche la data, e, negli 
anni successivi, rinnoverà l'assicurazione che andrà a Ro- 
ma. Se egli avesse o no nel profondo del cuore suo l'inten- 
zione di attenervisi, non sappiamo ; ma è certo che, se egli 
procrastinò sempre di nuovo l'attuazione del progettato 
viaggio, tuttavia esplicitamente non vi rinunciò mai in 
modo definitivo. 

Ma occorre anche apprezzare al loro giusto valore gli 
argomenti che, più forti dei buoni propositi, influiscono 
sulla decisione di Clemente V. Li esamina molto bene un 
biografo del papa, il Wenck, al quale la storiografia deve 
un profilo del papa che resta ancora il migliore, nonostante 
la sua data non più recente. Argomenti negativi e positivi 
insieme. Tra i negativi, ha un valore certamente decisivo 
fin dai primi momenti il carattere del papa, uomo «salu- 
tista» all'eccesso, sempre preoccupato delle proprie con- 
dizioni fìsiche, il quale costantemente si spostò di sede in 
sede, quasi per sfuggire alla propria malattia, in cerca di 
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clima più favorevole.^ E non è da negare che le condizioni 
sanitarie di Eoma, sempre minacciata da epidemie di vario 
genere ma specialmente malariche, fossero allora sfavore- 
volissime e tntt'altro che incoraggianti. La storia dell'ul- 
timo cinquantennio del Papato aveva registrato una serie 
di continui e precipitosi esodi da Eoma, specie nell'estate. 
Su questo argomento la Curia aveva una documentazione 
catastrofica, ed i nemici di Eoma se ne valevano con per- 
fida abilità, come mostrano le argomentazioni del Dubois 
e del ((Gallo anonimo».^ Vi è di più. Oltre a questo mo- 
tivo, che alcuni potevano giudicare di ordine trojppo ((ma- 
teriale )), vi era anche quello della sicurezza. Lo Stato della 
Chiesa era in piena rivolta, Eoma aveva una brutta tradi- 
zione di turbolenza. Come poteva il papa esserne incorag- 
giato a trasferirvisi con la Curia, quando anche il suo 
predecessore Benedetto XI ne era dovuto fuggire? Se i 
cardinali affermavano che Clemente V in Eoma sarebbe 
stato più tranquillo e sicuro che non altrove, peccavano di 
soverchio ottimismo, e non dev'esser stato difficile ai consi- 
glieri francesi del papa di dimostrarlo, facendogli anche 
vedere tutti i vantaggi che sarebbero venuti alla Curia dal- 
l'appoggiarsi al re di Francia, il sovrano più potente del 
mondo cristiano. Nessuno, del resto, avrebbe impedito al 
papa di andare a Eoma, una volta che essa avesse offerto 
migliori garanzie di tranquilla residenza. 



^ Wenck, pp. 68-65. A p. 31 rileva ohe, anche prima dell' assun.- 
zione al papato, Bertrando sembra afflitto da una specie di irrequie- 
tezza. — Se ne lamenteranno poi i suoi cardinali. Cfr. Stefaneschi, 
Op. metr., col. 661 : « Variis consistimus inde sub oris — Oceani pelago 
<5onfìnil>us ; ante coronam [cioè prima della incoronazione] — Burdegalis ; 
postea Pictavis, flumine parvo — ambita ; Ebodani plenum mox cerni- 
mus alveum, — Avenione siti : sacrum recipitque Vienna — conoiKum 
octavi mensis; paulumque moramuf — Avenione iterum.... ». — Buona 
l'osservazione del Wenck, pp. 56-57 : questi spostamenti, cbe condu- 
cono il papa e la sua curia da una zona di sovranità all'altra, mostrano 
cbe egh cefcava probabilmente anche il luogo più protetto e indistur- 
bato per un soggiorno definitivo. 

2 Vedi, per questo, p. xvii e p. 128. 
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E con ciò veniamo a toccare degli argomenti positivi, 
che influiscono in senso preponderante sulle decisioni di 
Clemente V. La permanenza della Curia in Francia si pre- 
sentava come l'unica soluzione possibile, fosse pure in via 
temporanea. Oltre alle migliori condizioni climaticlie e sa- 
nitarie, oltre alla tranquillità, garantita dalla bandiera 
flordalisata, essa offriva l'enorme vantaggio di permettere 
al papa di vivere nel centro della politica europea. Da 
quando l'Impero era praticamente scomparso, esso centro 
si era spostato. L'Italia ne restava alquanto al di fuori. Si 
presentava inoltre assai urgente la sol;azione di due pro- 
blemi di natura squisitamente europea, problemi per di 
più ancorati l'uno all'altro. Vi era un costante attrito fra 
i re di Francia e d'Inghilterra, causato dall'insensato e in- 
sostenibile intreccio delle due sovranità su suolo francese, 
per cui il re inglese era feudatario del «cugino» d'oltre 
Manica, per il dominio della Guascogna e della Guienna. 
Sul momento pareva che la tensione, che poi avrebbe por- 
tato alla guerra dei Cent'anni, potesse alleggerirsi, anzi 
eliminarsi del tutto, mediante il matrimonio fra il figlio 
e futuro erede del re inglese, e Isabella di Francia, figlia 
di Filippo il Bello, matrimonio al quale — come sappia- 
mo — ^ s'interessava anche un principe italiano parimenti 
devoto a Francia ed a Inghilterra, il saggio conte Ame- 
deo V di Savoia. 

Orbene, Clemente V, francese di nascita, ma, per ra- 
gione della sua dignità di presule di Bordeaux,^ suddito 
inglese, non poteva, come uomo, non auspicare tale fortu- 
nata soluzione ; tanto più doveva interessarsene come capo 
della Cristianità. E non solo in quanto così poteva evitare 
una guerra disastrosa, ma perché la definitiva sistemazione 
del dissidio franco-inglese avrebbe costituito la base neces- 
saria per la soluzione di un altro importante problema : 
quello della crociata, ora entrato ormai nella sua seconda 
ed ultima fase, quella di difesa della Cattolicità dall' at- 



1 Bordeaux era inglese dal 20 maggio 1303 (Wenck, p. 36). 
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tacco del mondo musulmano, e di opera di proipagazione 
della fede. La crociata, com'è evidente, non avrebbe potuta 
nemmeno concepirsi senza il concorde intervento di Fran- 
cia ed Inghilterra. I due argomenti « positivi » erano dun- 
que veramente di innegabile valore, e tali da giustificare 
ampiamente la decisione del papa. 

Ma non è da trascurare un altro fattore, che conviene 
tener distinto dagli altri, perché connesso con la personalità^ 
del papa e con le particolari contingenze storiche del mo- 
mento. Clemente V ebbe un carattere tutt' altro che riso- 
luto. Anche i suoi apologeti lo devono riconoscere. Era 
tipicamente un debole, e per di più un malato, che spesse 
volte doveva rinunciare a qualsiasi attività. Il re di Fran- 
cia lo ebbe del tutto in sua balìa ed ottenne da lui presso 
a poco tutto quello che volle. Non però la condanna po- 
stuma di Bonifacio, non la dichiarazione infamante di ere- 
sia e di immoralità a carico di questo, né l'estremo ol- 
traggio del disseppellimento e del bruciamento delle ossa r 
contro tale pretesa, che veramente avrebbe consumato la 
abdicazione del Papato di fronte al re di Francia, Cle- 
mente V — conviene riconoscergli questo merito — si 
oppone costantemente. Ma anche in ciò appare la sua intima 
debolezza : non sa che sfuggire il combattimento, attra- 
verso una tattica dilatoria costantemente seguita, e da 
ultimo coronata da successo, perché il re, per altri motivi,^ 
desiste da tale pretesa. La debolezza di carattere di Cle- 
mente V si palesa anche nel suo esagerato nepotismo. Egli,, 
attaccatissimo alla sua famiglia ed alla sua terra, non sa 
negare nulla ai suoi parenti, che occupano anche le cariche 
più importanti a corte, e, nei periodi non infrequenti di 
malattia del papa, lo sostituiscono totalmente nel governo 
della Chiesa. 

Come s'è detto, fin dal 25 agosto 1305 Clemente V aveva 
deciso che la sua incoronazione sarebbe avvenuta a Vienna^ 
nel Delflnato, il 1° novembre dello stesso anno. La scelta 
del luogo indica da sola che egli non era a priori contrario 
all'idea d'andare poi a Eoma. Da Vienna si discende f acil- 
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mente la valle del Rodano, e la via dell'Italia è prossima. 
Ma la scelta di quella città aveva anche un altro signifi- 
cato : si trovava in terra non soggetta al re di Francia, sì 
bene all'Iinjpero, in quel singolare avanzo di tempi caro- 
lingi che era il regno di Arles, o di Borgogna, che nel corso 
del secolo XIV, seguendo il naturale processo aggregativo 
delle terre francesi, si staccherà dal corpo dell'Impero per 
passare a far parte della Francia.^ In quel momento tut- 
tavia non è terra di Francia, sebbene sia vicinissima a que- 
sta, e facilmente raggiungibile per il re, che con i suoi alti 
dignitari vorrà prender parte alla cerimonia. Ma questa 
mossa, in sé non priva di abilità, non ebbe successo. Non 
appena il re di Francia seppe dell'elezione di Bertrando 
de Got, innegabile trionfo della diplomazia francese, gli 
inviò due ambascerie.^ Non sappiamo che cosa dicessero gli 
ambasciatori al papa : tutto fu tenuto segreto. Ma una 
cosa risultò ben presto evidente : il papa abbandonò l'idea 
di farsi incoronare a Vienna. Il 13 ottobre 1305 comunicò a 
Filippo che non gli aveva scritto prima di allora perché 
non saipeva ancora dove avrebbe tenuto la cerimonia del- 
l'incoronazione.^ Dunque aveva rinunciato a Vienna, e 
forse cercava di salvare le apparenze, facendo apparire co- 
me frutto di una decisione lungamente meditata quella che 
probabilmente non fu che l'attuazione d'un espresso desi- 
derio del re : la scelta di Lione come luogo per la ceri- 
monia del 1° novembre. Anche Lione non era in territorio 
francese, ma dell'Impero. Ma per il re di Francia aveva 
assai più importanza che non l'altra località : egli aspi- 
rava da tempo a conquistarla, come luogo di essenziale 
importanza per il commercio, nonché per il dominio delle 
vie di accesso alle valli del Rodano e della Saona. 

Lione era stata più volte connessa con le vicende della 



^ Vedi il non recente ma sempre foiidamentale lavoro di P. Four- 
NIER, Le royaume d'Arles et de Vienne, Paris, 1891. 

2 Wenck, p. 44 (anclie per la notizia del 13 ottobre). 

3 Ibid. 
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Chiesa, negli ultimi tempi. Nel 1245 vi aveva trovato asilo 
Innocenzo IV, che vi aveva poi convocato il XIII concilio 
ecumenico ; anche il successivo concilio si era radunato là 
nel 1274 per ordine di Gregorio X, che aveva scelta la loca- 
lità perché facilitava l'intervento ai principi e prelati del- 
l' Occidente,^ e poi sembra (come s' è detto) che venisse 
addirittura invitato dal re di Francia a stabilirsi colà de- 
finitivamente. Ancora : Innocenzo V, il savoiardo Pietro di 
Tarantasia, viene eletto nel 1276 mentre è arcivescovo di 
Lione. ^ Quando, verso il febbraio del 1303, il Nogaret pre- 
para il colpo definitivo contro Bonifacio VIII, egli conta di 
condurlo prigioniero a Lione e di farlo giudicare là da un 
concilio : del resto sappiamo che questo papa, il quale, fra 
le tante sue prebende, aveva anch'egli un canonicato lio- 
nese, pensò per un momento a trasportarsi là con la Curia, 
onde condurre in porto la pace tra Francia ed Inghilterra.^ 
'Non. a torto pertanto Filippo il Bello, quando nel 1314 si 
preparerà il nuovo conclave, raccomanderà per esso Lione, 
<(ubi romanam curiam ab antiquo diversis successive tem- 
poribus resedisse, ac plura concilia generalia celebrata 
fuisse noscuntur)).^ Ma nel frattempo Lione era divenuta 
sua (1311) ed i cardinali preferiranno, tutto sommato, di 
stargli lontano ed andranno a Caripentrasso. 

Comunque, fosse Vienna o Lione la città prescelta, la 
Curia dovette decidersi a valicare le Alpi per l'incorona- 
zione. Il Villani narra che, quando i cardinali ricevettero, 
ancora stando in Perugia, l'ordine di recarsi in Francia 
per la incoronazione, per la maggior parte « si tennero gra- 
vati e forte ingannati, credendosi che, avuto il decreto, 
venisse [il papa] a Eoma a coronarsi : e messer iMatteo 
Rosso degli Orsini ch'era il priore de' cardinali e il più 
attempato, e che più mal volentieri si partiva da Roma, 



1 Kraack, p. 14, n. 10. 

2 Katnal., XXII, p. 398. 

3 G. Villani, Vili, 63. — Wenck, p. 41, ^. 1 ; Schneiber, p. 242. 
* Lettera ai cardinali, presso B. M., Ili, p. 242 ; Asal, p. 30. 



2. - DcPEÈ Theseideh. I papi di Avignone. 
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avvedutosi dell'inganno ch'egli e la sua parte avevano 
avuto di questa lezione (= elezione), (iisse al Cardinale da 
Prato : ' Venuto se' alla tua di conducerne oltre i monti ; 
ma tardi ritornerà la Chiesa in Italia, sì conosco fatti i 
Guasconi ' »/ 

Per quanto sostanzialmente vere, queste parole non deb- 
bono esser state dette dal vecchio cardinale. Da esse, più 
che non l'esperienza dell'.Orsini, il quale non si vede come 
potesse avere una così particolare conoscenza proprio dei 
Guasconi, parla quella del mercatante Villani, colui che 
dalla pratica degli affari ha apprese le caratteristiche delle 
varie popolazioni della Francia. Così, di Bertrando ap- 
punto, dice ((ch'era Guascone, che naturalmente sono cu- 
pidi»; e poi chiude il capitolo, considerando che l'elezione 
del 1.305 era stata ((esemplo del futuro, però che grandi 
cose ne seguirono appresso»; e aggiunge poi ((questa le- 
zione fu cagione perché il papato rivenne agli oltramontani 
e la corte n'andò oltre i monti, sicché del peccato commesso 
per gli cardinali italiani della morte di papa Benedetto, se 
colpa v'ebbono, e della f redolente lezione furono bene ca- 
stigati da' Guasconi ».^ 

Oltre ai cardinali, nel corso dell'autunno andò in Fran- 
cia anche il prezioso triregno di Bonifacio Vili, necessario 
per la cerimonia dell'incoronazione. Un annalista di Ce- 



^ Gr. Villani, Vili, 81. Afferma là anche che, andato il papa 
con tutta la Curia a Bordeaux, «tutti gì' itaUaia, così bene i cardinali 
come gli altri, furon,o male veduti e trattati, secondo il grado della loro 
dignità, perocclié tutto guidavano i cardinali guasconi e ffancesclii ». 
Ciò coiacide con quanto leggesi n,ell' importante memorandum al car- 
dinale Frane. Caetani (Finke, p. xcvi). Tuttavia rileviamo che, almeno 
per i primi anni del pontificato di Clemente V, 1' influsso dei cardinali 
italiani — dei quali il papa era costretto a servirsi perché erano gU unici 
che conoscessero le cose d' Itaha — fu considerevole (cfr. Eitel, cap. I). 

2 G. Villani, Vili, 80. Al principio del capitolo la notizia che 
Benedetto XI sarebbe morto «per invidia di certi de' suoi frati cardi- 
nali.... onde Iddio ixe rendè loro, se colpa v'ebbono, in brieve assai giusta 
e aperta vendetta ». Eicordiamo che Bernardo Déhcieux fu incolpato 
di aver tentato di avvelenare questo papa (B. M., UT, nn. 53 e 54). 
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sena ci lasciò notizia del suo passaggio.^ Era il primo segno 
visibile dell'avvenuto distacco del Papato dall'Italia. Ma 
il tesoro di Benedetto XI restò a Perugia, gelosamente cu- 
stodito.^ Durante la solenne cerimonia della incoronazione, 
che ebbe luogo a Lione il 14 novembre, avvenne un luttuoso 
incidente. Mentre il fastoso corteo passava per le anguste 
vie della città, un muro sopraccarico di spettatori crollò, 
investendolo e causando la morte di molti degli illustri 
personaggi che erano col papa : anche questo fu sbalzato 
a terra dalla sua cavalcatura. Nell'incidente andò momen- 
taneamente smarrito V enorme, preziosissimo rubino che 
adornava la sommità della tiara. Il che vedendo ((molti, 
al modo del volgo, presagivano molte cose»,^ e chissà che, 
in Italia, non si ponesse, più tardi, l'episodio in relazione 
con il trasporto della Chiesa in Francia ? Forse venne data 
analoga interpretazione all' incendio che — nella notte 
del 6 maggio 1308 — distrusse la Basilica del Laterano, 
madre delle chiese dell'Urbe e dell'Orbe, ((per la qual cosa 
— narra Tolomeo da Lucca * — avvenne gran cordoglio 
nell'Urbe, quasi che denotasse che la divina giustizia era 
sopra essi. E perciò ne seguirono processioni nella città, 
e molte paci avvennero e molte discordie furono sedate». 
Voleva forse Iddio significare che, nella sua ira, aveva 
condannata alla distruzione anche Roma, già sede del Pa- 
pato ? L'incendio del Laterano fu ricordato da molte cro- 
nache, anche di città lontanissime da Roma ; ed il papa si 
interessò di persona, e vivamente, per la sollecita ricostru- 



1 B. I. S. XIV, col. 1126, dove osserva anclie che la Curia andò 
allora quasi tutta in Francia « cum maximo sudore ». Cfr. inoltre Ann. 
Parm., p. 734, 10. 

2 II LiZEEAND, p. 58 n,., osserva die questa è una prova die la 
Curia non iatendesse restare in Francia. — Vedi presso Ehkle, Hist. 
Bibliofheeae Boman. Pontifieum, Koma, 1890, voi. I, p. 13, le trat- 
tative con i Perugiui quando Clemente V mandò nel 1310 a richie- 
dere U tesoro. 

^ B. M., p. 61; LiZEEAND, p. 49. 
* B. M., pp. 31-32. 
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zione d^Ua Basilica, proponendosi anche di rico3Q.ocare con 
le sue stesse mani a posto il venerando altare di legno, re- 
liquia del primo Pontefice,^ quando avesse potuto venire 
a Roma. La partenza dovette, ad un certo momento, sem- 
brare imminente. Quando, nel maggio del 1308, Clemente V 
si incontra con il re a Poitiers, gli dice di esser lieto di 
rivederlo, prima della propria partenza per l'Italia.^ 

Ma ciò non gli venne fatto, né allora né mai. Proprio in 
quello stesso anno 1308, stando a Poitiers, ove aveva dovuto 
trattare con Filippo il Bello molte incresciosissime que- 
stioni, come la ignominiosa condanna dei Templari, la 
((damnatio memoriae» di papa Bonifacio, la definitiva li- 
quidazione dell'episodio di Anagni e dei suoi antecedenti, 
attraverso la riabilitazione del re e dei suoi fidi — e di- 
cemmo già che Clemente V seppe comportarsi con bastante 
abilità, sì da evitare almeno l'estremo oltraggio alla me- 
moria del grande suo antecessore — ; a Poitiers, dunque, 
Clemente V riceveva da Filippo il Bello un invito ch'era 
un ordine.^ Doveva impegnarsi a prendere con la Curia 
stabile residenza in territorio francese ! Dopo alcune tratta- 
tive, il papa, togliendo a pretesto l'opportunità di fissare 
la sede non lontano da Vienna, dove il 1° novembre 1310 si 
sarebbe aperto il concilio, riuscì a far accogliere al re una 
soluzione di compromesso : non sarebbe ritornato in Italia, 
ma, in luogo del regno di Francia, avrebbe scelto a sog- 
giorno suo e della Curia il Contado Venaissino, il non 
grande territorio che la Chiesa possedeva in Provenza, sotto 
il dominio dell'Impero, per quanto infeudato però agli An- 
gioini di Napoli. 

Prima di abbandonare Poitiers, il papa dava disposi- 
zione perché i cardinali si recassero, quando avessero pre- 
ferito, purché prima dell'Epifania del 1309, nella piccola 
città di Avignone, dove la Curia si sarebbe finalmente fer- 



1 Beg. Glem. V, ^. 3591 (11 agosto 1308). 

2 Ada Arag., II, 134. 
^ LiZERAND, p. 133. 
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mata.^ Proprio in quell'inverno «ad Avignone ci fu un 
vento di settentrione grandissimo » ricorda un cronista : ^ 
il maestrale, signore della vasta piana di Provenza, salu- 
tava la Curia romana! Così, a rigor di termini, solo da 
quell'anno 1309 comincia il «periodo avignonese », durante 
il quale (e fino al 1367) i pontefici non abbandonarono più 
la città di Avignone, se non per brevi soggiorni — princi- 
palmente estivi — nelle vicinanze, come a Ponte della Sor- 
ga, a Villeneuve-lez--Avlgnon, a Orgon, a Carpentrasso ecc. 
Sarebbe inesatto affermare che in quell'anno venisse an- 
che presa la risoluzione di rinunciare definitivamente a Eo- 
ma. Se qualche curiale potè — assai più tardi, e per motivi 
eccezionali — {prospettare T abbandono definitivo della sede 
tradizionale del Papato, occorre riflettere che una simile, 
gravissima decisione, non avrebbe potuto esser presa «uf- 
ficialmente» a cuor leggero da nessuno dei pontefici, come 
quella che avrebbe rinnegata una tradizione millenaria, 
che costituiva una delle più salde colonne della Chiesa. Il 
papa era vescovo di Roma, la Curia si diceva romana, i 
cardinali portavano, col loro rosso cappello, i titoli delle 
più venerande basiliche della città; i legami della Chiesa 
con Roma erano, insomma, strettissimi. Ma è umana la 
tattica del rinvio, soprattutto quando si debbono affron- 
tare problemi spiacevoli. Allontanarsi subito dalla Fran- 
cia il papa non poteva, senza offendere gravemente il re ; 
per giunta, molte questioni attendevano anche in quel pae- 
se una soluzione, principali fra esse il dissenso tra Inghil- 
terra e Francia, ed una più equa ripartizione delle cure 
d'anime, che costituirà poi fatica e merito particolare di 



^ Il papa lo proclamò in concistoro il 12 agosto 1308 : Lizerand, 
p. 139. — Vedi anch.e B. M., p. 31. Fin dal dicembre 1305 si parlava 
di tm soggiorno — ma temporaneo — della Curia in Avignone {Ada 
Arag., II, 512). Altre notizie : Ada, II, pp. 763, 768, 769 ; III, p. 195. 

2 GrUiLL. DE Nangis {Hist. de France, XX, p. 600). An,clie Tolo- 
meo (B, M., p. 32) «apud Avinionem fuit ventus aquilonari» perma- 
ximus ». 
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Giovanni XXIl. E poi, come e perché ritornare a Eoma sul 
momento, affrontare di nuovo il viaggio disagevolissimo, 
quando non si era neppur certi di riprendere stabile sede 
nella turbolenta e malfida città, ed anzi v'era la prospet- 
tiva di dover nuovamente vagabondare da un luogo al- 
l'altro del Patrimonio, anct'esso tutt'altro che tranquillo ? 
Ovvero farvi ritorno per sottostare nuovamente alla vo- 
lontà d'imperio di qualche famiglia locale ? La memoria 
dell'assolutismo di Bonifacio Vili deve aver contribuito 
per la parte sua alla ripugnanza dei cardinali oltramon- 
tani verso il ritorno a Roma, che era certamente ausipicato 
dai cardinali italiani, in minoranza però, e sempre meno 
ascoltati col passare degli anni. Meglio, dunque, fermarsi 
ancora qualche tempo nella verde e placida Provenza, sotto 
l'egida di un grande re, tra una popolazione rispettosa e 
quieta, al punto che si meravigliava, come di cosa inusi- 
tata, nel vedere che i cardinali — seguendo la guerriera 
costumanza italiana — munivano le loro dimore di torri. ^ 
Basti al dì la sollecitudine sua, pensavano i cardinali, e 
rimandavano a tempi migliori il ritorno, lieti probabil- 
mente in cuor loro quando le notizie italiane giungevano 
sfavorevoli, e la guerra rendeva malsicure le strade ed il 
mare. Così il settantennio del soggiorno avignonese sì 
venne componendo di rinvìi e compromessi ed esitazioni 
(oltreché, naturalmente, di risolute e coscienti opposi- 
zioni), fino a che, da ultimo, non ebbe anch'esso assunto 
l'aspetto della tradizione, il più convincente e tenace di 
tutti. Allora potrà ben dire il Petrarca «Quello che, al 
principio, era stato un male medicabile, col passare del 
tempo si è incancrenito».^ 

Nei riguardi dell'andata a Roma, Clemente V anche 
dopo la incoronazione mantenne un contegno irresoluto. 



1 Non è inutile notare come il Dubois, De recwperaUone, p. 99, 
lamenti clie gli oltramontami, con i benefici ricavati dalle prebende 
francesi, costruiscano torri per le proprie dimore. 

2 Bine nomine, XVII, p. 226. 
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Non fu contrario ad essa, ma non la prese probabilmente 
mai a cuore, per le ragioni che abbiamo accennato. Soprat- 
tutto, probabilmente, perché le condizioni dell'Italia erano 
tutt' altro che incoraggianti. La sovranità del pontefice era 
ridotta quasi dovunque ad una semplice parvenza. Le lotte 
fra guelfi e ghibellini, fra bianchi e neri, insanguinavano 
tutta l'Italia centrale; le Marche erano in aperta rivolta; 
in Romagna il dominio della Chiesa si era frantumato tra 
signorie grandi e piccole, o era addirittura minacciato da 
potenze estere, come in Ferrara, da parte di Venezia ; nella 
Campagna e Marittima, già colonna salda e orgoglio della 
Chiesa, dilagava la guerra dei Caetani, che miravano a ri- 
prendere la posizione di predominio goduta sotto il loro 
grande congiunto. In Roma, continui rivolgimenti e alter- 
nanze fra governo nobiliare e governo di popolo. Se il 
papa voleva veramente venire alla sua sede, appariva ne- 
cessario che, prima di tutto, fosse ristabilita la sua piena 
sovranità ed insieme ricondotta la pace in tutto il suo do- 
minio ; situazione questa che, più o meno, si presentò ad 
ognuno dei papi axignonesi. Conviene riconoscere che Cle- 
mente V, avesse o no l'intenzione di riportare la Curia al 
Laterano, procedette in Italia con molta e conseguente 
energia, più di quella che si sarebbe attesa da lui, così 
prono alla volontà del re di Francia. Ma, anche in questo 
caso, egli agì probabilmente sotto l'influsso di volontà al- 
trui, e cioè dei cardinali che si occupavano in modo più par- 
ticolare della politica italiana. 

Non mancò, naturalmente, di esternare ancora a più 
riprese, anche dopo l'incoronazione, il suo intento di va- 
licare le Alpi. Una sua lettera ad Edoardo I d'Inghilterra 
del 28 novembre 1306 spiega, all' incirca come la precedente 
allo stesso re, come egli, il papa, abbia rimandato per tanto 
tempo l'andata « ad Romanam ecclesiam sponsam nostram », 
a causa, sia del desideratissimo accordo franco-inglese, sia 
della questione della crociata, e ciò aveva fatto nonostante 
le insistenze dei cardinali, e il danno, che poteva essere ir- 
reparabile, che ne derivava per gli interessi della Curia in 
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Italia.^ PocM mesi appresso (16 giugno 1307), Clemente V 
nomina un vicario «in spiritualibus » — il primo di una 
lunga serie — che lo rappresenti in Eoma;, e che è Guitto 
Farnese ; nella lettera di nomina ^ egli dice che prova com- 
passione per i Romani, perché non ha potuto fino allora, 
«multorum ecclesie ipredicte negotiorum varietate di- 
stracti)), venire in persona là, dove tuttavia è il suo cuore 
e il suo animo, e dove, come egli riconosce, la. disposizione 
divina ha stabilito la sede dell'apostolato palpale e fermate 
le fondamenta della Chiesa ; dell' 11 agosto 1308 è il suo 
proposito, già accennato, di venire a ricollocare «per ma- 
nus nostras)) l'altare di legno del Laterano.^ 

In Roma però si cominciava a perdere la pazienza, che 
l'assenza del papa arrecava gravissimi danni alla città, 
era incentivo alle sedizioni ed alla prepotenza baronale : 
ecco, pertanto, nel dicembre 1310 un'ambasceria dei Ro- 
mani venire ad Avignone per chiedere al legittimo signore 
dell'Urbe che si degni di visitarla e di ricondurvi la pace, 
ora più necessaria che mai, perché l'annuncio della venuta 
di Enrico VII ha ravvivato di colpo la lotta faziosa in 
Roma, come in tutta Italia. Ed il papa accoglie paterna- 
mente l'ambasceria dei suoi figliuoli particolarmente di- 
letti, dà loro buone parole, li autorizza a riformare il go- 
verno cittadino in senso popolare (e sarà il senatorato di 
Ludovico di Savoia) — ma in sostanza dà una risposta ne- 
gativa sul puntò essenziale. Come Clemente V stesso narra 
poi a Filippo il Bello, ^ egli si consiglia su questo con i 
suoi «fratelli» cardinali, poi risponde che non può ve- 
nire sul momento, a causa del concilio generale che conta 
di tenere nel venturo ottobre 1311 (il concilio di Vienna), 



1 Wenck, p. 43; Keaack, p. 21. Eitroveremo poi il motivo del 
damio finanziario anche nel memorandum al Caetani, vedi p. 35 e 
FlNKF., pp. xcv-xcvi. 

2 Beg. Clem. V, n. 1645. Cfr. anche più avanti, p. 78, n. 1. 
^ Vedi sopra, p. 20, n. 1. 

* ScHWALM, in «Nenes Arcliiv », XXIX (1903), pp. 609-610. Pub- 
blicato poi nei M. O. E., Const., IV, n. 467, p. 413. 
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ed a motivo di altri importanti affari che debbono essere 
ancora sbrigati «citra montes». Ma la decisione del papa 
ha anche un altro movente. C'è per l'aria una minaccia 
nuova : la calata di Enrico VII, che il papa non sa se sia 
disposto a mantenere i patti giurati solennemente ad Avi- 
gnone, a Hagenau, a Losanna, o se non vorrà piuttosto 
riprendere la tradizione antipapale della casa Sveva. È pre- 
feribile stare a vedere, da un sicuro rifugio, quali sviluppi 
avrà l'impresa. 

Sappiamo che Clemente V non fu, sul principio, con- 
trario al nuovo pretendente alla corona imperiale, anzi lo 
favorì, e, sfidando anche l'ira del re di Francia, lo rico- 
nobbe abbastanza presto per legittimo «re dei Eomani)). 
Circa la data dell'incoronazione, egli la fissò a molta di- 
stanza di tempo, al 2 febbraio 1312; sarebbe avvenuta in 
San Pietro di Roma, ed egli stesso avrebbe posto la corona 
in capo all'imperatore ! ^ Il Lussemburghese non fu molto 
contento di tale procrastinazione della solenne cerimonia, 
e cercò anche di spiegare al papa i motivi che gli facevano 
desiderare un abbreviaonento di termini. Ma il papa ripetè 
a lui quello che aveva detto ai Romani : urgenti questioni 
lo trattenevano ancora in Francia ; però è probabile che in 
questo modo egli cercasse anche di allontanare, più che 
fosse possibile, da sé la data della partenza da Avignone. 
L'andamento della calata di Enrico VII in Italia giusti- 
ficò i timori del papa, perché l'Italia fu mutata in un solo 
campo di battaglia, e le passioni ne avvelenarono più che 
mai l'atmosfera. Terminata poi bruscamente a Buoncon- 
vento, nel 1313, l'impresa del cavalleresco e illuso «alto 
Arrigo )), non pertanto si decise il papa a compiere lo stra- 



^ Beg. Clem. V, n. 4303 (26 luglio 1309). Si noti come, nel momento 
stesso in cui fìssa questa data, egli si riserva il difitto di prorogarla « si- 
cut quando et quotiens nobis videbitur expedire». La risposta di En- 
rico VII si legge in un promemoria certamente anteriore al 9 dicem- 
bre 1310; rileviamo la frase «si expectaretur quod dominus papa.... 
venirét ad TJrbem, etposito quod esset certum quod veni- 
ret.... » (ScHWALM, p. 613). Anche M. G. E., ConsL, IV, 1, p. 258 (3). 
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pazzoso viaggio. Continuava forse a sentire come un suo 
dovere il ritorno, ma non gli mancavano le scuse per rin- 
viarlo sempre di nuovo. Anche nel 1312 — quando del re- 
sto le condizioni dell'Italia erano pochissimo incoraggian- 
ti — riconosce, scrivendo al senescalco di Guascogna/ di 
aver in certo modo abbandonata a sé l'inclita città di Roma, 
«nostro et apostolicae sedis domicilio speciali», e le altre 
terre della Chiesa in Italia ; ma aveva pur sempre da per- 
fezionare l'opera di conciliazione tra Francia ed Inghil- 
terra e da condurre in porto il matrimonio che l'avrebbe 
garantita. Da ultimo si aggiunge, definitivo ostacolo, il 
peggioramento nello stato di salute del pa^pa, che lo induce 
a cercare ansiosamente luoghi più salubri. Così il pontifi- 
cato di Clemente Vy che a rigor di termini non si potrebbe 
nemmeno dire <( avignonese », perché in sommo grado iti- 
nerante ed irrequieto, si chiude con la partenza da Avi- 
gnone. Dice Ijfapoleone Orsini, e non abbiamo ragione di 
non credergli, che il papa avesse l'intenzione di trasferirsi 
con la Curia a Boirdeaux, <(ad angulum Vasconie».^ Ma 
aveva appena valicato il Rodano, che la morte lo coglieva, 
a Roquemaure, nel Card, il 20 aprile 1314. 

Quando la notizia della morte del papa giunse in Ita- 
lia, non fece, almeno da quanto ci risulta, molta impres- 
sione. Sta il fatto che, fosse per la ancor breve durata, nove 
anni appena, dell'assenza del Papato dall'Italia, o foisse 
per le gravi immediate preoccupazioni che gravavano sugli 
animi degli Italiani durante la calata del Lussemburghese, 
non era stata data <5he scarsa importanza al nuovo fatto 
politico. Troviamo, è vero, presso i nostri cronisti qual- 
che notazione a questo proposito, ma è breve e quasi in- 
differente. Si veda ad esempio Ricobaldo ferrarese : (( Cle- 
mens V archiepiscopus Burdegallensis de Guascogna, tran- 
sit curiam romanam ultra montes, et adhuc est ibi, et 
multa fecit», o la cronaca di Asti, che obbiettivamente 



1 E.TMEE, Foedera, II, I, 176, cit. da Wenck, p. 40 n. 

2 Vedi più avanti, p. 40, 
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constata come Olemente V (cnec unquam Romae fuerat, 
postquam. factus fuit jpapa».^ Nemmeno il Villani, solita- 
mente propenso alle riflessioni moraleggianti, e anche piut- 
tosto ricco di notizie sul pontificato di Clemente V, giunge 
ad alcuna particolare conclusione nei riguardi dell'Italia 
o della Chiesa, eccettuata quella già accennata, che ricol- 
lega la traslazione della sede ad una eventuale colpa dei 
cardinali nella morte di Benedetto XI. ^ E da segnalare un 
isolato giudizio su Clemente V, che però è troppo palese- 
mente dettato dal rancore perché gli si debba attribuire un 
significato di valutazione politica. Lorenzo Monaco, cro- 
nista veneziano, riferendo della guerra di Ferrara, tristis- 
simamente terminata per Venezia, giudica che nessun papa 
italiano avrebbe usata la ferocia di Clemente V contro 
i Veneziani, così buoni cattolici e benemeriti della Chiesa 
romana; dunque pone in certo modo l'accento sul fatto che 
il papa era uno straniero, ma non ne deduce alcuna consi- 
derazione d'indole più generale.^ Purtroppo ci manca il 
sussidio di una qualsiasi fonte di Eoma; senza dubbio vi 
avremmo trovata l'eco dello sconforto della città, abbando- 
nata dal suo legittimo sovrano. I Romani si allarmarono 
certamente assai per tempo per l'andata della Curia oltre 
i monti, e forse seppero valutare fino da allora i pericoli 
insiti nella nuova situazione. Interessantissimo a questo 
riguardo è un passo di lettera scritta in Barcellona il 29 di- 
cembre 1305, da un italiano, il quale poi si riferisce a no- 
tizie che gli vengono di Curia. ^ Pare che fossero attese colà 
ambascerie da Roma e dalla Toscana, che venivano al papa 



1 EicOBALDO, col. 183 ; Chron. Ast., col. 229 ; Ghron. Est., col. 351. 
La Cronaca di Kònigsaal osserva che Clemecte V restò « in locis occi- 
dentalibus, ubi et prius fuerat, Philippo regi Franciae se (?) obtempe- 
rans in pluribus ». 

2 Si aggiunga la riflessione che egli fa (Vili, 101), che Dio non 
voUe « che la Chiesa di Eoma fosse al tutto sottoposta alla casa di 
Francia ». 

^ Ghron. de rebus venetis, cit. da "Wenck, p. 64 n. 2. 
* Ada Arag., II, 512, n. 341. 
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a dirgli (( que deia anar a Roma a la sua sedia, et que ten- 
gra aqui cort» (cioè che tenga corte in Roma) minaccian- 
do che <( si non voi far, quels Romans faran emperador » ! 
La data di questa informazione, 1305, è assai significa- 
tiva. Per quanto si debba trattare di un « si dice » piuttosto 
che di una notizia fondata, essa però dimostra sempre che 
in alcuni ambienti italiani si temette fin da allora che il 
nuovo pontefice — del quale si sapevano forse già le inten- 
zioni — non sarebbe venuto in Italia, e ciò, sia aggiunto, 
verrebbe anche a confermare le parole attribuite dal Vil- 
lani a Matteo Rosso Orsini. Ohe tali timori sorgessero as- 
sai presto in Roma, città direttamente interessata alla 
permanenza della Ouria in Italia, lo comprendiamo. Ma 
che c'entra la Toscana ? Si può proporre una spiegazione : 
che tale minaccia di creazione di un imperatore si dovesse 
(o fosse stata attribuita) ad ambienti ghibellini o guelfi 
bianchi antipapali; potrebbe anche vedersi in essa una ri- 
percussione della elezione di cardinali del 15 dicembre 1305, 
fatta sotto la pressione del re di Francia, e che, dando la 
preponderanza nel collegio dei cardinali alla parte fran- 
cese (composta tanto di Francesi veri e propri, quanto di 
Italiani devoti al re), poteva far presagire a persone di par- 
ticolare esperienza politica, che n Papato si sarebbe orien- 
tato verso la Francia.^ Quale valore si deve poi dare alla 
minaccia di (( fare » un imperatore ? Sappiamo che Peletto 
e designato alla dignità imperiale, Alberto d'Austria, si 
adoperava invano in quel tempo con Olemente V, come con 
i suoi predecessori, per ottenere l'ambita corona. Si pensò 
forse in Roma ad incoronarlo imperatore senza il consenso 
papale, precorrendo così l'atto del 1328 ? Non possiamo 
dirlo, ma, la notizia può far sorgere questo sospetto, ed in 
tal caso avrebbe un interesse anche maggiore. 

Comunque, essa è isolata. Verrebbe in animo di ricon- 
netterla in qualche modo con l'alta figura di Dante, e con 



^ « La promotion du 15 décembre decida pour longtemps de l'ave- 
nir de la papauté », Lizerand, p. 51. 
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le sue invettive contro Clemente V, ma si falserebbe la ve- 
rità storica, perché, come ha dimostrato il migliore ricer- 
catore delle idee {politiche di Dante/ egli non prese posi- 
zione contro il ipapa che dopo il giugno del 1312, quando 
Clemente V, col suo voltafaccia (compiuto però sotto Fin- 
flusso della volontà di Filippo il Bello), abbandonò En- 
rico VII nel momento più delicato della sua impresa e ne 
causò la rovina. Tuttavia è certo che Dante avvertì quasi 
immediatamente le conseguenze dell'elezione di Clemente V. 
La sua sensibilità politica, già addestrata dalla vita pub- 
blica in patria, era stata acuita ed affinata dall'esilio, ed 
esacerbata dallo sdegno verso chi aveva tradito l'impera- 
tore, il Veltro dal quale l'Italia attendeva la propria re- 
surrezione. E, secondo l'ipotesi dell'Ercole,^ Dante, dopo 
il giugno 1312 riprese in mano il XIX canto delVInferno 
(scritto fra il 1307 ed il 1309) e lo perfezionò, dannando alla 
buca rovente dei simoniaci il «pastor senza legge» venuto 
(( di ver ponente », Clemente V. Sono ben noti i varii passi 
delle tre cantiche nei quali, ipiù o meno apertamente, si 
allude all'asservimento della Chiesa al re di Francia. Esso 
è simboleggiato con plastica superba evidenza nel gruppo 
peccaminoso che Dante vede nel canto XXXII del Purgato- 
rio : e quando il gigante, flagellata la sua druda, trae lei 
e la «nuova belva» per il bosco, sì che scompaiono agli 
occhi di Dante, è chiara l'allusione all'allontanamento della 
Curia dall'Italia, che Dante impersona; e l'arcano orrore 
che tien fermo il poeta davanti alla scena misteriosa, che 
spicca — in certo modo — contro lo sfondo cupo della selva, 
riflette senza dubbio i sentimenti cihe, in quegli anni gra- 
vidi di futuro, ne angosciarono il grande animo. Quali che 
siano le date che possono proporsi per le cantiche o le sin- 
gole parti di esse, ed i rapporti che si possono istituire fra 
esse e gli avvenimenti, resta però accertato che, a pochi 



^ Ekcole, Il pensiero 'poUtieo di Dante, II, parte VI, principal- 
mente nei §§ 9-12. 

2 2jji^^^ pp, 368-371. 
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anni dalla elezione di Clemente V — otto, nove al massi- 
mo — , Dante era già in grado di misurare la portata poli- 
tica del fatto nuovo determinato dalla volontà del re di 
Francia. 

Dalla stessa pienezza quasi divinatoria di comprensione, 
deriva la bella ed appassionata lettera ^ che Dante invia 
ai cardinali italiani quando gli giunge la notizia della 
morte dell'aborrito ((Guasco». La cupidigia dei principi 
dei Farisei non soltanto ha trasferito altrove il ministero 
della prole Levitica, ma causato rovina alla stessa città di 
Davide : piangano con lui su Roma, vedova e desolata, 
quella Roma alla quale Cristo ha confermato l'impero del 
mondo, e che Pietro e Paolo hanno consacrata con il pro- 
prio sangue a sede apostolica. Ciò che è orribile, alcuni 
astronomi e profeti di sciagura (((astronomi quidam et 
crude prophetantes ») asseriscono che, quanto è avvenuto, 
era inevitabile, e necessario, perché i cardinali hanno fatto 
malo uso della libertà d'arbitrio. Pertanto Dante rivolge 
più direttamente ad essi e particolarmente agli italiani le 
sue addolorate rimostranze. Essi, insieme agli altri prin- 
cipi della Chiesa, ma di loro più responsabili, hanno por- 
tato il carro della Chiesa — dunque lo stesso carro che 
compare nel XXXII del Pwgatorio — fuori delle tracce se- 
gnate da Cristo; essi hanno condotto al precipizio le pe- 
corelle. Ora Roma è sola e deserta, e piange con le parole 
del profeta Greremia ; è ormai priva di ambedue le sue luci, 
il papa e l'imperatore! 

Le sue parole, Dante le rivolge in particolar modo a 
quelli tra i cardinali che conobbero da fanciulli il sacro 
Tevere. Se tutti gli Italiani debbono amare Roma, come 
comune origine della loro civiltà, essa per loro rappresenta 
addirittura la prima origine della esistenza ; e se tutti gli 
Italiani sono ora addolorati ed arrossiscono, ancor più deb- 
dono farlo quelli che furono causa diretta dell'insolito 
eclissi di Roma e del sole (cioè del Papato) : particolar- 



^ Epistola XI. Seguo il testo critico della Società Dantesca Italiana. 
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mente 1' Orsini ed il « Trasteverino »/ A tanto male si po- 
trà porre rimedio — anche se la cicatrice di esso detur- 
perà la Sede Apostolica sino alla fine del mondo — se tutti 
quelli che furono causa di sì grande « esorbitazione », se 
essi, per lo Spirito di Cristo, per la sede della Sposa, che 
è Roma, per l'Italia nostra, e per tutta Tumanità peregri- 
nante sulla terra, combatteranno virilmente acciò che ai 
secoli futuri sia d'esempio l'obbrobrio dei Guasconi, che, 
infiammati di cupidigia, cercano di usurpare la gloria dei 
Latini. 

Ecco dunque, in questo nobilissimo appello, già in pieno 
sviluppo il tema dell' (( esilio politico », che ancora non 
era apparso nella Divina Co'mmedia. Là Dante aveva in- 
veito contro Clemente V, ma più come credente, credente 
nella incontaminata Chiesa di Cristo e credente nella prov- 
videnzialità dell'Impero. Ma ora parla in lui anche il senti- 
mento nazionale offeso, quello stesso che ispirerà i decreti 
di Cola di Rienzo e le invettive del Petrarca, e condurrà, 
da ultimo, alla ribellione del 1375. E anche qui, ricono- 
sciamo all'Alighieri ed alla sua sensibilità il merito di 
esser stato il primo interprete della reazione nazionale ita- 
liana contro 1' (( esilio » avignonese. 

Almeno per il campo politico. Che, nel camipo più pro- 
priamente religioso, un'altra voce si leva dall'Italia, e fin 
dai primi anni del pontificato di Clemente V, Circa nel 1308 
appare composto un prezioso trattato in difesa di Bonifa- 
cio Vili, che il Finke^ ha scoperto e pubblicato, lascian- 
dolo adespota, mentre lo Scholz lo attribuisce ad Agostino 
Trionfo.^ 13 indirizzato al cardinale Francesco iCaetani, 
al quale si suggeriscono le direttive da seguire nei riguardi 
del papa, in quegli anni così tremendamente carichi di pro- 



1 II WiLXEMSEN, nota 323, esamùia ed interpreta specialmente il 
passo relativo all' Orsini ed al « Transtiberino », ohe ritiene sia lo Ste- 
fanescM, come è ormai generalmente ammesso. 

2 PiNKE, Aus den Tagen, pp. lxxxi-xcvi. L' identificazione del 
Caetani, pp. xcvin-xcix. 

^ Scholz, I, p. 224. 
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blemi [politici e religiosi. Ma da esso appare evidente che 
negli ambienti francescani d'Italia, già tre anni dopo l'ele- 
zione del papa e prima ancora che si potesse veramente ac- 
cusarlo di un voluto e pertinace abbandono di Roma, si 
era consci della gravità della situazione, e si parlava già 
di una « schiavitù » dal punto di vista religioso e spirituale. 
E certamente a questa conclusione si era giunti perché si 
era esattamente informati dello stato d'animo del ponte- 
fice, del pericolo che egli soggiacesse del tutto alla volontà 
del re di Francia, e si prevedevano forse gli eventi e le con- 
seguenze dell'elezione del 1305, meglio di quello che il papa 
medesimo non potesse fare. 

Fin dal principio dello scritto, leggiamo che, non es- 
sendo stata presa vendetta dell'oltraggio fatto a papa Bo- 
nifacio, da ciò sono conseguiti varii mali, fra i quali è la 
(( vagacio et captivacio» della Chiesa, perché gli emu- 
li, i nemici di Bonifacio la tengono «quasi captivam», 
non permettendo che essa viva nella sua libertà ! Il sommo 
pontefice, stando con la Curia nelle terre di siffatti nemici 
del suo grande predecessore, è costretto da loro a fare 
quattro mali. E cioè : 1) deve accedere <( si non amore, sal- 
tem timore » alla petizione di essi, e deve temere che, a cau- 
sa delle loro ingiustizie, la Santa Madre Chiesa non debba 
essere costretta a vagare «de gente ad gentes»; 2) non 
può soddisfare alle richieste del re di Francia, sotto il 
cui dominio si trova, senza scontentare gli altri 
principi; 3) se, quando papa Bonifacio era nella propria 
terra e libero, costoro non esitarono a prenderlo con la vio- 
lenza, come fecero anche con gli altri dignitari della Chie- 
sa, ancor più lo faranno ora che li tengono in loro dominio 
e podestà. Anzi, il papa ed i suoi familiari hanno già co- 
minciato a riceverne ingiurie e contùnielie (a causa dei loro 
peccati, commenta lo scrittore) ; 4) il papa crede cihe la sua 
terra «peculiare» (cioè il Patrimonio della Chiesa in Ita- 
lia) si possa reggere in pace per mezzo dei suoi legati : ma 
Dio volesse che l'invio di questi fosse causa non di guerra 
e di turbamenti, ma di pace e di unità! E, per vero, ora 
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la Chiesa in Italia è umiliata, ogni giorno più desolata e 
distrutta a causa dell'assenza del papa. Come si vede, i 
danni che deriveranno dalla permanenza dei papi in Avi- 
gnone, cioè la soggezione del Papato al volere dei re di 
Francia, e il malgoverno dello Stato ecclesiastico, sono 
— direi quasi — vaticinati, con una impressionante chia- 
rezza-. 

Passa quindi lo scrittore ad esaminare i protagonisti 
delle nuovissime vicende. 

La casa regale di Francia può vantarsi di una eminente 
tradizione di pietà. Tante volte ha dato~ aiuto e rifugio 
alla Chiesa, che per antonomasia viene detta «caput chri- 
stianorum et zelatrix ac def ensatrix fldei orthodoxae » : ma 
ora i re francesi si sono insuperbiti al modo di Nabucco- 
donosor, e non vogliono «aliquem super se recognoscere ». 

Parlando di papa Clemente, lo scrittore diviene aspro. 
I cardinali si ingannarono, eleggendolo. Lo credevano uomo 
spirituale e giusto, ma si rivelò poi carnale e dedito solo ai 
propri interessi, alle cose temporali, all'arricchimento dei 
congiunti, al punto che ha redento, in ciò, la memoria di 
ipapa Bonifacio, del quale, per di più, non ha fatto la de- 
bita e sperata vendetta. Perfino i Francesi sono malcon- 
tenti di lui! Essi, come tutti gli oltramontani, ritenevano 
un'ingiustizia che il papa fosse quasi sempre un Italiano. 
Dicevano che la Chiesa sarebbe stata retta assai meglio e più 
ordinatamente e perfettamente da qualche oltramontano e 
stando nella terra loro, che da un Italiano che risiedesse in 
Italia; che i loro prelati non erano così avidi di denaro 
come quelli, ed il papa avrebbe goduto di maggiore libertà 
in Francia che non in Italia. A tale punto era cresciuta 
questa persuasione nelle loro menti, che, se non avessero 
raggiunto il loro intento, dicevano che avrebbero fatto una 
Chiesa per loro stessi, come i Greci. (Ma ora il papa si è 
rivelato tale, che essi confessano ad una voce (!) di non 
esser degni di reggere la Chiesa « nec quantum ad patriam 
nec quantum ad ordinacionem ». 

Ne consegue una serie di ammonimenti. Anzitutto que- 

3 - DUPHÈ Thksbidbb. I papi di Avignone. 
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sto : elle il pajpa non deve risiedere con la sua Curia, come 
fa ora, nel proprio paese. Sia perché, dalla familiarità e 
conversazione con lui si passa a disprezzarne la dignità, 
e infatti mai essa fu così vilipesa come ora (la stessa argo- 
mentazione della lettera di nomina mandata a Clemente V) ; 
sia perché egli è indotto, dalla carnalità dei suoi, a 
trascurare la Chiesa ed il gregge, ed è non piccolo biasimo 
per un paipa, quello di non curarsi d'altro che della carne 
e del sangue ! Ancora, perché egli ha colà molti nemici e 
detrattori della dignità di lui e dei suoi. 

Poi l'implacabile e lucida requisitoria si rivolge per- 
sonalmente a Clemente V. Égli teme in modo tale l'andata 
a Eoma, alla sua propria sede, che cerca tutti i pretesti 
possibili iper evitarla. Fino ad oggi ha trovato « multas oca- 
siones et cavillaciones » per il suo ritardo. Ma, di questo, 
lo scrittore individua cinque vere cause. 

La prima è, che egli ritiene l'aria della patria più con- 
naturale a lui che non l'aria del paese ove è la sua sede : 
infatti dice egli stesso che è di complessione calda, e che 
(secondo i criteri medici di allora) il clima freddo della 
sua patria gli è più confacente dell'altro. La seconda con- 
siste nella «sicurezza del paese»: in Eoma la «pars Ec- 
clesie» (si noti in quale senso è usato questo termine) e 
gli amici di Bonifacio sono così potenti, che egli teme, 
andandovi, di essere costretto a vendicarne la memoria, 
oppure di esserne preso prigione come avvenne per Boni- 
facio. Perciò egli ha paura, e, rimordendogli la coscienza, 
preferisce stare là, sotto la protezione di coloro che furono 
complici del delitto di Anagni. Terzo punto : egli è il più 
carnale dei papi che si videro in questi ultimi tempi, dei 
quali nessuno fu più di lui amatore della carne e del sangue. 

Dobbiamo assai rammaricarci che in questo punto l'in- 
teressantissimo documento si arresti. Si sono però con- 
servati i titoli delle parti mancanti. La quarta ragione 
era «propter eius animi pusillanimitatem » ; la quinta 
«propter divine permissionis voluntatem», e di questa di- 
mostrazione segnatamente rimpiangiamo la mancanza. So- 
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no perduti anche altri capitoli di questo scritto, che ci 
sono noti solo dalle loro intestazioni. Trattavano, nno della 
causa per cui il papa con la sua Curia debba risiedere 
sempre a Roma o nel contado Eomaaio, tranne il caso di 
un concilio generale ; un altro, della necessità che tutto il 
collegio dei cardinali dovesse unirsi nel chiedere al papa 
che abbandonasse il luogo dove era allora, perché la Chiesa 
non poteva starvi senza pericolo. Un altro ancora, esami- 
nava la causa per cui il papa doveva accedere a tali pre- 
ghiere del Sacro Collegio. 

Così lo scrittore era venuto a parlare dei rapporti fra 
papa e cardinali. Rileviamo subito ch'egli è partigiano 
della autonomia del Sacro Collegio di fronte al paipa. 
L'eminente consesso deve dunque chiedere a Clemente V 
che, se egli non vuole andare a Roma, <( ad sedem primor- 
dialem Ecclesie», permetta almeno che i cardinali vi va- 
dano e si rechino presso i loro titoli cardinalizi. Egli con- 
siglia che un tale passo non si faccia se non collegialmente. 
Peraltro, se il cardinale intenderà farlo per proprio conto, 
gli suggerisce cinque motivi, che potrebbe addurre al papa. 
Il più importante, il quarto, allude alle eccessive spese 
che hanno i ca;rdinali stando ove ora sono, sia perché il 
luogo non è familiare ad essi, sia perché la vita vi è cara 
e la moneta «multum grossa», sia perché mancano loro i 
proventi delle chiese del loro titolo.^ Inoltre gli uomini del 
luogo ove la Curia risiede sono molto «capitossi (= osti- 
nati) et furibundi», e per futili motivi infuriano contro i 
prelati : in una regione così intemperante quanto al clima 
e quanto al vitto non si può vivere senza pericolo. 

Da ultimo si dà al cardinale il consiglio di attendere 
migliori tempi, « tacendo potius quam loquendo ». Sul mo- 
mento non c'è nulla da fare, che la Curia è sotto il dominio 
di quelli che odiano i cardinali italiani, ed il papa non fa 



^ Cfr. l'affermazione « Vix speratur quod de terra ecclesie, que est 
in Italia, papa possit habere aUquid, quamdiu remanserit ia partibus, 
istis» (FiNKE, Templer, p. 35, n. 13). 
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che favorirli. E poi, essendo il sommo (pontefice incostante, 
facile ad essere spinto da ogni vento (« non agit set agitur, 
nec est suus set aliorum»!), c'è il pericolo che, confidan- 
dosi il cardinale con lui, egli non tenga il segreto, ma lo 
comunichi a coloro al cui dominio soggiace. Eammenti in-' 
fine il cardinale che egli deve comportarsi con prudenza, 
anche per la memoria di papa Bonifacio, che egli è l'unico 
a rappresentare, il quale pontefice dev'essere ora «in para- 
diso, ut pie credendum est». 

E con ciò si chiude questo documento, di eccezionale va- 
lore probativo, per quanto evidentemente segnato di spi- 
rito bonifaciano e italiano e minoritico. Esso è già noto, 
ma l'ho voluto esaminare con una certa ampiezza, perché 
finóra è stato guardato, se così si può dire, più con rispetto 
al passato che al futuro ; più come documento delle estreme 
conseguenze del periodò del grande Bonifacio, che come 
prima analisi e diagnosi del nuovo stato di cose. E si deve 
convenire che, da esso, non soltanto risulta maggiormente 
(( messa a fuoco » la figura del papa che, per forza di eventi 
più che per sua colpa, iniziò il periodo di Avignone; ma 
vi sono individuati già gli elementi della polemica antiavi- 
gnonese, che riempirà di sé tutto il secolo. A Roma, al- 
meno in certi ambienti, non si nutrivano illusioni, evidente- 
mente, sull'avvenire. Se la Curia restava oltralpe, avrebbe 
perduto a grado a grado tutta la sua autonomia, e lo Stato 
della Chiesa — come avevano dimostrato tre anni soltanto 
di papato «guascone», e di governo per interposte per- 
sone — sarebbe andato in non riparabile rovina. Queste 
dovettero essere le impressioni anche dei cardinali italiani, 
che venivano comprendendo ogni anno maggiormente l'er- 
rore compiuto in quel fatale conclave di Perugia. Più oltre 
ne leggeremo la conferma diretta, per scritto del princi- 
pale responsabile di quella elezione : Napoleone Orsini. 
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Possiamo bene immaginarci il complesso stato d'animo 
del collegio dei cardinali, quando dovettero pensare alla 
nomina del nnovo papa. Il conclave sarebbe stato il primo 
che si teneva su suolo francese, ed il problema dei rapporti 
col re di Francia ponevasi al primo piano : dalla sua so- 
luzione sarebbe dipesa la continuazione o la fine del sog- 
giorno avignonese, e se questo sarebbe stato una semplice 
parentesi od un definitivo orientamento. Con grande atten- 
zione guardavano al conclave — oltre agli altri sovrani 
europei, come quello d'Inghilterra e l'Aragonese — il re di 
Francia ed il suo consanguineo di iN^apoli : ambedue ave- 
vano uguale interesse alla nomina di un papa ad essi fa- 
vorevole. Lo richiedeva la politica di Filippo il Bello, che 
era in piena espansione e necessitava l'appoggio incondi- 
zionato del papa, proprio ora, che l'Impero era vacante e 
c'era speranza che questa volta un principe francese, pre- 
cisamente Filippo di Poitiers (il futuro Filippo V) ne ot- 
tenesse la dignità. Ne aveva anche più bisogno Eoberto 
d'Angiò, che, in un'Italia abbandonata a sé per la lonta- 
nanza della Curia, poteva continuare ad imporsi, ed a pre- 
parare l'attuazione del suo sogno, di cingere un giorno la 
corona dei re d'Italia, che però soltanto un pontefice a 
lui favorevole gli avrebbe potuto porre sul capo. 

Tra i cardinali, dopo le nomine fatte da Clemente V, 
gli Italiani erano la minoranza, 8 su 24, e anzi uno di essi. 
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Luca Fieschi, non prese parte al conclave.^ I sette Italiani 
«rano tutti di più antica nomina che non gli oltremontani, 
« tra essi vi erano influenti personaggi come Napoleone Or- 
sini, Mcolò da Prato, i due Colonna ecc. I loro più decisi 
a^wersari erano i cardinali guasconi, compatto gruppo di 
undici, sotto la guida del risoluto Arnaldo di Pelagrua, 
nipote — come due altri cardinali — del defunto papa. Fra 
le due parti si trovavano i cinque cardinali francesi, tra i 
quali Giacomo Duèse, il futuro papa, che propendeva per 
la parte guascone. La situazione era talmente bilanciata 
(la maggioranza comportava 16 voti, e nemmeno congiun- 
gendosi fra loro Francesi e Guasconi l'avrebbero raggiunta, 
perché il voto del futuro papa non avrebbe contato), e le 
ragioni prò e contra così di grave peso, che non si giunse 
all'elezione se non dopo due anni e mezzo di trattative ! 

Non sta a me tracciare la storia di questo conclave, che 
fissò definitivamente la Curia ad Avignone. Basterà qui 
ricordare che si svolse in tre periodi. Il primo conclave si 
tenne a Carpentrasso (dal maggio al 23 luglio 1314) ; poi 
i cardinali si dispersero, in profondo disaccordo anche circa 
il luogo della loro successiva riunione; infine si chiusero 
un'altra evolta in conclave, a Lione, è, sotto l'energica pres- 
sione di Filippo di Poitiers, finirono con l'accordarsi, dopo 
<iuarantun giorni, il 7 agosto 1316 sul nome di Giacomo 
Duèse. 

A noi interessa seguire soprattutto il comportamento 
dei cardinali italiani, che del resto ebbe importanza deci- 
siva. La loro situazione era veramente preoccupante. Si 
trovavano in terra straniera privi di qualunque appoggio, 
ed anzi esposti ad ogni violenza, come i fatti dimostrarono. 
E poi, se quella funesta scissione che aveva reso possibile 
a Perugia l'elezione di Clemente V, causa di tanta iattura, 
si era per forza di cose appianata, non per questo poteva 
dare molto aiuto ai cardinali italiani la loro unione da- 
vanti al pericolo. Essi erano d'accordo su due punti fon- 



^ AsAL, p. 9 e li. 23. Lavoro accurato, su cui fondo la mia narrazione. 
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damentali : evitare l'elezione di un papa guascone, che 
avrebbe seguitata l'infausta politica di Clemente V, ag- 
gravandone le conseguenze; e cercare che il nuovo papa 
ritornasse in Italia, dove — come lamentava il cardinale 
Stef aneschi ^ — nessuno aveva più visitato i templi di Pie- 
tro e di Paolo, né si era più prosternato davanti alle loro 
tombe! 

E su queste due pregiudiziali si impiantava anche il dis- 
sidio che teneva sospesa la decisione del Sacro Collegio, 
la pregiudiziale ((antiguascone)) trovava consenzienti an- 
che i cardinali francesi. Ma non così la pregiudiziale 
((romana)), per la quale i cardinali italiani si battevano 
appassionatamente, per quanto forse convinti a priori del- 
l' inanità dei loro sforzi.^ Di fronte a questa, i cardinali 
francesi si alleavano immediatamente e sempre di nuovo 
con i guasconi ! Non c'era nemmeno da pensare che potesse 
riuscire uno degli italiani : ma anche quando essi portarono 
concordi un candidato francese, Guglielmo di Mandagout, 
la loro proposta non venne presa affatto in considerazione. 

Fallita questa candidatura, Naipoleone Orsini sfoga la 
sua amarezza, in una interessantissima lettera a Filippo 
il Bello, che i manoscritti ci tramandano col titolo ((de 
statu romane ecclesie post obitum Clementis V)).^ L'Orsini, 
davanti alla più grave responsabilità che gli si fosse presen- 
tata nel lungo periodo del suo cardinalato — da ventisei 
anni vestiva il rosso manto di principe della Chiesa, essendo 



^ Vedi più avanti, p. 47. Anolie 1' Orsini (vedi p. 40). 

2 «Ytalici talem eligere iatendebant qui ad fomanam sedem Cu- 
fiam revocafet. Quod cardinales G-ascones facefe formidabant : quia 
cum sui de Grasconia Ytalicis multas iniurias irrogassent, certi erant, 
quod si in manibus Komanofum inciderent, equipollentiam sustinerent » 
{B. M., p. 107). • — Vedi la lettera dei cardinali italiani agli abati cister- 
ciensi (B. M., Ili, 235) : « Vascones.... seu quod armorum violentia cre- 
derent hereditario iure Dei sanctuarium possidere..., ». 

^ Pubblicata varie volte. Il primo che l' ba messa in valore è stato, 
credo, il Sotjchon (testo a pp. 185-189, commento a pp. 23-32). La mi- 
gliore edizione del testo si legge nel Willemsen, appendice IV, dove si 
dà conto delle precedenti edizioni. 
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stato eletto nel maggio del 1288^ — non si sente del tutto 
a posto con la propria coscienza. Rievoca l'altro conclave, 
nel quale lo aveva guidato l'intuito di nominare un papa 
francese, per fare cosa gradita al re e nella speranza che 
l'eletto avrebbe retto bene «urbem et orbem» e riformata 
la Chiesa. Ma, nonostante le «molte cautele» con le quali 
si era allora proceduto. Clemente V ha amaramente deluso 
lui e gli altri cardinali italiani, specialmente perché ha 
trascurato l'Italia. Sotto di lui, ed a causa sua, Eoma è 
caduta in estrema mina, la sede di San Pietro, anzi di ISTo- 
stro Signore Gesù Cristo è desolata, il Patrimonio della 
Chiesa è spogliato e in disordine, per opera di predoni che 
a torto vengono chiamati rettori, e la devastazione prose- 
gue. L'Italia è in preda alle discordie : non v'è nessuna 
chiesa cattedrale, anzi nemmeno una « prebendula » di un 
qualche valore, che non sia esposta aUa rovina, «potius 
perditioni quam provisioni », attraverso il dilagare della 
simonia. Clemente V fece 24 cardinali, ma di questi nes- 
suno vi è ohe sia degno di sì alto posto; loro, i cardinali 
italiani, furono gettati da parte come vasi di coccio, e il 
papa, senza tener conto dei patti che avevano preceduto 
l'elezione (((cassatis concordiis electionis »),^ si consigliò 
con tutti tranne che con essi. E da ultimo, « volendo ri- 
durre la Chiesa in un angolo della Guascogna, concepì e 
già dispose un provvedimento — che sappiamo di certo — 
il quale per vero, se fosse stato condotto a termine, avreb- 
be distrutto lui stesso e la Chiesa ». E non parla di al- 
tri inconvenienti che tutti conoscono : il mondo tiene gli 
occhi bene aperti a che ciò non si ripeta. «Per certo — dice, 
concludendo questa requisitoria — signore mio il re, non 
fu né è mia intenzione, quella di mutar la sede da Roma, 
né di far restare deserti i santuari degli Apostoli, dappoi- 
ché Roma è stabilita come sede della Chiesa universale, 



^ EuBEL, HierareMa caihol. medii aevi, I, p. 11. 

2 Vedi sopra, p. 7, n. l, per l'emendamento proposto dal Soudhon. 
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sulle fondamenta della fede!». Per tali ragioni, ora che 
colui è comparso davanti al tribunale di Dio, i cardinali 
italiani intendono affrontare serenamente gli inconvenienti 
del conclave, per eleggere un pajpa «più zelatore della sa- 
lute delle anime che del denaro», vero vicario di Cristo, 
amico del re, sollecito della riconquista della Terrasanta 
e non solo a parole, non simoniaco né nepotista. Purtroppo 
egli ed i suoi compagni avevano designato un cardinale che 
presentava tutte le condizioni per riuscire un buon ponte- 
fice, ma, con stupore suo e degli altri cardinali devoti al 
re, i Guasconi non l'hanno voluto. Così stando le cose, e 
poiché il re non ignora ciò che si è detto e si è scritto sul 
conto suo, come dei cardinali e degli altri principi d'Ita- 
lia (allusione a Carlo II d'Angiò?), ascrivendo a lor colpa 
i mali susseguati all'elezione di Clemente V, occorre che 
egli si interponga affinché questa volta il mondo si ralle- 
gri della scelta, altrimenti la fede e la Chiesa saranno som- 
merse, e tutti porteranno la colpa della rovina delle anime. 
La lettera termina con l'esortazione che il re voglia tenere 
il segreto verso i cardinali guasconi. 

Dalla lettera, oltre alle amare parole sul conto del papa 
defunto, oltre alle tristi constatazioni circa la perdita della 
posizione privilegiata goduta dai cardinali italiani prima 
di Clemente V, rileviamo specialmente l'accenno all'esilio. 
Particolarmente doloroso al cuore di questo patrizio romano 
doveva essere l'abbandono delle grandi basìliche dell'Urbe, 
alle quali era connessa tanta storia di Koma. Gli Italiani 
pronunciavano la più grave condanna del papato di Cle- 
mente V (e ciò varrà anche per i successivi) quando lo ac- 
cusavano di aver perso il contatto, non tanto materialnien- 
te quanto spiritualmente, con i luoghi sacri della fede cri- 
stiana. Si guardava alla Terrasanta, e non si pensava a 
ritornare a Roma ? Solo questa può essere la sede del papa : 
se l'Orsini non lo dice esplicitamente al re, cui questa ve- 
rità non potrebbe non dispiacere, lo fa comprendere con 
la massima chiarezza, ricordando che la fede cristiana ha 
là i suoi fondamenti ed il suo storico luogo. 



42 PARTE I - IL PRIMO QUARANTENNIO 

Date le tendenze così opposte che si combattevano entro 
il Sacro Collegio, il conclave non poteva giungere facil- 
mente ad una risoluzione. Si trascinò dal maggio alla fine 
del luglio 1314 senza alcuna prospettiva di accordo. Ad un 
tratto scoppiò un tumulto nella placida citta-dina di Oar- 
pentrasso. I soldati guasconi di Bertrando de Got, il quale 
sostava là per vigilare sull'andamento del conclave ed in- 
fluenzarlo, più che per proteggerlo da inesistenti nemici, o 
per custodire la salma del suo congiunto, vennero alle mani 
con i curiali italiani e immediatamente si diedero a fare 
la caccia a tutto ciò ch'era italiano. I^umerosi familiari dei 
cardinali italiani vennero uccisi (la cronaca di Asti ^ afferma 
che furono cinquecento !) ; poi si assaltò il conclave al gri- 
do di «abbasso gli Italiani, vogliamo un papa»! I car- 
dinali fuggirono a stento e ripararono, gli Italiani a Va- 
lenza, in terra d'Impero, dove si sentivano meglio protetti, 
e gli altri cardinali ad Avignone. La situazione si era 
notevolmente peggiorata, perché, ora, al problema della 
scelta del candidato si aggiungeva quello del luogo dove il 
conclave sarebbe stato ripreso. E ne andarono ancora quasi 
due anni, nonostante le pressioni e gli interventi dei re di 
Francia d'Inghilterra d'Aragona di Napoli, tutti ugual- 
mente interessati alla elezione di un papa, sebbene non 
certamente d'accordo sulla persona di questo. Il disac- 
cordo sulla località dove il conclave avrebbe ripreso si pa- 
lesò immediatamente : gli Italiani proposero per un mo- 
mento Eoma,^ ma poi vi rinunciarono per Lione, che però 



^ Guglielmo Ventura {B. 1. 8., XI, col. 252) : « in Carpentraxio 
mortui fuerunt ex f amiliis cardìnalium viri 500 ». Nella citata lettera 
dei cardinali italiani (vedi sopra, p. 39 nota 2) si dice « cura soli Yta- 
lici peterentur ad mortem». Vedi anche B. M., Ili, p. 316. 

2 «Licet sectmdum tìtatutum in urbe in qua moritur papa debeat 
electio celebrari, tamen Ytalioi omnes discordabant, volente» quod elec- 
tio ad Curiam romanam trasferretur, et alii alibi» (B. M., p. 107). 
Qui si aUude alla aggiunta che Clemente V aveva fatta al decreto di 
Gregorio X sul conclave, per cui i cardinali dovevano riunirsi nel luogo 
stesso ove il papa era deceduto (Asal, n. 14). Clemente V veramente 
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nel frattemipo era divenuta città di Francia; i Guasconi e 
i Francesi, approfittando della scomparsa di Filippo il Bel- 
lo, si ostinarono in un rifiuto sistematico. ^Non valsero ten- 
tativi di mediazione, proposte di nuove località. : la situa- 
zione anticipa in un certo modo le lunghe tergiversazioni 
di Gregorio XII e di Benedetto XIII durante lo Scisma di 
Occidente. Anche ora, come già nel conclave di Clemente V, 
si rasentò lo scisma, perché gli Italiani dichiaravano che 
non avrebbero esitato ad eleggere un nuovo papa,^ se il 
conclave fosse stato tenuto in Avignone o in Carpentrasso, 
come pretendevano i Guasconi. Moriva intanto Filippo il 
Bello (29 novembre 1314) e gli succedeva, per meno di un 
anno, il fratello Luigi X. Intervenne allora, ad un tratto, 
una personalità, la cui energia ricorda quella di Filippo il 
Bello, il figlio Filippo conte di Poitiers. Egli riuscì a con- 
durre i cardinali a Lione e, vincendo le loro reciproche 
diffidenze e antipatie, a rinchiuderli nuovamente in con- 
clave, sotto la tutela ed il controllo, dapprima di lui stesso, 
poi del conte del Forez. Breve fu questa volta la clausura 
dei cardinali, dal 28 giugno al 7 agosto 1316. Anzi, fin dal 
primo giorno essi, sdegnati per il poco cerimonioso tratta- 
mento subito, riunirono i loro voti sul cardinale Arnaldo 
Nouvel, un bianco monaco cistcrciense, e questo sarebbe 
stato eletto se — come leggiamo in una relazione arago- 
nese — , non fosse intervenuto Filippo a mandar a monte 
l'elezione, «perché egli e la casa di Francia non vorrebbero 



■era morto su suolo francese, ma la salma era stata trasportata nella lo- 
calità più vicina del Gon,tado Venaissino, appimto Carpentrasso. An.olie 
O. DE Nangis (p. 610) riporta che gU Italiani dicevano « quod ad civi- 
tatem Eomanam esset eundum ». — Cfr. poi Bartolomeo da Ferrara, 
PoUstoria, col. 726, che però lavora di fantasia « allora furono serrate le 
porte della città [AvigAone !] perciocché i cardinali italici, già gastigati 
del reggimento gaUico, volevano ritornare in Italia pei* fare xm papa 
itahco. Ma non venne loro fatto, perocché le pori;e della città non fu- 
rono mai aperte, fin a tanto che i càf din,aU eleggessero un papa al volere 
del re di Francia ». — Asal, n- 88. 

1 ASAL, p. 30. Cfr. B. M., Ili, p. 242. 
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un uomo così giusto, ma uno che adempisse in tutto alla 
loro volontà » ! ^ 

La situazione pareva riawiarsi alla immobilità, quando 
i cardinali francesi e guasconi finirono con raccordarsi su 
uno che non apparteneva al partito guascone, ma godeva 
delle simpatie di esso : Giacomo D'Euse o Duèse di Oahors, 
già vescovo d'Avignone. Si trattava ora di adunare su lui la 
maggioranza dei voti, cosa non possibile senza il concorso 
di almeno un cardinale italiano : pertanto si (pensò ad 
acquistar l'appoggio di quello, tra essi, che aveva notoria- 
mente più simpatia per la Francia, vale a dire Napoleone 
Orsini. Così per la seconda volta l'intervento di costui 
avrebbe deciso la nomina del papa! Ma anche in questa 
occasione egli non rinunciò ad una «manovra di corri- 
doio )). Staccandosi dai conterranei, con 1 quali aveva sem- 
pre fatto fronte comune, l'Orsini sapeva di assumersi una 
forte responsabilità; e voleva garantirsi le spalle. Corsero 
dunque trattative, per mezzo di un intermediario, fra lui 
e il designato. È molto probabile che l'Orsini gli chiedesse, 
come condizione pregiudiziale, la promessa ch'egli avrebbe 
ricondotta la Curia a Eoma, e, poi, che ai cardinali ita- 
liani — ed a lui per primo — avrebbe restituito nel Sacro 
Collegio quella posizione preminente di consiglieri che 
avevano perduta sotto Clemente V. Per il resto non dovette 
avere difficoltà a dare il suo voto al designato pontefice, che 
era stato cancelliere di Carlo II d'Angiò e di Eoberto 
(dal 1308 al 1310), conosceva l'Italia, si trovava in buoni 
rapporti col re di Francia, e, soprattutto, non era un Gua- 
scone, t)opo tempestosi colloqui con gli altri Italiani, nei 
quali riaffiorò l'eterno antagonismo Orsini-Colonna, Naipo- 
leone, e i due bonifaciani Jacopo Gaetani Stefaneschi e 
Francesco Caetani, aggiunsero il loro voto a quelli del par- 
tito guasco-francese, assicurando così la nomina di Gia- 
como Duèse : gli altri Italiani fecero di necessità virtù, e 
accedettero all'elezione, la quale così apparve, almeno al 



^Acta Arag., l, p. 209, n. 137 (20 luglio 1316). 
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difuori, concorde. La Cristianità aveva di nuovo un capo, 
Giovanni XXII. 

Che cosa aveva egli promesso effettivamente a ]S"ajpo- 
leone Orsini? Molti indizi fanno ritenere che, relativa- 
mente alla questione romana, egli abbia dato assicura- 
zioni tali da calmare le apprensioni del cardinale, dal voto 
del quale sarebbe dipesa la decisione ultima, e promesso 
che il ritorno si sarebbe effettuato non appena le circo- 
stanze lo avrebbero reso possibile. Ma avrebbe potuto egli 
dare un'altra risposta? E poi, come Clemente V aveva, a suo 
tempo, fatto dipendere il ritorno dal conseguimento del- 
l'accordo franco-inglese, ora Giovanni XXII lo poneva in 
rapporto con la composizione del dissenso angioino -arago- 
nese. Pochi giorni dopo l'elezione, l'il agosto, in una di 
quelle mirabili relazioni aragonesi che così bene ci infor- 
mano, si legge ^ che l'Orsini aveva assicurato che il nuovo 
papa intendeva in tutti i modi di andare a Eoma, purché 
potesse mediare la pace tra Eoberto d'Angiò e Federico re 
di Trinacria. Non è chiaro se tale pace dovesse essere il 
presupposto o la conseguenza dell'andata a Roma, ma sem- 
bra che la prima ipotesi sia la più verosimile, e che Gio- 
vanni XXII abbia fin dal principio ricorso a pretesti dila- 
torii. Del resto è anche vero che le trattative per tale pace 
si imperniavano soprattutto sulla mediazione del re d'Ara- 
gona, il quale era facilmente raggiungibile da Avignone, 
ma assai male da Roma. 

,A proposito dgi rapporti fra l'Orsini e Giovanni XXII, 
uno dei migliori e ipiù attendibili biografi del papa, Enrico 
di Diessenhoven,^ ha una notizia di molto interesse. Quando 
il papa sentì appressarsi la morte, chiamò a sé i cardinali. 
Accorsero tutti, tranne Giovanni Gaetano Orsini, allora in 
Italia, e il decano del Sacro Collegio, il nostro Napoleone 



^ Acta Arag., I, p. 217, n. 142. Nella stessa lettera si esprime l'opi- 
nione che il nuovo papa fosse riconoscente all' Orsini per la parte che 
questi aveva avuta nella sua elezione. (Cfr. anche il n. 143). 

2 B. M., p. 177. Per altre fonti relative a questo episodio, vedi 
Kbaack, pp. 39-40. 
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Orsini, cardinale ormai da ben quarantasei anni, il quale 
rifiutò, come più tardi non volle assistere alle esequie del 
papa. Per quale ragione? Serbava rancore — secondo il 
nostro informatore — a Giovanni XXII perché non aveva 
mantenuta la promessa fatta al momento dell'elezione : 
infatti aveva giurato, allora, cbe non sarebbe montato su 
cavalcatura alcuna, fino al giorno in cui non fosse partito 
per tornare in Italia, ma poi — sempre stando a questa 
nostra fonte — si era astutamente cavato d'impaccio, re- 
candosi ad Avignone per via d'acqua, andando quindi a 
piedi alla dimora papale e non uscendone mai più ,in tutta 
la sua vita. La storiella ha un'impronta prettamente me- 
dioevale — basti pensare ai numerosissimi e anche più 
bizzarri voti con cui, in questo temjpo di esaltazione ca- 
valleresca, si usava corroborare la propria parola — ed è 
certamente inventata (quando Giovanni XXII fu incoro- 
nato,^ egli montò, come di consuetudine, la bianca «mula 
del papa»), come quell'altra, secondo cui Naipoleone Orsini 
avrebbe avuto in dono dal re di Francia la cittadina di 
Bagnoles presso Beaucaire, purché rinunciasse a ricondurre 
la Curia a Eoma.^ Questo dono fu però fatto realmente, 
per quanto non ci consti a qual titolo : non è tuttavia da 
credere che il cardinale si facesse comperare in modo così 
sfacciato. Ma un fondo di verità vi deve essere, in questo 
racconto del patto intercorso fra il papa e il cardinale ro- 
mano. Se non avesse ricevuto in precedenza una qualche 
assicurazione nei riguardi della questione romana, l'Orsini 
sarebbe apparso, nel momento in cui decise di accettare 
Giacomo Duèse come papa, di fronte ai colleghi italiani 
come un traditore della causa fino allora concordemente 
sostenuta. Egli stesso non avrebbe mai eletto un avversario 
dichiarato del ritorno; ciò non avrebbe potuto accordarsi 
con il suo orgoglio di patrizio romano e di principe della 



^ CoAtiAuatore di G. de Nangis «sua suscepit insigiùa, Karolo 
comite MaroMae.... Ludovico Ebroicensi comite freuum equi cui insi- 
debat regentibus » (p. 616). 

2 B. M., II, pp. 71-72 ; Eatnal., 1316, § 21, 
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Chiesa. Non possiamo probabilmente giungere a tanto, da 
attribuire a Napoleone Orsini sentimenti italiani e nazio- 
nali, ma, per certo, quell'amore di Roma che non era stato 
sufficientemente vigile e conscio nel 1304, ora, dopo un de- 
cennio di umiliazioni, dev'essersi ridestato nell'animo suo, 
come degli altri cardinali italiani. 

Aveva contribuito col suo voto all'elezione il cardinale- 
Jacopo Gaetani Stefaneschi, un altro Romano. E di que- 
sto si sono conservati due giudizi sulla situaizione che 
coincidono fra loro perfettamente, e senza dubbio rispec- 
chiano il suo stato d'animo. Tanto nel suo Opus metrioum, 
la prolissa descrizione in versi della vita di Celestino V 
e della sua canonizzazione, quanto in una sua lettera a 
Giacomo II d'Aragona,^ leggiamo il lamento (cui già noi 
accennammo) che da tempo Roma e le sue basiliche fossero 
abbandonate. Anche lo Stefaneschi — tanto più che era un 
fervente cultore della memoria di Bonifacio Vili e, per ciò 
stesso, contrario all'indirizzo antiromano preso dalla Cu- 
ria — non deve essersi deciso ad eleggere Giovanni XXII, se 
non dopo averne ottenuto qualche promessa nel senso da lui 
desiderato. E un'altra prova si avrebbe anche nel compor- 
tamento dell'Orsini di fronte a Giovanni XXII per tutto il 
tempo del pontificato. Egli fu sempre ed ostinatamente con- 
trario al papa : quando questi favoriva Roberto d'Angiò 
nella sua lotta per riacquistare la Sicilia, Napoleone era per 
contro il più fidato amico della casa d'Aragona presso la 
Curia, ed i suoi consigli e suggerimenti erano tanto stimati 
da Giacomo II, che furono ricompensati con la pensione 
annua di 1000 fiorini d'oro sulle saline Cagliaritane.^ E, 

^ Opus metricwm (III, col. 660; Seppelt,p. 123) : «unum fiere libet: 
— noii,o iam prefuit amto — Urbe pfocul, gradibus — Koma profectus 
ab ipsa». Ada Arag., l, p. 204, n. 133 (13 febbraio 1315) : egli scrive 
al re d'Aragona che i cardinali italiani faranno in modo da eleggere un 
buono santo e retto pontefice « sub cuius pontificatu Deus laudetur 
omnipotens, bonorentur discipuli Petrus et Paulus, quorum, proc do- 
lor !, limina longo tempore sunt non visa ». 

2 Aeta Arag., II, p. 628 ; godeva anche di una pensione del re d' In- 
ghilterra (B. M., II, p. 71), il che, se non andava affatto contro la consue- 
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nella lotta acerrima fra Giovanni XXII e Ludovico il Ba- 
varo^ il cardinale non si peritò di prendere le parti di que- 
sto, come d'altro lato lo comportavano le sue inclinazioni 
ghibelline.^ 

Avvenuta l'incoronazione, il nuovo papa, come aveva 
stabilito in precedenza,^ si reca ad Avignone. In verità non 
fa che ritornarvi, i)erché era stato vescovo di quella città 
dal 1310 al 1313.^ Giuntovi, si installa nella sua vecchia 
dimora episcopale, situata nel luogo stesso dove sorgerà 
poi il maestoso Palazzo dei Papi. Avignone, come egli sa 
per diretta esperienza, è una ottima sede per il papato, anzi 
l'unica possibile fuori dell'Italia. «Luogo adatto, notabil- 
mente fertile, ampio e di grande capacità», così lo elogia 
in una lettera del 1318 al re Filippo V, il quale aveva ri- 
chiesto al papa che si trasferisse in Francia con la Curia 
perché desiderava discorrere con lui di molte cose.* Ma 
l'intelligente vecchio non abbandona il comodo rifugio in 
terra d' Impero, del quale sa il valore politico ; anzi egli 
avverte il re, che, se egli passasse in Francia, molti prin- 
cijpi, che ora lo visitano volentieri in Avignone, non verreb- 
bero più in Curia ! Ciò che era del tutto rispondente a ve- 
rità. In più il papa si trincera dietro i suoi «fratelli» 
cardinali, che risentirebbero un grave dispiacere e un ef- 
fettivo gravame da siffatto trasloco. 

•K- 

Sotto Giovanni XXII, Avignone diviene stabilmente la 
dimora oltremontana del Papato, ed egli è il primo papa 



tudine curiale, testinion.ia però sempre del carattere iri,teressato del 
cardinale (cfr. Willemsen, cap. X). 

^ Vedi Willemsen, capp. VI e VII, specie pag. 117 sg. 

2 B. M., p. 184; Ada Arag., I, p. 220, n. 143 (28 agosto 1316). 

^ Per il suo curriculum, vedi Asal, pp. 61-65. Le due asserzion,i 
di Gr. Villani, esser egli di umile origine (« povero chierico, e di Aazione 
del padre cialjattiere », IX, 81), e dover ad un ingamxo la sua nomina 
a vescovo (ibid.), si sono dimostrate false. La prima diceria fu raccolta 
anche nella cronaca dei Cortusii (« obscurissime natus », col. 860). 

* Lettres secr. et cur. de Jean XXII, 1, col. 573. 
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veramente « avignonese ». Ma non soltanto ipèr il fatto che 
egli, senza esitazioni, fissò fin dal principio la sua sede 
sulla riva del Eodano. Troviamo in lui, rilevati da quello 
spicco che dipende dalla sua vigorosa personalità, tutti gli 
elementi dello «stile avignonese», sia in buono sia in cat- 
tivo senso. 

Anzitutto un nepotismo, che meglio dovrebbe definirsi 
«regionalismo», per nulla inferiore a quello di Clemen- 
te V. Con l'avvento al trono papale di Giovanni XXII, si 
verifica, in tutti i rami dell'amministrazione della Chiesa, 
del suo organismo, un vasto cambiamento di uomini. Ai 
Guasconi subentrano quelli del paese natale del jpajpa, del 
Quercy, i «Caorsini», che li esautorano completamente; 
nel Sacro Collegio, con cinque elezioni di cardinali, entrano, 
su ventotto cardinali, nove Caorsini di cui cinque parenti 
del papa. Non c'è troppo da meravigliarsi che i Guasconi, 
non rassegnandosi ad aver perso la posizione di predomi- 
nio, partecipassero poi alle congiure contro il papa e quelli 
della sua terra. ^ Con tale regime regionalistico la Curia 
metterà sempre più fitte e profonde radici nel centro e nel 
mezzodì della Francia. Si passerà successivamente, dopo 
Guasconi e Caorsini, ai Limosini, che considereranno il 
Papato addirittura come una loro prerogativa semidina- 
stica. Ciò avviliva naturalmente il Papato, identificandolo, 
anche nel nome, con avide consorterie di corregionari. Uno 
dei primi che se ne avvidero in Italia è — come al solito — 
Dante, il quale d'altronde, specie alla corte degli Scali- 
geri, deve averne sentite molte sul conto dell' energfìco 
papa ; egli lamenta ^ che : 

del sangue nostro Caorsini e Guaschi 
s'apparecchian di bere.... 

{Paradiso, XXVIII). 

Questo singolare stato di cose ha naturalmente le sue 
conseguenze nei riguardi del problema romano. Pontefici 

^Mollai, pp. 43-45. 

^ Giaccio, p. 49, suppone clie Dante alluda con tali parole parti- 
colarmente al legato Bertrando del Poggetto. 

i - DUFBÈ Tbesbideb. I papi di Avignone. 
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che sentivano così fortemente i vincoli del sangue e della 
terra, non potevano essere che poco sensibili verso un pro- 
blema di natura così altamente spirituale come il ritorno 
a Eoma, ben poco conveniente dal solo punto di vista ma- 
teriale. Del resto, il piccolo mondo di parenti e di conter- 
ranei che gravitava intomo al pontefice, era estremamente 
attento a tutelare il proprio interesse, vigilava sulle deci- 
sioni del papa e certamente — sebbene per Giovanni XXII 
in minore misura che non per Clemente V — le influenzava 
anche. Si aggiunga che i pochi cardinali italiani erano, più 
che passati in minoranza, ormai praticamente eliminati 
dal preponderare degli oltramontani ; scomparsi i più emi- 
nenti fra essi,^ le successive elezioni, ne diminuirono sem- 
pre più il numero. Come notava anche un antico com- 
mentatore di Dante, il Papato era oramai divenuto una 
prerogativa di Guasconi e Caorsini, perché essi avevano il 
predominio nel Sacro Collegio « sì ch'altra generazione non 
può accedere all'ufficio del papatico )).^ E nella « gallicizza - 
zione» della Curia il Dubois vedeva la migliore garanzia 
perchè il Papato restasse definitivamente francese, e sot- 
tratto aUe {(rapaci maaii dei Eomani».' 

Per un altro riguardo ancora, Giovanni XXII è il per- 
fezionatore del ((Sistema avignonese ». Sappiamo che egli 
trasforma il Papato in senso rigorosamente accentratore,. 
riorganizzaudo nelle grandi linee come nei particolari tutta 
l'amministrazione ecclesiastica, in modo che facesse capo ad 
Avignone, agli uffici della Curia, ad una burocrazia nume- 



1 Nel 1326 muore il cardinale Pietro Colonn.a in AvignoD.e «sed 
in Urbe sepelitur », avverte un informatore aragonese (Ada Arag., Ili, 
p. 604, n. 230, dell' 8 gennaio). La notizia ha valore come indice dello 
stato d'animo dei cardinali italiani. Anclie Napoleone Orsini (Willem- 
SEN, nota 594) dispose di essere seppellito a Eoma, in San Pietro. E si 
noti che, più tardi, il card. Giovanni Colonna prowederà a far portare 
a Roma i resti del fratello Jacopo (Petrarca, Famil., IV, 12 ; p. 185 
dell'ediz. Rossi). 

2 Commento alla Div. Comm. d'anonimo fiorentino del sec. XIV^ 
ediz. Fanpani ; al canto XXVIII del Paradiso. 

3 Dubois, ediz. Langlois, p. 101, 
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rosa ed esperta. Il papa riserva a sé stesso la collazione 
della massima parte dei benefìci, e con ciò, eo ipso, fa con- 
vergere verso Avignone una folla di interessi da ogni parte 
del mondo. Ma vi confluiscono inoltre, incessantemente, ri- 
voli d'oro, e anche questi da ogni provenienza e da ogni 
zecca, grazie al geniale sistema fliscale della Curia, fondato 
sulla tassazione dei benefìci ecclesiastici, che funziona a 
meraviglia, tanto più che il fìsco avignonese è oculato ed 
infòrmatissimo. Così si forma quel tesoro papale, sul conto 
del quale favoleggiano tanto i contemporanei, ma che fu 
certamente considerevole. Giovanni XXII lo amministrò con 
grande saggezza e parsimonia : fu detto avaro dai contem- 
poranei, magro nel concedere grazie come era magro di com- 
iplessione ;^ ma lasciò ai isuoi successori una posizione fìnan- 
ziaria saldissima. Le sue doti di amministratore gli permi- 
sero persino di dare al re di Francia utili ed ascoltati 
consigli sul modo di disporre la contabilità della Corte di 
Parigi! Ma tali doti furono di vantaggio anche per l'am- 
ministrazione dello spirituale, che l'autorità ed il controllo 
della Curia, grazie a lui, si estese per tutta la Cristianità. 
Per logica conseguenza di tale politica di accentramento, 
Avignone divenne rapidamente uno dei più brillanti centri 
della vita intemazionale. Vi si incontravano sovrani, prin- 
cipi, ambasciatori di tutte le potenze europee, grandi ban- 
chieri e mercanti, vi interferivano il Iford ed il Sud, in 
una vera babele di costumi e di lingue, vi si lanciavano le 
ultime mode. Intorno alla Curia, e specialmente intorno 
alle «livree», le corti dei cardinali, fluttuava uno straor- 
dinario variopinto mondo di uomini d'affari, mercatanti, 
pittori, musici, poeti, parassiti, cortigiane, mimi, buffoni; 
vi «i concentravano interessi considerevoli, vi si tessevano 
le fìla di intrighi politici che potevano avere ripercussioni 
europee, vi pulsava tutta la splendida vita delle grandi 
corti della decadenza del Medioevo. E diveniva sempre più 
difficile abbandonarla. 



^ Ada Arag., I, p. 222. 
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Ma, per forza di cose, Giovanni XXII dovette affron- 
tare la «questione romana», che il suo predecessore ave- 
va, più che ignorata, sfuggita, con una sequela di rinvìi, 
come ci si sottrae ad un impegno sgradito. Al nuovo papa 
essa si presentava inquadrata in un più vasto complesso 
politico, e non risolvibile, da allora in poi, fuori di esso. 



* * 

Nel corso degli ultimi anni del pontificato di Clemen- 
te V, i rapporti fra Papato e Impero, all'inizio così armo- 
nici anzi idilliaci — la lettera mandata dal papa agli 
Italiani per annunciare ad essi l'avvento dell'imperatore, 
iper il calore, almeno apparente, delle espressioni, non la 
cede alle poetiche effusioni di Dante ^ — , si erano guastati 
con estrema rapidità. Le circostanze, oltre che la conna- 
turata intransigenza, avevano condotto il Lussemburghese 
ad irrigidirsi sempre più su una linea di affermazioni ideali 
che ricordava quella tradizionale degli imi>eratori Svevi, e 
ad urtarsi, più che contro una decisa volontà di predominio 
teocratico da parte del papa, contro la nuova forza degli 
stati nazionali, ra^ppresentata dal binomio franco-angio- 
ino, dal quale il papa dipendeva in tutto e iper tutto. 
Quando, dopo l'incoronazione imperiale del 29 giugno 1312, 
Enrico VII proclamò^ con solenni parole la provvidenzia- 
lità dell'Impero, ed il concetto che, come le schiere degli 
angeli combattono sotto un solo Dio, così tutti gli uomini 
debbono sottostare ad un solo monarca ; e dichiarò che 
per divina volontà il potere iniperiale era stato trasferito 
ai Eomani, afSnché l'Impero avesse stanza in quella città 
dove più tardi sarebbe risieduto il potere apostolico e sa- 
cerdotale, onde nel medesimo luogo dovessero rifulgere am- 
bedue i potéri, così come in Cristo si erano riuniti e il 
sacerdozio eterno e la dignità di Re dei re — ; allora, cosa 



1 M. G. H., Oonst., IV, 1, p. 376; Schneideb, pp. 227-228. 

2 M. G. E., Gonst., IV, 2, pp. 769-811; Schneideb, p. 269 sg. 
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significativa, prontissimo a risjpondere fu il re di Francia, 
per negare risolutamente ogni alta sovranità dell'Impero 
sul suo regno, che, come noto a tutto il mondo, fin dai 
tempi di Gesù Cristo aveva occupato un luogo preminente 
fra tutti i regni della terra. ^ Il papa non reagisce subito 
sul terreno ideologico, benché l' affermata equiparazione 
del potere papale e deirimperiale non potesse esser da lui 
accettata. Si limita a colpire Enrico VII con un provve- 
dimento politico-pratico, che però doveva ferire ipiù pro- 
fondamente l'imperatore che non una risposta polemica : 
l'ingiunzione che abbandonasse Eoma e facesse un armisti- 
zio con Roberto d'Angiò. Grande è lo sdegno dell'impera- 
tore, che, oltre a rifiutarsi dì seguire siffatti ordini, fa 
preparare dai giuristi ghibellini (è estremamente interes- 
sante questo intervento nella contesa, sia da una parte sia 
dall'altra, dei giiirisperiti : è la scienza « laica » che si 
afferma con caratteristiche tutte moderne di fredda, pro- 
fessionale obbiettività; in sostanza si sente superiore a 
qualunque potere ((universale» anzi, essa soltanto vera- 
mente universale) l'importante parere del 1° agosto 1312, 
in cui i rapporti Papato-Impero sono minutamente analiz- 
zati, e punto per punto condotti all'unica conclusione, che 
il Papato non è maggiore né ha più dignità che l'Impero, 
che il papa non può proibire all'imperatore né di muover 
guerra ad un vassallo ribelle, né di sostare in Roma, ((es- 
sendo Roma capo dell'Impero ed appartenendo essa al- 
l'Impero, e desumendo da essa l'imperatore il nonie, se- 
condo il quale è detto re dei Romani!».^ Così Roma viene 
posta al centro del dissidio fra papa ed imperatore, e vi 
permarrà sino alla totale estenuazione di esso. 

Dopo che Enrico VII, il 2 aprile 1313, avrà riaffermato 
nel modo più intransigente i propri diritti di alta sovra- 
nità sul mondo, con le due leggi sulla lesa maestà e sui 
ribelli, e condannato, il 26 dello stesso mese, Roberto d'An- 



1 M. G. H., Const., IV, 2, p. 812; Schneidee, pp. 271-272. 

2 M. G. H„ Const., IV, 2, n. 1248; Schneidek, pp. 273-280. 
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gìò al bando deli'Iinipero/ i suoi tre avversari gli rispon- 
dono nel modo più categorico. Filippo il Bello dà lo 
spunto, anzi la parola d'ordine ai papa : se l'imperatore 
oserà condurre contro l'Angioino l'annunziata spedizione 
punitiva, ciò si risolverà in danno e rovina per la crociata 
e per la pace della cristianità.^ Non si poteva parlare con 
maggiore abilità : il papa era chiamato in causa diretta- 
mente come vicario di Cristo, come difensore della fede, 
al di fuori di ogni suo interesse politico. Perciò non può 
evitare di prendere posizione. E Oleinente V segue il sug- 
gerimento, che gli permette di consumare definitivamente 
il distacco dall'imperatore, ma su un terreno su cui si 
sente inattaccabile. La bolla del 12 giugno 1313 ^ vieta sotto 
pena di scomunica, a chiunque, fosse anche di condizione 
e stato imperiale, di attaccare il regno di Napoli, in quanto 
ciò porterebbe danno alla pace dei fedeli di Cristo ed in- 
tralcerebbe la crociata. 

Ma più degli altri documenti interessante ed importante 
è la risposta dell'Angioino, redatta assai probabilmente da 
lui stesso, sotto forma di un memorandum'* al papa, ma 
dopo la morte di Enrico VII. L'essenza dello scritto è la to- 
tale negazione dell'Impero. Egli cerca di indurre il papa a 
non eleggere più alcun imperatore, tanto meno poi di razza 
tedesca, contro la quale l'Angioino, facendo pompa della 
sua non scarsa coltura, accumula accuse, principale quel- 
la della fondamentale barbarie. L' elezione imperiale non 
causa altro che scandalo e rovina, tanto ai re di Francia 
e Sicilia (almeno l'Angioino è sincero !), quanto a tutta 



1 SCHNEIDEK, p. 282 e sgg. 

2 Jf . G. E., Const., IV, 2, n. 948; Schneider, p, 292. 

3 M. G. E., Const., IV, 2, n. 1003. 

* M. G. E., Const., IV, 2, n.. 1253. Cfr. il più recente ed informato 
lavoro su questo argomento : F. Bock, Kaisertum, Kurie und National- 
staat im Beginn des 14. Jahrìmnderts, ia « Ròm. Quartalsclirift », XLIV 
(1937), dove si analizzano i rapporti di Giovanni XXII con Eoberto 
d'Angiò, nonché le prime origini e gli sviluppi del progetto di distacco 
della « Lombardia » dall' Impero. 
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l'Italia ed al mondo iiitiero, che altrimenti vivrebbe in 
piena e pacifica libertà, e che può fare a meno dell'Impero. 
Ma Eoberto non si ferma alla negazione dell'idea imperiale ; 
propone che il papa, oltre a proibire a qualunque principe 
tedesco di passare le Alpi per l'incoronazione, proceda ad 
eleggere un re italiano per le terre già sottoposte all'Im- 
ipero, cioè la <( Lombardia » e la Toscana. Con questa pro- 
posta, che tradiva senz'altro il suo desiderio di diventare 
re d'Italia (e poco dopo la morte di Enrico VII, egli farà 
acquisto di una corona già appartenuta allo scomparso so- 
vrano !),^ Eoberto si riannodava ad un progetto di smem- 
bramento dell'Impero — nei tre regni di Germania, Bor- 
gogna ed Italia, o meglio Lombardia e Toscana — , che 
sembra sia comparso per la prima volta al tempo di Ur- 
bano IV, e che, coltivato negli ambienti curiali di Avi- 
gnone, ispirerà poi anche Giovanni XXII. Tale progetto 
rappresentava una delle prime offensive del nuovo principio 
nazionale contro l'idea universalistica dell'Impero; ed an- 
che ora, riferendosi ad esso, l'Angioino interpreterà, sia 
pure a proprio vantaggio, la tendenza nazionale italiana, 
con la quale e Papato ed Impero dovranno, d'ora in poi, 
fare i conti. 

Anche nella risposta del papa al Lussemburghese, pre- 
iparata dai giurisperiti della Curia, fra i quali predomina 
Oldrado da Ponte,^ il punto fondamentale è sempre la ne- 
gazione di ogni valore giuridico dell'Impero. E ciò che fa 
Impressione non è tanto che si neghi l'Impero, quanto che 
generalmente si tenga poco conto della sua esistenza! Ciò 
dimostra che ormai il pensiero politico italiano aveva oltre- 
passato del tutto le posizioni medievali, per il momento nei 
riguardi dell'Impero (di nazione tedesca specialmente) ; ma 
di là a poco, con Marsilio da Padova, supererà anche 
l'impaccio rappresentato dall'altro potere universalistico, 
il Papato. 

1 BoCK, p. 184. 

2 Vedi E. WiLL, Die Gutachten des Oldrad/us de Ponte, ecc. («Ab- 
liandlungeii z. mittleren u. neuereii Gescli. », 65), Berlin, 1917. 
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Scomiparso Enrico VII in modo insperato, il papa non 
perde tempo, e '■ — cosa che non aveva mai fatto fino al- 
lora — procede ad affermazioni chiaramente teocratiche, 
nelle quali è lecito riconoscere, più che una radicata con- 
vinzione ideologica, la ripercussione della pericolosa situa- 
zione poc'anzi attraversata, ed una misura precauzionale 
per l'avvenire. In forza della superiorità che indubbia- 
mente il Papato ha sull'Impero, nonché della <(pleni- 
tudo potestatis)) concessa da Cristo a Pietro, il papa 
afferma il proprio diritto di sostituirsi all'imiperatore du- 
rante la vacanza dell'Impero, e, conseguentemente, nomina 
Eoberto d'Angiò, il 14 marzo 1314, vicario in Italia per 
tutte le terre dipendenti dall'Impero, con una limitazione 
di durata che tende ad impedire un soverchio aumento di 
potenza dell'Angioino, ma non raggiunge lo scopo, che Cle- 
mente y muore un mese più tardi, e Roberto resta incon- 
trastato arbitro dell'Italia, fino a che la rotta di Monteca- 
tini non lo colpisce, con tutto il partito guelfo, e ferma la 
sua azione, diretta verso l'acquisto dell'effettivo dominio 
della penisola. 

Tale la situazione politica al momento dell'elezione dì 
Giovanni XXII, sulla quale ci siamo dilungati alquanto, 
ripetendo del resto cose già. note, perché in ossa compaiono 
gli elementi che determineranno e spiegheranno il corso 
successivo della storia del Papato avignonese. La nomina 
del nuovo papa rappresentò un vero successo per la poli- 
tica franco-angioina, che, se Clemente V era stato trasci- 
nato da questa a rimorchio, più nolente che volente, l'ener- 
gico Giovanni XXII sapeva in ogni momento quello che 
voleva, ed il suo appoggio ài due sovrani fu volontario e 
coerente; nei riguardi di Roberto d'Angiò, anzi, egli — in 
ragione della sua lunga consuetudine con la casa An- 
gioina — appare qualche volta anche sotto l'aspetto del 
mentore, del maestro nella difficile arte della politica.^ 
Giovanni XXII era, sembra, d'accordo con la corrente che 



1 BOCK, pp. 185, 188. 
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abbiamo già segnalata, e che propugnava la tripartizione 
dell' Iniipero ; ad ogni modo, un definitivo indebolimento 
della potenza imperiale era interamente nei suoi piaaii, che 
egli fu il più risoluto ultimo assertore della pienezza di 
poteri del Papato, e tentò di affermare su tutto il mondo 
il primato della Santa Sede. Soprattutto, naturalmente, in 
Italia : nel 1323 una informazione di fonte aragonese av- 
verte che l'intenzione del papa è di acquistare, insieme a 
re Roberto, «la senyoria de Italia» contro l'Impero.^ Ma 
non era possibile evitare l'urto con questo. Fu violentis- 
simo; una polemica pubblicistica di eccezionale vastità e 
intensità caratterizza in modo particolare questa ultima 
lotta fra Impero e Sacerdozio. Invece non vi fu attrito fra 
il papa ed i sovrani nazionali di Francia e di Napoli; ma 
perché Griovanni XXII seppe cedere saggiamente, là dove 
non aveva interesse a combattere.^ Per esempio, quando 
il re di Francia dichiarò di accettare la mediazione del 
papa nel conflitto con i Fiamminghi, ma soltanto come 
aiuto amichevole, e non ad altro titolo, perché egli, il re, 
secondo la sua orgogliosa formula, non riconosceva alcuno 
superiore a lui, il papa non se ne adontò affatto. E proprio 
la stessa formula aveva, a suo tempo, scatenato le ire di 
Bonifacio Vili contro la «superbia gallicana»! Ora si 
combatte per motivi non più prevalentemente ideologici, 
ma strettamente politici. Ed il papa riserva i suoi strali 
tutti contro il Bavaro, quando qnesti, stanco di attendere il 
riconoscimento papale, rompe gli indugi e scende in Italia, 
chiudendo quel periodo di effettivo predominio papaie- 
angioino che durava ormai da tredici anni. 

La politica italiana di Giovanni XXII è polarizzata sul- 
l'impresa di Lombardia del nipote, cardinale legato Ber-, 
trando del Poggetto, la quale, iniziata nel 1320, si chiuse 
ingloriosamente nel 1334. Il papa, grazie all'azione, nel 



^ Cfr. Gr. Fbotscheb, Die Anschauungen von Papst Joh. XXII 
(1316-1334) uber Kirche u. Staat, Jena, 1933, soprattutto il terzo capi- 
tolo. — Il passo è in Ada Arag., Ili, p. 442, n. 201 (21 giugno 1323). 

2 Buone considerazioni ha a questo proposito il Bock, p. 206. 
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<ìomplesso energica, condotta da Clemente V nello Stato 
della Chiesa, ed alla (presenza di Eoberto d'Angiò — al- 
leato invadente e spesso fastidioso, ma in sostanza assai 
comodo per un papa clie risiedeva così lontano — , era in 
grado di disinteressarsi fino ad un certo punto di ciò che 
avveniva a sud degli Appennini (e difatti lascerà al suc- 
cessore una situazione tutt'altro che favorevole). La Lom- 
bardia è per lui la zona più pericolosa della penìsola, un 
covo di ghibellini pronti ad allungare le mani sulla irrequie- 
tissima Eomagna, e ad unirsi contro il papa a qualunque 
imperatore valichi le Alpi venendo di Germania. Pertanto 
11 papa decide di affermarvi la propria autorità con le 
armi, debellando dapprima il temibile Matteo Visconti, e 
poi cercando di preparare l'attuazione del suo piano dì 
distacco della Lombardia dall'Impero. Ma col 1327 — l'an- 
no in cui il legato pontifìcio acquistando Bologna risolleva 
alquanto le sorti della sua spedizione, invero piuttosto 
depresse —, la situazione si fa minacciosa, perché il Bavaro 
si è presentato alle porte d'Italia, a Trento. Egli è ben 
deciso di andare a Roma a cìngere la corona imperiale, 
anche contro la volontà del papa, che lo aveva scomunicato 
fin dal 1324, venendo in compenso dichiarato eretico e (( uo- 
mo sanguinario » ^ dal re tedesco, che era sotto l'influenza 
dei Minoriti estreinìsti rifugiatisi alla sua corte ! E questa 
volta l'imperatore non viene in Italia, come lo sfortunato 
Enrico VII, con un inattuabile programma dì pacificazione 
e di affermazione ideale, ma, temiperamento assai più rea- 
listico, cerca soltanto l'acquisto della corona, il quale deve 
rafforzare la sua autorità in Germania. È già un sovrano 
di stato nazionale, il Bavaro, e non più un imperatore nel 
senso medioevale. E, per ottenere più rapidamente il suo 
scopo, egli si unisce senz' altro alla parte ghibellina, e 
punta diritto su Roma. 



1 Ada Arag., I, p. 410, n. 272 (20 settembre 1324) : « audivistis 
de Alamamua qualiter pubKcatur ibi tanquam papa hereticns et vir 
sanguinum ». 
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Intanto giungono al papa inviti ed insistenze perché si 
decida a venire in Italia. La sua presenza in quel momento 
avrebbe avuto grande valore per le città guelfe. Kei so- 
liti rapporti alla corte Aragonese leggiamo che, il 29 mag- 
gio ed il 3 giugno 1327/ il jpapa è occupatissimo e non 
riceve alcuno, perché sono presso di lui gli ambasciatori 
di diversi comuni italiani, circa sette (quali? certamente 
Firenze, Siena, Bologna, e forse anche qualche altra città 
emiliana, come 'Modena, Parma, Beggio ecc.), che chiedono, 
fra l'altro, che il papa si rechi a Boma, vada alla sua sede, 
<(et in hoc omnes Ytalici concordant ». Aggiungono che i 
Bomani hanno annunciata un'ambasceria, che però non è 
ancora giunta. JSTon era questa la prima volta che essi si 
rivolgevano con la solita preghiera a Giovanni XXII. Una 
loro ambasceria era andata ad Avignone alla fine del 1326 
ed il papa, il 20 gennaio 1327,^ si era scusato per lettera 
di non poter venire a Boma per urgenti affari. Poi (o è 
questa l'ambasceria di cui parlano gli Aragonesi?) all'an- 
nuncio della venuta del Bavaro due altri urgenti inviti 
erano stati fatti al papa, uno per scritto, da parte dei se- 
natori Pandolfo dell' Anguillara e Annibaldo degli An- 
nibaldi,^ l'altro per bocca del domenicano frate Matteo 
Orsini. Al ritorno di questo, ed appresa la risposta nega- 
tiva del papa, il popolo si era sollevato contro il re di 
Napoli, aveva cacciato i due senatori Poncello Orsini e 
Stefano Colonna, e ricostituito per l'ennesima volta un 
governo a tipo democratico, con un capitano, il vecchio 
ma sempre energico Sciarra Colonna, ed un consiglio di 
52 popolari. Ciò era avvenuto nell'aprile o nel maggio 1327 
ed aveva determinato da parte del papa, il 10 giugno, un 
rimprovero per le novità occorse ed una esortazione a pa- 
2iientare ulteriormente. Ancora un'ambasceria viene inviata 
il 6 giugno (non può essere ancora quella di cui toccano gli 



1 Ada Arag., I, pp. 430-431, nn. 286-287. 

2 Ratnàl., 1327, § 4. 

3 Ratnal., 1327, §§ 5-7. Cfr. Ada, I, p. 427, n. 282. 
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Aragonesi), affinché rechi a Giovanni XXII un ultimo in- 
vito, espresso in termini insolitamente vivaci. I Eomani 
hanno udito che la navicella di San Pietro è gravemente 
minacciata, e se ne rammaricano, tanto più in quanto la 
Santa Madre Chiesa è lontana da essi. Perciò pregano il 
papa affinché finalmente visiti di persona la città, la sede 
(primiera del Papato, il vero fondamento di esso, che ap- 
pare essere stata ormai obliata dal pontefice : ma senza ri- 
correre alle dilazioni ed alle difficoltà consuete («abiectis 
morulis et exceptionibus consuetis»). Allora padre e figli, 
fusi in solo blocco, potranno affrontare qualsiasi tempesta. 
Ma se questo non avverrà, essi si scusano sin da questo 
momento appo Dio e la celeste Curia e la cristianità tutta, 
se ne conseguirà qualche inconveniente, e se i figli, privati 
del capo ed acefali, inclineranno verso destra o verso sini- 
stra. E, poiché ora occorrono fatti e non parole, hanno 
dato istruzioni ai loro messi che non restino «apud Roma- 
nam, immo Avinionicam curi a m» (!) più di tre 
giorni, dopo i quali essi dovranno ritornare, affinché i Ro- 
mani possano provvedere da sé alla propria salvezza. 

Il papa non tarda a rispondere a questo poco riverente 
invito. Comprende il loro desiderio ; è lodevole certo, ma, 
per tradurlo in atto, è necessario che le circostanze siano fa- 
vorevoli, e che concorrano almeno tre fattori : F opportunità- 
dei momento, la sicurezza del cammino, e la quiete e tran- 
quillità del luogo. Ora, nessuna delle tre condizioni si ve- 
rifica. Tanto meno la terza. Lo dimostrano chiaramente le 
novità testé avvenute in Eoma, e che sono in favore del 
Bavaro, come quegli apertamente dice, e come risulta an- 
che da lettera intercettata di un loro concittadino (Sciarra 
Colonna?), che si gloria di averle provocate a vantaggio 
appunto del Bavaro. Egli, il papa, verrà, per riverire le 
sacre reliquie degli Apostoli e per esercitare direttamente 
il reggimento della città. Ma prima occorre che questa sia 
tranquilla e sicura. Non manca poi di protestare vivamente 
contro le velate minacce rivoltegli ; e obbietta che non giu- 
stamente i Romani si dicono acefali, perché il papa è padre 
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e capo comune di tutta la Cristianità e non solo di Roma. 
Preannuncia da ultimo l'invio di due nunzii con la sua 
risposta definitiva.^ Però questa (del 27 luglio) fu tut- 
t*altro che soddisfacente, e dilatoria nei riguardi del ri- 
torno; inoltre il papa invitava a restaurare l'antico reg- 
gimento. Contemporaneamente chiamava in soccorso Gio- 
vanni di Gravina, il figlio di Roberto, contro il quale già 
Enrico VII aveva dovuto lottare. Seguì, com'era da atten- 
dersi, una nuova rivolta in Roma, che culminò nella cac- 
ciata del cardinale legato Giovanni Gaetano Orsini e del 
principe Angioino, e coli' ultimo fatto d'arme del 29 set- 
tembre contro i Napoletani, rammentato dalla iscrizione 
graffita sullo stipite di Porta San Sebastiano, sotto la 
immagine di San Michele Arcangelo. 

Quello che i Romani avevano comunicato al papa nella 
loro ultima ambasceria, lo apprendiamo da un passo di 
una lettera all'infante Alfonso d'Aragona : essi avevano 
mandato a dire a Roberto che non intendevano più acco- 
gliere in città né lui né alcun suo rappresentante. Ma se 
il papa verrà, essi sono pronti ad accoglierlo come si con- 
viene; e se, invece del papa, verrà l'imperatore, essi l'ac- 
coglieranno parimenti, perché non vogliono continuamente 
essere «orfani di papa e d'imperatore».^ Come si vede, 



^ Eatnal., 1327, §§ 8-13. — Degua di attenzione è la narrazione 
di questi fatti presso Bartolomeo da Febbaba (col. 736) : i Komani 
« mandarono aml)asciadori ad Avignone a papa Griov. XXII, pregandolo 
che venisse a Eoma con la sua corte. E se ciò non facesse, eglino riceve- 
rebbono per signore il detto Lodovico di Baviera. Similmente mandarono 
ambasciadori al suddetto Bavero, pregandolo che andasse a Boma alla 
sede sua imperiale. Il papa rispose ammonendoli che non ricevessero 
esso Bavero.... e che tosto esso papa verrebbe a Koma. Ma però non 
lasciarono i Romani l'errore loro, trattando col papa, col Bavero, e col 
re Roberto, daAdo a ciascuno intendimento di tenere Roma per loro ». 
{Anche Gron. di Kònigsaal, p. 451). Il Villani non parla di queste 
trattative. 

2 Ada Arag., I, p. 432, n,. 288 (12 agosto 1327). Vedi alla nota 
precedente ciò che dice Bartolomeo da Febbaba, che è evidentemente 
assai bene informato. 



62 PARTE I - IL PRIMO QUARANTENNIO 

riappare il concetto dantesco del «gemino lume» e che 
Cola riprenderà e svilupperà : papa ed imperatore con- 
cordi debbono reggere il mondo, e specialmente Roma, la 
città che è sede al tempo stesso dell'Impero e del Sacer- 
dozio. 

Roma si appresta a ricevere il Bavaro, e ad incoro- 
narlo in Campidoglio imperatore, in virtù di un' altra 
((plenitudo potestatis» che non quella del pontefice, la 
convinzione di essere esso stesso, il popolo romano, origine 
e fonte prima del potere imperiale! A questa risoluzione, 
che dovette sembrare ai Romani stessi incredibilmente 
audace, perché spezzava la tradizione oramai cinque volte 
secolare dell'incoronazione come cerimonia sacra, contri- 
buivano in vario grado la coscienza, — sempre viva tra i 
Romani sebbene oramai travestita in forma leggendaria — , 
dell'eccellenza di Roma come sede eterna dell'Impero; gli 
argomenti dei glossatori, che tale eccellenza documenta- 
vano di sulle fonti del rinnovato diritto romano; la 
memoria degli avvenimenti che recentemente avevano ac- 
compagnato e seguito la calata di Enrico VII, quando 
l'imperatore contro il papa sì era in certo modo appellato 
alla maestà di Roma come sede dell'Impero ; gli argomenti 
addotti da Marsilio da Padova, che nel popolo aveva addi- 
tato la fonte unica di ogni potere. Non si era ancor giunti 
ad un sovrano di nazione italiana, come lo aveva preconiz- 
zato Roberto d'Angiò, nel memorandum del 1313, ma un 
gran passo era già stato compiuto, con il rinnovato eserci- 
zio, da parte del popolo romano, del suo antichissimo di- 
ritto di creare l'imperatore. Perciò il Bavaro nei primi 
tempi del suo soggiorno romano ebbe intorno a sé tutta 
Roma consenziente e festante, e potè, primo imperatore 
dopo lunghissimo tempo, attraversarla da un capo all'altro 
senza dover combattere, sostare in Campidoglio, proster- 
narsi in San Pietro, nel Laterano. Ma l'accordo non po- 
teva durare. La presenza di truppe tedesche in Roma co- 
minciò a determinare i soliti disordini; poi Oastruccio 
Castracani, il più potente sostegno dell'imperatore, se ne 
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partì corrucciato verso la Toscana ; alcuni fatti d'armi nei 
dintorni non andarono nel migliore dei modi; la città era. 
sotto interdetto e ne pativa; il Bavaro, sempre a corto dì 
denari, impose ai Eomani una forte tassa di 30.000 fio- 
rini, « onde il poipolo si turbò forte, perché non erano usati 
di così fatti incarichi, e attendeano dall'essere in Roma il 
Bavaro avere grascia e non spesa, per la qual cosa a' Ro- 
mani cominciò a rincrescere, e a crescere la loro mala 
volontà e indegnazione contra il detto Bavaro»/ 

E il Bavaro stesso èra costretto, dalla forza delle circo- 
stanze, ad andar sempre più oltre, e ad assumere verso il 
papa un atteggiamento ognora più ostile. Fin dal 23 ot- 
tobre 1327 era stato nuovamente scomunicato come ere- 
tico, e privato di ogni sua dignità. Poi, il 21 gennaio 1328, 
il papa aveva proclamato la crociata contro lui, ed aveva 
offerto al re di Francia le terre imperiali dell'alta Italia, 
come feudo della Chiesa. Il Bavaro non poteva mancare 
di rispondere. Il 14 aprile fece pubblicare in solenne par- 
lamento davanti a San Pietro alcune nuove leggi che, tra 
l'altro, colpivano con la morte l'eresia tanto contro Dio 
quanto contro la maestà imperiale. JS^on occorre far notare 
che, con ciò, si veniva a riconnettere la maestà del mo- 
narca direttamente con Dio, senza la mediazione della 
Chiesa, applicando le teorie di iMarsilio, che dello Stato 
aveva fatto in qualche modo la diretta emanazione del vo- 
lere divino. Era una inattesa estensione del concetto di ere- 
sia, che troppo chiaramente indicava l'intento di creare 
un precisò contrapposto al sistema pontifìcio, di colpire 
con la stessa temibile accusa di eresia tutti i suoi avver- 
sari, e principalmente il Bavaro. Come dice il Villani, 
«queste leggi furono sensatamente fatte per lo detto Ba- 
varo e per lo suo maculato consiglio, a fine che sotto que- 
sto volle partorire e partorì lo suo iniquo e pravo inten- 
dimento contro papa Giovanni e la diritta Chiesa».^ La 



1 G. Villani, X, 67. 

^ G. Villani, X, 68, è l'uiuca fonte di questo episodio. 
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base giuridica per il singolare atto che seguirà immedia- 
tamente, opportunamente predisposta con la suddetta legge 
(che richiama in modo eTÌdentissimo il precedente delle 
leggi emanate da Enrico VII il 2 aprile 1313, per giustifi- 
care la condanna di Roberto d'Angiò), fu però frutto di 
una più lunga preparazione. Credo che possa, trovarsene 
traccia anche in un messaggio del 7 marzo, dove si riferisce 
al re d'Aragona che in Avignone (?) si va dicendo che il 
Bavaro ed i Romani inviano messaggeri (( muyt solempnes » 
al papa, chiedendo che vada immediatamente a Roma, che 
altrimenti essi prenderanno provvedimenti tali che ognuno 
crede che vi sarà scisma e discordia e divisione nella 
Chiesa di Roma.^ 

La cerimonia del 18 aprile è narrata estesamente da 
Giovanni Villani, che per questi avvenimenti è minuzioso, 
e, a quanto sembra, abbastanza esatto informatore.^ Con- 
venuto il popolo davanti alla gradinata di San Pietro, il 
Bavaro prende posto su un trono rilevato, in piena appa- 
ratura imperiale. Poi un frate Eremitano grida tre volte : 
(( Ecci alcuno procuratore che voglia difendere prete Ja- 
copo di Oaorsa, il quale si fa chiamare papa Giovanni ven- 
tiduesimo ? )). Poiché nessuno si presenta a tale invito, un 
«abate della Magna molto letterato» tiene un sermone, e 
poi legge la lunga sentenza contro Giovanni XXII. In essa 
viene ripetuto sempre di nuovo il nome di Roma ; l'impera- 
tore è partito «da la 'Magna », «essendo avido dell'onore e 
di ricoverare lo stato del i)opolo di Roma», ed è venuto 
«sapendo come Roma era capo del mondo e della fede cri- 
stiana,'' e ch'ella era vacua della sedia spirituale e tempo- 
rale ». Stando in Roma ha appreso che « Jacopo di Caorsa, 
il quale si faceva abusivamente dire papa Giovanni venti- 



1 Ada Arag., I, p. 435, n, 290. Il Finke non crede all'ambasceria. 

2 G. Villani, X, 69. 

^ Cfr. la prima costituzione del Bavaro contro Giovanni XXII (vedi 
nota seguente) : « in Italiam venimus ad sedem nostram precipuam Eo- 
mam!.,, in qua, divina opitulante providentia, cesareo diademate ac scep- 
tro legitime susceptis per nostrum romanum peculiarem populum.... », 
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duesimo, aveva voluto mutare il titolo dei cardinalitichi, i 
quali sono a Eoma, nella città di Avignone, e non lasciò, 
se non perché i suoi cardinali non l'assentirono ». E ancora 
lia sentito che questo Jacopo di Oaorsa aveva fatto ban- 
dire la croce contro i Eomani, onde il sindaco ((della che- 
ricia )) e quello (( del popolo di Roma » erano venuti a sup- 
plicarlo che procedesse ((contro Jacopo di Oaorsa secondo 
eretico e provedesse la Chiesa e'I popolo di Roma di santo 
ipastore e di fedele cristiano », come Ottone III aveva fatto, 
nominando Silvestro II. Pertanto egli ha voluto provve- 
dere alla pietà dei Romani ed alla Santa Chiesa di Roma 
((che rappresenta tutto il mondo e la fede cristiana» ed 
ha proceduto contro Jacopo di Caorsa. Enumera le colpe 
di eresia di questo : tra esse (( massimamente ch'egli s'ave- 
va voluto appropriare lo spirituale e'I temporale dominio, 
di consiglio di Joab, cioè di Ruberto conte di Provenza» 
e che ((avea prosumito e avuto ardire contro la imperiale 
maestade, disponendo e cassando la sua elezione». Per- 
tanto emette sentenza con la quale Giovanni XXII ((se- 
condo che eretico e commettitore della lesa maestade», 
viene, in virtù della legge emanata quattro giorni prima, 
dichiarato decaduto dalla dignità del Papato. 

La narrazione del Villani riceve conferma da un docu- 
mento di carattere, sembra, ufficiale : la prima costitu- 
zione del Bavaro, pubblicata nei Monumenta Germaniae 
Historica,^ dove però le accuse contro Giovanni XXII sono, 
com'è naturale, assai più largamente sviluppate ed in spe- 
cial modo nel senso delle accuse dei Fraticelli. Nella parte 
che ci interessa più direttamente, si fa colpa al pontefice 
di aver privato, per tutta la durata del suo vicariato,- della 
prqpria personale presenza ((questa sacratissima gente e 
la città di Roma, che Cristo stesso preelesse incommuta- 
bilmente a gente santa, a razza eletta al regale sacerdozio 
ed a popolo dell'acquisizione », e ciò contro l'espressa proi- 
bizione di Cristo — significata nell'incontro con Pietro 



1 M. G. H., Gonst., VI, un. 436-437. 

5. - DuPEÈ Theseider. I papi di Avignone. 
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(leggenda del Quo vadis ?) — , e nonostante che il popolo 
romano, per ottenere la presenza di «quel tale Jacopo» 
più volte gli avesse inviato solenni ambasciate. Non gli si 
muove, dunque, la specifica accusa relativa ai (( titoli » car- 
dinalizi, la quale deve essere interpretata, probabilmente, 
nel senso che il papa intendesse di sostituire ai nomi delle 
venerande, ma del tutto abbandonate e mai personalmente 
visitate, basiliche romane, quelli di oscure chiese di Avi- 
gnone o di altrettanto sconosciute località del Contado Ve- 
naissino. Si tratta dunque di una gratuita e malevola inven- 
zione del Villani ? ]N^on credo. Probabilmente egli raccolse 
qualche eco deformata degli eventi di Roma. Oppure l'ac- 
cusa venne effettivamente pronunciata in quella assemblea 
(ed in tal caso non potè mancare di suscitare nel popolo 
quel risentimento su cui il Bavaro contava), ma non consa- 
crata poi nel documento ufficiale ; e del resto non sappiamo 
neppure se l'atto giunto sino a noi sia veramente quello di 
cui si diede lettura in quella occasione, oppure un'altra 
redazione di esso, che non ebbe poi seguito, come non 
dev'essere stato dato corso al secondo atto di accusa, che 
presenta le colpe del papa in tutt'altro modo, ponendo for- 
temente l'accento sull'eresia teologica., ma non parlando af- 
fatto del ritorno a Roma. 

Comunque, par certo che al papa vennero mosse due ac- 
cuse accortamente abbinate : di essersi reso colpevole di 
lesa maestà, e di «lesa romanità». In certo modo, dun- 
que, Giovanni XXII era dichiarato eretico sia diretta- 
mente, in quanto, con le sue affermazioni sul tema della 
povertà, era andato contro l'autorità dei sacri testi, sia 
indirettamente, perché aveva osato contrapporsi alla di- 
gnità imperiale e ledere i diritti primaziali di Roma, voluti 
ambedue da Dio. 

La reazione del popolo di Roma non mancò. Ma non fu 
del tutto come la attendevano il Bavaro ed i suoi consi- 
glieri. Egli, con la deposizione di Giovanni XXII, e più an- 
cora con la creazione dell'antipapa, aveva passato la mi- 
sura, toccando il popolo nella sua fede. Da quel momento 
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i Eoinani cominciano ad allontanarsi da lui. La venuta del 
Bavaro a Roma era stata favorita, è vero, in ossequio al 
principio imperiale clie egli rappresentava; ma doveva so- 
prattutto, neir intento dei Romani, — escluso qualche 
(( estremista » come Sciarra Colonna, uomo che iperaltro do- 
veva essere indifferente in materia di religione, — servire 
ad esercitare una potente pressione sul papa perché facesse 
ritorno. Roma senza il papa non poteva vivere. Il popolo 
continuava ad amare il suo sovrano, seppure di un amore 
esclusivo ed irragionevole. Ed in lui vedeva pur sempre 
Cristo in terra. Ora il Bavaro aveva compiuto un gesto 
essenzialmente sacrilego, per il quale non era possibile che 
trovasse nella massa del popolo quella profonda risonanza 
che conferisce stabilità ai grandi colpi di scena della po- 
litica. 

Sul momento, la reazione dei Romani non si manifestò 
alla superficie, tranne in un determinato ceto, tra i nobili e 
gli ottimati. Il Villani lo esprime assai bene : (( della detta 
sentenzia i savi uomini di Roma molto si turbarono, l'altro 
semplice popolo ne fece gran festa ». Tanto più che la suc- 
cessiva legge del 23 aprile interpretò interamente il pen- 
siero dei Romani. In essa — che il Villani riferisce quasi 
del tutto d'accordo con il testo pervenutoci^ — si dispo- 
neva che il papa «il quale lo imperatore e'I popolo di 
Roma intendea di chiamare, e ogni altro che papa fosse» 
dovesse prendere stabile e continua residenza in Roma. E 
si davano minute disposizioni : non poteva allontanarsi 
dalla città se non per tre mesi all'anno ; non dilungarsi da 
essa per una distanza maggiore di due giornate (dunque 
circa 100 chilometri), ma sempre dopo averne ottenuto li- 
cenza dal clero e dal popolo di Roma. Ad ogni ihodo, anche 



1 M. G. E., Const., VI, 1, n. 438 : « Constitutio super reside^- 
tia po^tij&oi8»; G. Villani, X, 81. Sembrerebbe di poter riscoBtfare 
una applicazione di quella straordinaria legge, nell'episodio riportato 
dal Walsingham (presso B. M., II, p. 713) : quando nel 1383 Urbano VI 
fugge a Napoli, i Romani « cum magno supercilio miserunt ad eum, 
mandantes ut revertatur », altrimenti avrebbero fatto un antipapa ! 
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durante la sua assenza, la sede del Papato ed il collegio 
dei cardinali dovevano rimanere a Roma, Se, infine, al- 
lontanatosi, non avesse fatto ritorno in città, dopo tre in- 
giunzioni sarebbe stato «cassato dal Papato». Ricono- 
sciamo in questa legge, oltre ad un'altra aipplicazione del 
principio marsiliano della piena sovranità popolare, arnche 
il riflesso dell'esperienza fatta dai Romani nell'ultimo ven- 
tennio. Ond'è da credere che questa legge, che del resto 
preparava l'elezione dell'antipapa e si spiegava con essa, 
dovesse risultare assai più accetta al popolo romano che 
non la s^tenza del 18 aprile : tuttavia anch'essa era — co- 
me riflette il Villani — «ingiusta e non provveduta legge, 
a imporre al pastore di Santa Chiesa costituzioni e modi 
di stare o andare, contro la libertà di Santa Chiesa, e con- 
tra la somma podestà che devono avere e semipre hanno 
avuto i sommi pontefici». 

La indegna commedia doveva giungere al suo corona- 
mento il 12 maggio, con l'elezione dell' aiutipapa Niccolò V, 
avvenuta con l'antico cerimoniale dei tempi degli Ottoni, 
cui il Bavaro manifestamente si ispira in tutti questi suoi 
atti : ^ il popolo, tre volte interpellato, se vuole per papa 
il fraticello Pietro della Corbara, tre volte grida di sì. Af- 
ferma però il Villani ^ che i Romani rispondessero così per 
timore, e anche perché speravano di avere di nuovo un 
papa romano; lo scandalo dovette invero essere grande, e 
alienare definitivamente al Bavaro l'animo del popolo, 
tanto più che, nel frattempo, l'animoso Jacopo di Stefano 
Colonna aveva di sua mano affisso, sulla porta della chie- 
sa di San Marcello, e pubblicato la bolla di scomunica 
lanciata da Giovanni XXII contro il Bavaro e contro tutti 
ì suoi fautori. Sappiamo che l'imperatore si partì da Roma, 
fra le urla e le sassate del popolo, il 4 agosto, e che, imme- 
diatamente, la città ritornava in soggezione al pontefice, 



^ TaK riferimenti agli Ottoni (specie ad Ottone I che depone e 
sostituisce Giovanni XII), si trovano nel Defensor Pacis, II, 25, § 6. 
2 G. Villani, X, 82. 
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venendo, quattro giorni dopo, ricomunicata. L'ultimo urto 
fra papa ed imperatore sul suolo dell'Urbe era finito. Non 
c'interessa in questa sede la continuazione della contesa, 
perché non riguarda più la questione romana, ma i rap- 
porti personali dello scomunicato Bavaro con Giovan- 
ni XXII ed i suoi successori. 

Gli incredibili avvenimenti di quella primavera fecero 
comprendere sempre ipiù chiaramente al papa che, conti- 
nuando a stare lontano dall'Italia, egli esponeva a gravi 
pericoli l'avvenire della dominazione papale in quelle terre. 
'Non si diceva forse in alcuni ambienti ghibellini,^ che egli 
non era vero pontefice perché non era stato eletto papa 
a Eoma, nella sede di San Pietro, né era mai venuto a 
questa città? Un episodio riportato dal Petrarca^ può 
forse provarci quale concetto Giovanni XXII si era formato 
del problema romano. Un cardinale, suo intimo, vedendolo 
un giorno impensierito per lo sfavorevole andamento della 
guerra che il legato Bertrando del Poggetto stava condu- 
cendo in Italia, gli propone di togliere, d'un colpo solo, 
il (( gemino lume » agli Italiani, trasferendo la sede dell'Im- 
pero in Germania e quella del Papato a.... Cahors. Ed il 
papa: «non sai, sciagurato, che in questo modo io ed i 
miei successori saremo semplici vescovi di Oahors, e l'im- 



^ F. BocK, Der Este-Prozess von 1321, in, « Arcli. ffatrum Praed. », 
VII (1937), p. 59 : «iUe qui dicitur papa non est vems papa, qtiia i^on 
fuit eleotus Kome in sede b. Petri, n,eo imqiiam venit ad dictam sederà 
nec ftiit ibi » ; anche p. 61. Ma aUa base di tali accuse che vengono mosse 
agli Estensi debbono stare motivi « spirituaKstici » : cfr. p.- 60: «iste 
qui dicitur papa non est verus papa, alius enim verus papa est inventus ». - 
Sappiamo che Giovanni XXII era coinvolto nella generale condanna e 
negazione che i Minoriti Spirituali pronunciavano contro tutti i ponte- 
fici successi a Celestino V, oltre che attaccato personalmente per il suo 
atteggiamento nella questione della povertà. Cfr. Giovanni dalle Celle, 
p, 458 : « dite [i rraticeUi] che non abbiamo papa e che la Chiesa vaca 
di pastore, imperò eh' e' successori di papa Giovanni, tegnendo e pro- 
vando le sue decretah, furono e sono eretici, e gh eretici cardinah non 
poterono eleggere papa, per el dicreto che no '1 consente ». 

2 Sine mulo, XVII (PiUR, p. 225). 
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peratore semplice prefetto della Germania ? Mentre chi 
dominerà Roma sarà papa, se nello spirituale, imperatore, 
se nel temiporale. Velimus noUmus enim^ rerum caput 
Roma erit. Oi piaccia o no, Roma sarà sempre il capo del 
mondo». È (probabilmente più al Petrarca che non a Gio- 
vanni XXII che dobbiamo questa lapidaria impostazione 
della questione romana, anche perché non vi sarebbe stata 
alcuna convenienza per il papa di abbandonare la sicura 
e comoda e indipendente sede -di Avignone, per portarsi in 
territorio soggetto ad un'altra potenza ed in una oscura e 
povera cittadina; ma ciò non ne diminuisce la storica ve- 
rità. Se l'episodio non è del tutto inventato, credo che pos- 
siamo porlo in relazione con i fatti di Roma del 1328. Sem- 
bra infatti che Giovanni XXII pensasse veramente, nel suo 
sdegno contro il Bavaro ma anche contro i Romani, di pro- 
clamare solennemente esser Roma scaduta per sempre dalla 
sua preminente dignità di sede del Papato, che sarebbe de- 
finitivamente passata ad Avignone : ciò che si accordava 
perfettamente con la risoluta affermazione di primato che 
è alla base di tutta la politica di Giovanni XXII. Ma sap- 
piamo che, richiesto del suo parere circa questo proposito 
del papa, il famoso Oldrado da Ponte diede parere con- 
trario, facendo presente lo scandalo e la ribellione che ne 
^sarebbero derivati in tutta l'Italia.^ 

La questione non mancò di ulteriori sviluppi, nella 
letteratura polemica degli scrittori curialisti.^ Tale Fran- 
cesco Toti da Perugia difende il papa dall'accusa di aver 
abbandonato Roma. Essa non si merita altro, perché i 
Romani sono divenuti briganti, grassatori di pellegrini; 
il papa farà ritorno alla città quando essa sarà degna 
di ospitarlo. Del resto, non ritornando a Roma, egli non 
agisce contro il volere di Dio, che egli è il padre di tutti 
e può stare dove vuole. Un altro scrittore, Lamberto Guèr- 
rici da Huy, prende direttamente lo spunto dall'intima- 



^ Oldk. de Ponte, Gons. LXII. 
2 Eìuniti dallo Scholz, II. 
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zione dei Komani del 6 giugno 1327. Egli approva la 
decisione del papa di non andare a Eoma : recandosi là, 
egli avrebbe dovuto sanzionare l'illegale procedere del Ba- 
varo, e, forse, da ultimo sarebbe stato anche ucciso. Se 
è restato in Avignone, ciò è avvenuto per volontà di Dio. 
Il papa è riuscito, per rivelazione divina e per alcuni in- 
dizii e congetture, a penetrare la malizia che era nei cuori 
di alcuni Romani, onde' non ha dato ascolto al loro invito. 
E poi egli giustamente ha voluto evitare che si manifestasse 
un funesto dissidio tra cardinali italiani e francesi, che in 
Roma si sarebbe certamente verificato, non appena ì car- 
dinali romani avessero trovato appoggio nelle loro fami- 
glie. Questa- obbiezione — come rileva con ragione lo 
Scholz — dimostra che il papa non si fidava notoriamente 
del Sacro Collegio, e che la parte italiana di esso, per quan- 
to piccola, era considerata come contraria e, all'occasione, 
pericolosa nei riguardi tanto dell'assolutismo papale, quan- 
to della tendenza « avignonese )). E, forse, il papa temeva 
uno scisma, come quello che scoppierà nel 1S78. D'altra 
parte, continua Lamberto Guerrici, nessuno può obbligare 
il papa a risiedere in Roma. Come Dio non può essere cir- 
coscritto da nessun luogo, così nemmeno il suo vicario, a 
cui tutta la terra è soggetta e può essere ugualmente sede e 
dimora: anzi Giovanni XXII, non che essere costretto ad 
andare a Roma, non potrebbe neppure obbligare il proprio 
successore a restare sempre in Avignone. 

Fra i testi raccolti dallo Scholz è anche l'importantis- 
simo trattato De imperatorum et pontificum potestate del- 
l'Ockham. In esso la questione romana non viene affron- 
tata direttamente, che l'Ockham aveva altri intenti. Ma 
basta una constatazione sola, per dimostrare che egli con- 
danna la permanenza del papato in Avignone, come del re- 
sto sappiamo che 1' osteggiavano i Minoriti di stretta os- 
servanza : egli (come già avevano fatto i Romani) ^ parla 



1 Vedi sopra, p. 60, e anche p. 230 (Scholz, I, pp. 454, 472). — An- 
che presso il Petrarca, cfr. Piur, pp. 226 e 336. 
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costantemente della ((ecclesia Avinionica », con ciò negan- 
dole il diritto di continuare a mantenere il glorioso titolo 
di E o m a n a , che non rispondeva più alla realtà storica ; 
notevole è anche il passo dov'egli denuncia il tentativo di 
questa Chiesa di opprimere l'Impero, oltre agli altri re- 
gni, asserendo che rimjpero derivi e dipenda dal papa, men- 
tre (( romanum imperium fuit ante papatum ». 

Il più fervido sostenitore del primato (papale, Alvaro 
Pelayo, non manca, naturalmente, di intervenire nella di- 
scussione. In quel suo scritto che curiosamente s'intitola 
Collìrio contro le eresìe, riprende coloro che dicono che il 
papa perde la sua autorità e giurisdizione quando non sta 
in Roma. Ciò va contro la Sacra Scrittura, ((quia ubicum- 
que papa, ibi est ecclesia Romana et sedes apostolica et 
caput ecclesie». La Chiesa è il corpo vivente di Cristo e 
la comunità dei fedeli, ma non è una cerchia di mura; il 
papa non riceve dalla sede la giurisdizione, ma da Dio ; il 
luogo non santifica l'uomo, né Roma il papa, ma il contra- 
rio è vero : Cristo non diede la sua giurisdizione e potestà 
ad un luogo inanimato, ma a Pietro ed ai suoi successori. 

Così, il tentativo del Bavaro, e i gravi avvenimenti ro- 
mani del 1327-1328, avevano portato la Curia a fissare con 
inequivocabile chiarezza le proprie posizioni. E si può dire 
che soltanto ora il soggiorno di essa in Avignone, fino a 
quel momento determinato da contingenze politiche, viene 
sanzionato teoricamente e giustificato e confermato, con la 
ripresa e l'ampliamento dell'aforisma già noto a Giovanni 
monaco: ((ubi papa, ibi Roma». 

Nonostante il suo sdegno, Giovanni XXII, quando i 
Romani, nel 1329, si accostarono nuovamente a lui, chie- 
dendo umilmente assoluzione per gli eccessi di quel periodo 
di esaltazione, non rifiutò le prove della sua paterna in- 
dulgenza.^ Ma non diede certo la sospirata promessa di 
venire alla città di Pietro. È possibile ch'egli temesse ap- 
punto lo scoppio di quel dissidio fra cardinali francesi e 



1 Eatnal., 1329, § 18. 
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italiani j soprattutto romani, del quale parla — come ab- 
biamo detto — Lamberto Guerrici. I cardinali guasconi e 
francesi del resto non insistevano davvero per l'abbandono 
di Avignone; temevano le violenze dei Eomani/ indignati 
e per l'assenza prolungata del Papato cui ascrivevano la 
colpa delle tristi vicende passate, e per i soprusi dei rettori 
pontifici. D'altra parte, però, Giovanni XXII doveva anche 
prendere in considerazione l'opportunità di ritornare, se 
non a Eoma, almeno in Italia, soprattutto per sostenere 
Bertrando del Poggetto nella sua lotta contro i signori ghi- 
bellini dell'Alta Italia. Inoltre i suoi rapporti con il re 
di Francia non erano sempre i migliori,^ e non vi era da 
escludere l'eventualità di un abbandono di Avignone. Si 
presentò allora alla mente di qualche curiale, e forse dello 
stesso Bertrando del Poggetto, una soluzione intermedia : 
la Curia si sarebbe trasferita a Bologna, città molto ricca, 
popolosa, ben costruita e assai meno turbolenta di Roma. 
Infatti quando, il 10 gennaio 1332, i Bolognesi si danno alla 
Chiesa, ricevono solenne assicurazione, dal legato, che la 
Curia entro l'anno avrebbe preso stanza nella loro città. ^ 
Lieti dell'insigne onore, e insieme del vantaggio economi- 
co che ne sarebbe venuto a Bologna, non solo mandano una 
magnifica ambasciata ad Avignone, ma permettono anche 
che il legato costruisca un forte e grande castello sul pog- 
gio di Galliera, destinato a dimora del papa, e che un al- 
tro se ne fabbrichi egli per sé, scegliendo inoltre e fis- 
sando tutte le dimore o <( livree » ^ dei cardinali nella città. 
L'intenzione di venire a Bologna pare che vi fosse real- 
mente : circa nel febbraio dello stesso anno 1330, vi è chi 
scrive dalla Curia ((messer lo papa si parte da Avignone 
e viene a stare in Bologna, per paura che si dice che elli àe. 



^ Vedi sopra, p. 39, n. 2. 

2 Vedi il passo della relazione aragonese citato subito dopo. 

^ Tutta la documentazione relativa a quest'episodio si trova nel ci- 
tato lavoro della Giaccio. 

* G. Villani, X, 200 : « e fece segnare tutte le livree dove doves- 
sono abitare tutti gli altri cardinali ». 
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di non trovarse sì sotto la forsa del re di Francia»/ 'Ma 
passò il 1333 e non se ne fece nulla, clié anzi la fortuna del 
legato ruinò precipitosamente, e 1 Bolognesi si sollevarono, 
al grido di «popolo popolo, e muoia il legato e chi è di 
Linguadoca».^ Bertrando del Poggetto dovette partirsene 
al più presto, ed il popolo, com'è sua abitudine, si sfogò 
sulla fabbrica nuova, disfacendola in poco tempo «che in 
pochi dì non vj rimase pietra su pietra, che era un nobile 
e ricco lavorio». Il Villani, che ci racconta estesamente 
queste vicende, afrricchendo la narrazione con le sue pre- 
dilette considerazioni astrologiche,^ accusa il papa di in- 
fingimento e di dissim.ulazione, e ammonisce ironicamente 
che «promessa di papa non dee essere mendace senza ne- 
cessaria cagione»; ma non è del tutto da escludere che, se 
l'impresa del cardinale del Poggetto avesse avuto prospero 
sèguito, il papa sarebbe veramente venuto a Bologna, come 
lo vedeva già il Peta'arca « .... e il Vicario di Cristo con la 
soma — delle chiavi e del manto al nido , torna — sì che, 
s'altro accidente no '1 distorna — , vedrà Bologna, e poi la 
nobil Roma»,^ Bologna, saldamente tenuta dal paipa, rap- 
presentava la sicurezza di un ristabilimento definitivo della 
sovranità pontificia nelle Romagne, la zona più delicata 
del dominio ecclesiastico, come già aveva esattamente vi- 



^ Ada Arag., Ili, p. 553, n. 259. 

2 Gr. Villani, XI, 6. II fatto è confermato dal processo istruito 
contro i Bolognesi da Benedetto XII (Theiner, II, n. 52); indiretta- 
mente anclie dalla Hist. Bom. (col. 271) : «Bolognesi robaro tutta iente 
de Lenguadoca.... ». — Lo stesso grido accompagnò, secondo il Villani 
(X, 227), la sedizione di Faeitza. (Per un'analoga manifestazione, ma 
contro i Gruasconi, vedi la Polistoria, col. 729). Non è da escludere che 
il nome di Linguadoca eccitasse la vena satirica del popolo. 

^ G. Villani, XI, 70, Al tempo della cacciata del legato si era 
oscurata la luna « nel segno del Tauro, il quale troviamo in tra l'altre 
città essere attribuito alla città di Bologna (!) » e «per alquanti inten- 
denti di queUa scienza » ne fu tratto il pronostico della cacciata « e noi 
fummo di quelli ch.e lo 'nténdemmo ». 

* Pbteakca, 8on. 23, ove si accenna ancbe a « Roma, che del suo 
sposo si lagna». 
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sto Clemente V, che per Ferrara aveva messo in moto il 
pili iormidabile esercito che si fosse visto sotto la bandie- 
ra crocesegnata. Con Bologna il papa possedeva una forte 
posizione avanzata nella pianura padana, una posta essen- 
ziale nel giuoco politico contro i signori dell'Alta Italia, un 
baluardo contro qualunque imperatore fosse disceso dal 
nord, un caposaldo per ogni ulteriore esipansione territo- 
riale del Papato, fosse essa verso il Po o verso la Toscana, 
che si trovava — dopo l'acquisto papale di Bologna — chiu- 
sa come fra le due branche di una tenaglia. Forse da Bolo- 
gna il papa, come prevedeva il Petrarca, sarebbe presto o 
tardi tornato a Roma. 

Possiamo però noi affermare che Giovanni XXII avesse 
effettivamente l'intenzione di venire in Italia? O non dob- 
biamo supporre piuttosto che motivi tattici lo inducessero 
a spargere, o, quanto meno, a non sconfessare le voci di 
una sua possibile partenza da Avignone? E se egli tenne 
presente questa eventualità, è tuttavia probabile che pen- 
sasse ad un soggiorno (forse soltanto temporaneo) in Bo- 
logna, più che ad un definitivo ritorno alla città di San Pie- 
tro. Quest'ultima decisione lo avrebbe condotto per necessità 
troppo vicino alla sfera d'influenza di Roberto d'Angiò, me- 
nomando in qualche modo quella libertà di azione alla quale 
il papa teneva moltissimo; avrebbe significato, cosa più 
grave, il radicale spostamento di tutta la sua politica, im- 
piantata su un abile giuoco di equilibrio tra le potenze euro- 
pee, Francia e Najwli soprattutto. 

Ma crediamo che, quando si fosse trattato veramente 
di partire per l'Italia, il papa non avrebbe mai compiuto 
il passo definitivo, irrevocabile : l'abbandono di Avignone. 

Del resto la sollevazione di Bologna e la liquidazione de- 
finitiva dell'imfpresa di Bertrando, così a lungo durata e 
così largamente finanziata, eliminarono anche questa possi- 
bilità e ribadirono i vincoli che legavano la Curia ad Avi- 
gnone. E il papa non molto tempo appresso scompariva 
dalla scena della storia, il 4 dicembre 1334. 



Capitolo III 
BENEDETTO XII E CLEMENTE VI 



Il suo successore, Benedetto XII (20 dicembre 1334- 
25 aprile 1342), sarebbe stato anch' egli eletto — stando al 
Villani,^ che però non è confermato da nessuna altra fon- 
te — per compromesso, tra il partito dei «cardinali caor- 
sini e franceschi )), guidato dal cardinale Elia Talleyrand 
de Périgord, e il partito italiano, capeggiato questa volta 
da Giovanni Colonna. Il partito francese avrebbe richie- 
sto dal proprio candidato, il cardinale di Comminges, la 
promessa che non avrebbe fatto ritorno in Italia; dietro 
il suo rifiuto, venne eletto, quasi di sorpresa, il cardi- 
nale Giacomo Fournier, nativo del Foix (dunque sempre 
della Francia meridionale), già abate cistcrciense, onesto 
e umile al punto che, alla notizia dell'elezione, avrebbe 
esclamato « Avete eletto un asino » ! 

Nella sua dirittura di religioso, egli ritiene suo dovere 
di pensare al ritorno, che gli viene caldamente richiesto da 
una ambasceria di Romani, giuntagli poco dopo V ele- 
zione.^ Da Roma gli deve esser pervenuto in quel torno 
anche un altro richiamo, di diversa natura, ma più preoc- 
cupante. Il frate predicatore Venturino da Bergamo, con 



^ G. Villani, XI, 21. Questa iiarrazioii,e è accettata dal Jacob, 
come pure dal Willemsbn, ma viene respinta o per lo meno considerata 
con diffidenza dal Mollat. Il Villani doveva essere ten informato, 
elle il fratello Matteo proprio nel 1334 stava in Avignone (M. Villani, 
VII, 2, alla fine). 

2 Jacob, pp. 101-103. 



GAP. Ili - BENEDETTO XII E CLEMENTE VI 77 

la isua numerosa scMera di ipenitenti e flagellanti, dopo il 
suo profìcuo soggiorno fiorentino (dal dicembre del 1334 al 
gennaio successivo) si era spinto nel marzo del 1335 fino a 
Eoma.^ Là le sue prediche avevano avuto dapprima un 
grande successo, ma poi il popolo le aveva disertate, onde 
egli, improvvisamente avvilito, se ne era fuggito in patria 
e poi ad Avignone, a fare ammenda davanti al papa. Il 
Villani ^ ci narra che egli venne allora diligentemente esa- 
minato dai tprelati di Curia, e trovato « buono cristiano e di 
santa vita ; ma per la sua presunzione, e perché diceva che 
non era ninno degno papa che non istesse a Roma alla sedia 
di San Pietro, e per tema ch'ebbe il papa che per le prediche 
non si commovesse il popolo cristiano, sì gli die' i confini». 
La narrazione del cronista fiorentino deve rispondere al 
vero, perché le parole da lui attribuite al predicatore coin- 
cidono esattamente con altre affermazioni che noi abbiamo 
già viste. E possiamo ben ritenere che l'ammonimento rac- 
chiuso nelle parole di questo singolare personaggio che 
— come dice sempre il Villani — parlava ispirato e con 
tono profetico, colpisse Benedetto XII. Se egli, fin dal prin- 
cipio del suo pontificato, aveva fatto obbligo a tutti i ve- 
scovi di raggiungere le loro diocesi,^ togliendo di mezzo uno 
dei più evidenti abusi che si erano introdotti alla Curia, 
non era questo anche il dovere suo, come vescovo di Roma ? 
Questo solido e serio argomento deve essere del resto riap- 
parso assai spesso anche nelle suppliche dei Romani, dopo 
che l'avevano invocato, per la prima volta, nel 1307, con 



^ Il papa scrive il 7 aprile 1335 al vicario spirituale in. Eoma, 
ai capitoli delle BasUiclie Vaticana e Laterana, al Senato, preavvisando 
la venuta a Eoma del frate e raccomandando che lo tengano d'occhio 
(Lettres etc, ediz. Datjmet, n. 150). Ma in quella data il frate aveva già 
lasciato Eoma. 

2 G. Villani, XI, 23, — Anche nel Gentiloquio di Fr. Pucci, 
terzina 76, si dice che egli in Firenze aveva proclamato : « Non è difitto 
papa, se non siede — a Eoma in sulla sedia, ove san Piero — tenne il 
haston diritto della fede » (Clementi, p. 141). 

3 Jacob, p. 42. — B. M., pp. 211, 217, 227, 228. 
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Clemente V, quando avevano detto che, sebbene il papa, 
vicario di Cristo, fosse l'antistite di tutta la Cristianità, 
tuttavia era anzitutto il «vescovo speciale» dei Romani.^ 
A questo papa l'idea di lasciare Avignone e la Francia 
non doveva ripugnare come ai suoi predecessori, in quanto 
egli (le sue biografìe^ lo attestano concordi) era del tutto 
sciolto da ogni vincolo d'affetto terreno, e assolutamente 
estraneo a qualsiasi (( politica di famiglia ». Si può ammet- 
tere realmente cbe, se le circostanze fossero state più fa- 
vorevoli, egli avrebbe cbiuso la parentesi avignonese con 
un quarantennio di anticipo. Il 31 luglio 1335 il papa 
stesso scrive al re di Francia ^ che, davanti al concistoro, i 
messi del comune di Roma avevano proposte ed allegate 
«plures causas efflcaces» per cui il papa avrebbe dovuto 
ritornare a Roma (( in qua nostri apostolatus sedem divina 
providentia statuit », e visitare le sacre basiliche dell'Urbe. 
Poiché — continua il papa — non era stato possibile ri- 
spondere negativamente <(tam pie et honeste petitioni», 
egli, d'accordo con i cairdinali, aveva flsisato la partenza 
per il successivo 1"* ottobre, con l'intenzione di osservare 
quella data, iperché non si avrebbe potuto ragionevolmente 
addurre motivi contro il ritorno, dopo quello ch'era stato 
detto in concistoro (sono sempre parole del papa). Come 
apprendiamo dalla <( prima vita » di Benedetto XII,^ il viag- 



1 Beg. Glem. V, n,. 2257 (9 marzo 1307); anche altre volte, per 
esempio iin. 2272, 5056. 

2 Prima vita (B. M., p. 207) : « Ipse insuper de stiis consangui- 
neis vel propii].c[tiis exaltandìs vel promovendis nuUatenus ouravit », e 
ne dà esempi; Secunda vita (p. 215) : « Huic autem sanguis et caro non 
revelavit amorem » ; Quinta vita (p. 227) : « non oupiditati nec cama- 
Ktati deserviens » ; Sexta vita (p. 232) : « Me nicMl dare voluit alieni 
de sno genere vel consangnineitate », Evidentemente questo lato del ca- 
rattere del papa aveva fatto impressione nell'ambiente avignonese. Os- 
serviamo, a questo proposito, che in quasi tutte le biografìe dei papi 
di Avignone, l'argomento del nepotismo viene sempre tenuto in parti- 
colare considerazione. 

3 Lettres etc, ediz. Daumet, n. 476. 

4 B. M., p. 196. 
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gio avrebbe avuto una sosta, forse di qualche anno, a Bo- 
logna : ma gli informatori inviati in quella città riferirono 
esservi tuttora molto malanimo contro la OMesa, ed allora 
i cardinali, non certo entusiasti del viaggio, fecero sentire 
i loro pareri sfavorevoli, e Benedetto XII, cedendo anche 
alle pressioni del re di Francia, dichiarò, il 31 luglio 1337, 
che, attesa la guerra che proprio in quel torno ricomin- 
ciava in Francia, non si sarebbe per ora allontanato da 
Avignone. È conservata la risposta^ che, in questo senso 
appunto. Benedetto XII dà ai Romani, dei quali un'am- 
basceria proprio allora era venuta a portargli la nomina 
a senatore della città. Il papa attesta che, quello di ve- 
nire a Eoma, era stato il suo desiderio semipre, sin dalla 
sua assunzione al pontificato, ed in ciò si trovava d'ac- 
cordo con i Cardinali. iMa la sua presenza personale in Avi- 
gnone è ora richiesta dallo «status eger et intranquillus 
occidentalium partium», tanto che, s'egli fosse a Roma, 
questo sarebbe il momento in cui dovrebbe recarsi ad Avi- 
gnone ! Del resto in quel tempo Roma, fatta eccezione per 
la tregua del 1338, che parve un miracolo celeste,^ è in con- 
tinue convulsioni, e ciò non può certamente incoraggiare 
la Curia al ritorno. 

Un tentativo isolato viene ancora compiuto, nel marzo 
del 1340, da Firenze.^ La Signoria fa sapere al papa che, 
considerata la guerra franco -inglese ed i pericoli che essa 
porta con sé e l'intento del Bavaro di parteciparvi, la Chie- 
sa avrebbe convenienza a venire a Roma, dove è l'antica 



1 Lettres etc, ediz. Daumet, n. 1434. — Katnax., 1335, §§ 5 e 27, 
afierma olie i cardinali erario in, parte iiifiuei).zati dal re di Francia. — 
Jacob, p. 102, osserva clie, se Benedetto XII avesse avnto attitudine 
alla politica, avrebbe potuto valersi deU' invito per esercitare qualche 
pressione sul re. Ma sappiamo ohe egli, nel 1338, affermava che non 
avrebbe potuto abbandonare il re di Francia, « cum reges Franciae 
nunquam dimiserint ecclesiam » (Eatnal., 1338, § 7). 

2 G. Villani, XI, 96. 

3 Cfr. G. GoRRiNi, Lettere inedite degli ambasciatori fiorentini alla 
corte dei papi in Avignone {anno 1340), in « Arch. stor. ital. », ser. IV, 
t. XIV (1884). 
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sede di San Pietro e dei sommi pontefici suoi successori, 
dov'è l'antica potenza dei fedeli che un dì permise alla 
Chiesa di abbattere l'imperatore Federico; l'Italia, per la 
sua lontananza dalla «furiosa superbia Theotonicorum », 
offre una sede assai più sicura che non Avignone, e, quan- 
do il papa avrà, col suo benigno ritorno, vincolato a sé 
la potenza dell'Italia, non dovrà più temere di alcuno, co- 
me invece gli accade stando in Avignone. A queste parole 
dei messi di Firenze, il papa risponde sfiduciato : « f acta 
Ytalicorum sunt mutabilia multum, et unum appetunt hodie 
et aliud postea successive», ed il tentativo fiorentino non 
ha sèguito. 

Così Eoma continua a restare «vedova e sola». Di poco 
conforto dovettero essere per i Romani alcune prove di be- 
nevolenza che il papa diede loro, fors'anco per far tacere 
la voce della coscienza : il donativo di 5000 fiorini fatto per 
alleviare le conseguenze della carestia del 1339-40, o il re- 
stauro di molte chiese di Roma e segnatamente di San Pie- 
tro, dove venne rifatto il tetto, con opera egregia e che 
destò l'ammirazione dei cittadini.^ Ma essi desideravano 
una cosa soltanto, la presenza del sommo pontefice in Ro- 
ma, il suo ritorno al deserto palazzo del Laterano che crol- 
lava nell'abbandono ! In Avignone si consumava intanto 
anche tangibilmente il distacco da Roma, con l'inizio della 
«ostruzione della nuova dimora dei papi, sul sommo del 
colle che domina la città. Fino allora la Curia era stata 
come accampata in Avignone, e questa circostanza, mentre 
poteva incoraggiare i tentativi da parte dei Romani di 
sradicarla di là, costituiva in fondo anche una sipecie di 
alibi morale per la Curia, che poteva sempre addurla come 
una prova del suo intento di chiudere al più presto tale 
parentesi. Ora, invece, Benedetto XII, considerato che di 



1 Eatnal., 1340, § 62 (U do^ativo è del 1° febbraio). Nella 8e- 
^unda vita (B. M., p. 212) si parla di diecimila fiorini. — Circa i re- 
stauri, vedi Hist. Bom. fragm., col. 277, e vedi Gr. Ceerati, in « Mé- 
langes d'arcbéol. et d'Mst. », XXXV; inoltre P. Fedele, in «Arcb, 
Soc. rom. stor. p. », XLI, p. 383. 
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ritorno a Roma non si poteva parlare, né subito né entro 
un lasso di tempo prevedibile, finì col decidersi a dare alla 
Curia ed alla sua complessa amministrazione una sede 
unica e comoda, ed al Papato una dimora degna della sua 
importanza nonché dei suoi mezzi finanziarli. Vennero per- 
tanto condotti avanti con più alacrità i lavori intorno alla 
maestosa fabbrica del Palazzo dei Papi, iniziata nell'apri- 
le del 1335,^ e, a mano a mano che le salde mura crebbero 
e le torri si profilarono al di sopra della città, parve che il 
richiamo che veniva da Roma e dalle deserte aule latera- 
nensi si facesse sempre più debole e meno ascoltato. 



* 

5- * 



E siamo al pontificato di Clemente VI (7 maggio 1342- 
6 dicembre 1352), all'apogeo del periodo avignonese. Bene- 
detto XII, con la sua semplicità di vita (unico lusso che si 
permetteva era, sembra, la buona tavola),^ aveva in certo 
modo rappresentato una stonatura nel quadro fastoso e 
gaio di Avignone: di umili origini, «di grosso intelletto 
quanto nella pratica cortigiana» (Villani),^ in più, im- 
perioso di modi e vigile censore dei costumi, s'era alienato 
le simpatie dell'aristocratico collegio dei cardinali. Perciò 
la loro nuova scelta si fissò concorde su quello, tra essi, 
che offriva le maggiori garanzie di riuscire sovrano ma- 
gnifico e degno di Avignone : Pietro Roger dei signori di 
Rosières, oriundo del Limosino, già guardasigiUi del re 



1 Per il palazzo avig^o^ese, vedi B. M., pp. 197, 212, 222, 223, 
229, 232. 

2 Almeno questo è il pimto sul quale battono i biografi più male- 
voli verso questo papa, cioè gli autori della settima e della ottava vita 
(B. M., pp. 234 e 236). Petrarca {Sine nomine, 1; Piur, p. 165) lo de- 
scrive come un nocchiero « vino madidus », al timone della navicella 
della Chiesa. . 

3 a. Villani, XI, 23. 

6 - DUFBÈ Tbebeideb. I papi di Avignone. 
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di Francia, giurista, teologo, elegante oratore, signore nel- 
l'animo e nei modi. Si narrava avesse detto, che i suoi pre- 
decessori non avevano saiputo essere papi : suo principio 
era che nessuna richiesta a lui rivolta dovesse rimanere 
insoddisfatta.^ L'innata signorilità di Clemente VI trasse 
buon profitto dalle ricchezze accumulate dai suoi anteces- 
sori, che, è vero, non avevano saputo essere sovrani, ma 
avevano dato alla Curia romana un'invidiabile sicurezza 
economica. Invece il nuovo papa profuse a piene mani Foro, 
esaurendo in breve ora le casse papali, e Avignone divenne 
veramente una delle più animate città d'Europa, ma anche, 
purtroppo, una delle più corrotte. 

Si leggano i sonetti è le lettere del Petrarca, partico- 
larmente le Mne nomine,^ e si apprenderanno incredibili 
cose su quella vita, che il poeta conosceva assai bene, per 
aver passato tutta la sua gioventù alla corte papale. Vi 
sarà dell'esagerazione e del partito preso nei racconti suoi, 
come in quelli del Villani e di altri, ma è chiaro che la vita 
avignonese doveva essere molto intensa e gaia, e giustifi- 
care alfine pienamente, anche nel senso morale, l'epiteto di 
({ Babilonia » dato alla città, particolarmente dopo che alla 
sua fisionomia si aggiunsero, estremamente caratteristiche, 
le altissime torri del Palazzo papale, che appunto Ole- 
mente VI terminò di costruire, tra le quali si chiudeva, 
nuovo ((giardino pensile», il viridario segreto di Bene- 
detto XII, il papa monaco. 

Clemente VI è il più tipico rappresentante dello ((stile 
avignonese», anche in quanto eleva il nepotismo, il regio- 
nalismo, quasi a scopo, della sua -vita, e lo pratica aperta- 
mente, con ammirevole franchezza. In un'antica cronaca 
francese ^ gli è attribuita una affermazione che, anche se 



1 Hist. rom. fragm., col. 343 : « Homo gallico, molto lafgifluo. 
Da fi' che in, studio fo, era tanta soa larghezza clie a lo despemiere non 
li iogn.evano soe preven.n,e ». 

^ Vedasi specialmente la pregevole introduzione che il Piur pre- 
mette aUa sua edizione di tali lettere. 

^ B. M., II, p. 578, da un,a cronaca normanna. 
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non autentica aderisce peirifettamente bene alla realtà dei 
fatti: ((Je y planteray un tei rosier des gents de nostre 
nation ou pais de Limosin, qu'il ne sera de chi à chent ans 
qu'il n'y ait des rachines et des boutons». E il cronista 
aggiunge che egli ripartì, infatti, per tutta la Cristianità 
quelli del suo paese, collocandoli in tutte le dignità ove 
vi fossero ricchi benefici da godere, nominandoli cardinali, 
arcivescovi e giù giù fino a semplici canonici, «ainsi que 
tonte chrestienté fut gouvernée, quant à FEglise, de Li- 
mosins». Ben ricco di getti e bottoni era il rosaio simbo- 
leggiato nello stemma gentilizio dei signori di Eosières, 
dalle caratteristiche sei rosette, che campeggiano anche al 
di sopra dell'ingresso del Palazzo d'Avignone! E la razza 
limosina, come quella che vive su ingrato suolo, in perpe- 
tua lotta con la natura, è tenace nel conservare ciò che ha 
acquistato : dodici titoli cardinalizi vengono conferiti dal 
papa ai Limosini, consanguinei o altrimenti affini (e due 
altri di essi giungeranno al Papato) ; numerosissime cariche 
di Curia sono in mano loro ; anche il maresciallo della 
Curia e rettore del Contado Venaissino è della regione. Im- 
inaginarsi, poi, il nugolo di conterranei che vivevano in- 
torno alle grandi personalità della consorteria limosina, 
un Guglielmo de Aigrefeuille, un Pietro de Cros, un 
Guglielmo de la Jugée ! Gli aggruppamenti di Guasconi e di 
Caorsini, residuati dai pontificati di Clemente V e di 
Giovanni XXII, vengono ormai sommersi dalla nuova con- 
correnza. 

Abbiamo nominato dianzi Francesco Petrarca. Sappia- 
mo che la Curia avignonese non ebbe più aspro e tenace 
avversario di lui, che adunò ed espresse in modo special- 
mente incisivo la massima parte delle accuse che da paa'te 
italiana isi movevano al sistema avignonese. Non è questo 
il luogo di esaminare criticamente la sua posizione verso la 
Curia, compito cui del resto altri hanno già egregiamente 
assolto, fra essi principalmente il Piur; assai più impor- 
tante è per noi il contributo positivo che il poeta arrecò alla 
soluzione della ((questione romana». 
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Egli fu in relapzione personale con qnasi tutti i papi 
avignonesi. Ifon con Clemente V (del quale si limitò più 
tardi a dire che égli, insieme all'altro Clemente, il sesto, 
aveva fatto in pocM anni più danno alla Chiesa di quel che 
non avrebbero potuto riparare in molti secoli i primi sette 
Crregorii),'^ né, forse, con Giovanni XXII, benché ne seguisse 
attentamente la politica italiana. Ma con tutti gli altri fu 
in diretto contatto, e, nonostante la sua notoria avversione 
per la vita avignonese, fu frequentemente richiesto da essi 
di pareri ed onorato di particolare confidenza. Di tale sua 
favorevole posizione egli non mancò di valersi, e non tanto 
per ricavarne vantaggi personali, quanto per combattere una 
nobile lotta in prò del ritorno a Roma, lotta che, iniziata 
verso il 1334, durerà per quasi un quarantennio, senza tre- 
gua, e sarà condotta con tutte le armi che l'arte e l'amor 
di patria offrivano al poeta. 

Scrivendo a Benedetto XII,^ egli fa parlare la città stes- 
sa, in sembianza di matrona, stanca e negletta al punto 
che deve nominarsi, affinché il papa la riconosca': ohimè, 
che non era così un tempo, quando ambedue i suoi sposi la 
accompagnavano! Se il pontefice ha espresso un giorno il 
desiderio che la sua salma sia tumulata in Vaticano, per- 
ché non traduce in atto ancor da vivo tale suo lodevole pro- 
ponimento? Anche a Clemente VI Roma parla in figura di 
sposa abbandonata, esalta le glorie sue antiche e piange le 
presenti miserie.^ Ha ricevuto or ora un annuncio che l'ha 
riempita di gioia : la promessa concessione del Giubileo. 
Potrà essa allora, abbracciando tutti i suoi figli, contem- 
plare in essi i lineamenti dello sposo e padre assente ! 

Siamo negli anni in cui il Petrarca si incontra in Avi- 
gnone con un altro «fedele di Roma » : Cola di Rienzo, e la 
questione romana entra in una nuova fase. 



1 8ine nomine, XVII. PiUK, p. 227. 

2 Epist. metr.y I, 1. 
^ Epist. mei/r., II, 5. 



Paete Seconda 
EOMA O AVIGIifONE? 



Capitolo I 
COLA DI RIENZO 



Come si presenta a Clemente VI la questione romana ? 
Essa è in certo modo impersonata da due grandi figure: 
santa Brigida di Svezia e Cola di Rienzo. Non faccia me- 
raviglia vederle qui accostate. Sono, è vero, profondamente 
dissimili fra loro, come diversa è la loro posizione nei ri- 
guardi del problema del ritorno. Per la santa svedese, che 
considera unicamente il lato «sacro» di Roma, il ritorno 
si presenta del tutto sotto l'aspetto soprannaturale — ed 
extranazionale — di un imperativo divino, e nella sola luce 
del vaticinio. Per il Romano, invece, che tenterà di ricosti- 
tuire Vimperium dell'Urbe, innestandolo sul fondamento 
della nuova coscienza nazionale, il ritorno ha un aspetto 
essenzialmente politico, e risponde a finalità terrene. Il ri- 
torno del papa a Roma rappresenta, naturalmente, anche 
per lui un fatto spirituale, connesso con il ravvivamento 
della fede; ma è posto sullo stesso piano dell'avvento del- 
l'imperatore; è, come questo, un presupposto necessario 
per la piena restituzione della sovranità ideale di Roma; 
è visto prevalentemente in funzione di essa (oltre che del- 
la ripresa materiale della vita cittadina), e non ritenuto, 
almeno in un certo momento, neppure come indispensabile. 
Ma l'accostamento tra Brigida di Svezia ed il tribuno si 
giustifica per altri riguardi. Ambedue muovono dallo stesso 
terreno : una valutazione essenzialmente mìstica dell'impor- 
tanza di Roma e della sua funzione provvidenziale per il 
consorzio umano. Ed ambedue appaiono uniti da uno stesso 
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riverente amore per Eoma, nei suoi due aspetti, distinti e 
pur uniti indissolubilmente, di centro della fede, e di sede 
fatale dell' imperium. All' azione e dell' una e dell' altro, 
ognuno iper il suo campo, si deve se proprio sotto il pon- 
tificato di Clemente VI, l'uomo spiritualmente più lontano 
dall'intendere il valore dell'idea di Boma, e quando Avigno- 
ne potè sembrare definitivamente vincitrice, la questione 
romana cominciò ad avviarsi verso la sua logica e storica 
soluzione. 

Sul finire del 1342 giungeva in Curia la consueta amba- 
sceria dei Romani, che veniva ad offrire al nuovo papa la 
signoria sulla città, rinnovando, come sempre in quella 
occasione, le più calde preghiere perché il sovrano ritor- 
nasse alla sua legittima sede. Al papa, buon parlatore ed 
esperto di scappatoie diplomatiche, non riuscì difficile ri- 
spondere : egli elencò ben dodici ragioni per cui (( era tenuto 
benire a visitare lo sio vescovato e la cittate romana»,^ 
ma, in sostanza, non promise nulla. Fu però lieto di poter 
contentare in qualche modo i Romani, accogliendo la loro 
richiesta, che il prossimo Giubileo si celebrasse già nel 1350, 
invece che cent'anni dopo la sua prima istituzione iper Bo- 
nifacio YIII. La città derelitta avrebbe così, almeno per 
qualche tempo, ripresa anche esteriormente la sua dignità 
di centro della fede, e, con le schiere dei pellegrini, nuova 
vita sarebbe tornata a fluire per le deserte vie e nelle soli- 
tarie basiliche. A poca distanza da questa ambasceria, a 
capo della quale erano i due senatori uscenti Stefano Co- 
lonna il giovane e Bertoldo Orsini, accompagnati da eletti 
rappresentanti dell'aristocrazia romana, e da Lello dei To- 
setti — il (( Lelio » del Petrarca — , sembra se ne presentasse 
al paipa un'altra, più piccola e dimessa, che mandavano i 



^ Cfr. per l'ambasceria, Piuk, Cola di E., al quale rimaudo una 
volta tanto. — Vedi Hist. rom. fragm., col. 343, sulla risposta di Cle- 
mente VI ai Romani. La Cronaca di Kònigsaal (pp. 589-590) arricchisce 
la narrazione di elementi fantastici (U papa sogna per due volte San Pie- 
tro che lo esorta a mandar fuori daUa bocca una j&amma che riscaldi 
ed illumicù tutto il mondo), ma è sufficientemente bene informata. 
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tredici « caporioni » di Boma, a perorare presso il pontefice 
la causa del regime popolare, il quale nel frattempo si era 
di nuovo affermato in Boma, con uno dei tanti rivolgimenti 
che erano caratteristici della irrequieta storia della città. 
Ne era oratore un oscuro scrivano, tale Nicola di Lorenzo, 
detto al modo dialettale Cola di Bienzo, che, davanti al 
pa{pa ed al consesso dei cardinali, ripetè anch'egli il fervido 
appello per il ritorno a Boma e per la concessione del Giu- 
bileo, ed in più portò al papa le lamentele del popolo di 
Boma contro i baroni, «derobbatori de strada»,^ e causa 
principale per cui la città giaceva desolata. Lo ascoltò il 
papa con interesse e diletto di conoscitore, perché Cola 
parlava assai bene, con copia di citazioni classiche e sacre, 
con mirabile oratoria. (Ma nemmeno l'appassionata eloquen- 
za di Cola potè convincere il papa al grande passo. Ben al- 
tre ragioni — politiche e non sentimentali — sarebbe stato 
necessario addurre. Così anche Cola di Bienzo dovette con- 
tentarsi di vaghe promesse e della ottenuta concessione del 
Giubileo, che si affrettò a comunicare ai suoi concittadini.^ 
La lettera che egli scrive « senatui populoque Bomano », 
annunciando l'avvenuta promulgazione dell'anno giubilare, 
se nel calcolato equilibrio dello svolgimento e nella ridon- 
danza tradisce il retore, appare però sincera, quando dice 
della commozione degli ambasciatori romani allorché il pa- 
pa, sentiti tutti i cardinali ed i prelati di Curia, celebrate 
messe ed orazioni in tutte le chiese di Avignone, in pre- 
senza di grande folla aveva, premesso un sermone «solen- 
nissimo anzi angelico», proclamato il Giubileo, da lucrarsi 
a Boma per l'anno 1350. Era la più insigne prova di bene- 
volenza che Boma avesse fino allora ricevuto dal pontefice 
di Avignone, e v'era da sperare bene per le future disposi- 
zioni del papa. «Esultino dunque — comincia la lettera di 
Cola — i monti che vi circondano, si rivestano i colli di 



^ Vita di Gola, p. 4. 

2 BuRDACH-PiuR, Briefwechsél, n,. 1. Cito, da ora iix poi, tutte le 
lettere secoAdo il numero d'ordine di quella edizione. 
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gaudio, e tutte le pianure e le valli germoglino la pace, 
siano feconde di abbondanza e si empiano di eterna letizia. 
La città di Roma risorga dall' abbiezione in cui lungamente 
è stata prostrata e, salendo al soglio della sua antica 
maestà, deponga le vesti della vedovanza, le vesti lugubri, 
e indossi la porpora nuziale, adorni il capo, ormai libero, 
del diadema, circondi il collo di monili, riassuma lo scettro 
della giustizia e, circonfusa e rinnovata di tutte le virtù, 
si mostri come la sposa cbe s'è adornata e desidera di pia- 
cere allo sposo suo....)). 

A parte le fiorettature retoriche di Cola, è veramente 
bello il modo come egli, quasi plasticamente, immagina Ro- 
ma come donna regale che, lieta e rasserenata ormai, si 
appresta ad accogliere lo sposo, il quale non può più tar- 
dare. E lo sviluppo dell'immagine di Roma, cara al Medio- 
evo, che deriva da motivi biblici e profani insieme : la sposa 
del Cantico dei Cantici (e per questo riguardo la figura di 
Roma si identifica con quello della Chiesa), la città desolata 
della lamentazione di Geremia, e poi la classica personifìca- 
zion della dea Roma-Athena, o antiche figurazioni simbo- 
liche, analoghe a quella che ispirò la leggenda di Traiano 
e della vedovella. Quanto allo sposo, sappiamo che non è 
sempre lo stesso : ora è il Cesare germanico, ora il ponte- 
fice, ora — concetto invero singolare — ambedue insieme, 
e cioè le personificazioni dei due poteri che, coordinati o 
altrimenti fra loro uniti, conducono l'umano genere a sal- 
vazione. Più tardi Cola, sotto l'influsso delle sue mistiche 
fantasie, penserà d'essere egli stesso lo sposo di Roma de- 
relitta. 

Col concetto di matrimonio è connesso anche quello di 
legame sacramentale, indissolubile : lo sposo che abbandona 
la sposa sua rompe un sacro legame e si macchia di colpa. 
Oià gli Spirituali (Ubertino da Casale) erano ricorsi a que- 
sto paragone per accusare di illegittimità il mistico sposa- 
lizio di Bonifacio Vili con la Chiesa, perché fondato su un 
turpe contratto — la rinuncia imposta a Celestino V — , 
che non aveva però potuto infirmare il valore eterno del 
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{primo e solo legame, onde, per essi, tutti i papi susseguenti 
al <( puro )) Celestino, e ancor più quelli ch'erano succeduti 
air eretico Giovanni XXII,^ erano stati sposi illegittimi e 
«adulteri». Era implicito che, se il papa abbandonava ma- 
terialmente Roma per Avignone, egli tradiva anche ipiù 
imperdonabilmente la sua sposa legittima. Così il concetto, 
originariaiiiente «municipale» e limitato, di Eoma abban- 
donata, acquista facilmente una più alta signiiicazione. In 
questo senso lo intenderà Cola, quando, tornato a Roma, 
farà eseguire quelle pitture allegoriche, magnifico istru- 
mento di propaganda, delle quali ci lascia interessante de- 
scrizione il suo anonimo biografo. E così lo intenderà 
soprattutto il Petrarca. 

Ma lasciamo da parte le significazioni allegoriche, e la 
ricerca delle molteplici origini del simbolo, magistralmente 
compiuta del resto dal Burdach e dallo Schramm,^ ai quali 
spetta il merito di averlo vivificato, collegandolo con il 
concetto fondamentale della «renovatio». Alla radice di 
questa concezione sta, soprattutto e soltanto, un grande, 
filiale amore per Roma. Tutti quelli che amano questa gene- 
rosa ed affascinante città, quelli che ancor oggi, come già 
un tempo Cola ed il Petrarca, godono aggirarsi per le sue 
strade e le sue piazze, per interrogarne gli aspetti; non 
possono che rafftgurarsela appunto così, come donna e si- 
gnora delle genti, bella, materna, serena della serenità 
delle sue deità marmoree, assisa in maestà sul suo trono. 
Così vogliono vederla e Dante e il Petrarca e Cola. Se 
Roma è abbandonata, se Roma è vedova e piange, questo 
fatto riempie l'animo loro di dolore, non solo, ma di sde- 
gno, come cosa inaudita, nefanda, come una violazione delle 
leggi stesse della natura. 

Cola renderà il più alto omaggio alla maestà dell'idea 

1 Vedi p. 69, n. 1. 

2 Burdach, Bienzo und die geistige Wandhing seiner Zeit, in più 
luoghi. Noi! fa d'uopo rilevare 1' iinportan.za di quest'opera per la va- 
lutazione di Cola di Elenco. Poii.damen.tale è anche l'opera dello Scheamm, 
Kaiser, Bom und Benovatio. 
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di Roma, quando, staccandola dal coniugio e del papa (così 
pensa in realtà, anche se ogni momento rinnova le sue pro- 
teste di devozione verso la Chiesa) e dell'imperatore, al 
quale si rivolgerà soltanto dopo il crollo delle sue illusioni, 
la colloca di nuovo, sola e libera, sul suo trono di domina- 
trice del mondò, e dal Oamipidoglio proclama altamente che 
Roma ha riavocati a sé tutti i diritti alienati nel corso dei 
secoli, ed è tornata quella che era ah antiquo, la sacra 
città, origine e fondamento delle leggi, del diritto e del- 
Vimperium. Pazzia, questa di Cola? Potrebbe sembrare, 
invero, quando si consideri il pietoso contrasto fra la realtà 
e il generoso sogno, ma l'amor di patria — specie nei mo- 
menti di oscurità e di dubbio — è sempre un atto di fede, 
e la fede è ben quella che crede «nella speranza contro la 
speranza», ed afferma viva e tangibile realtà il desiderio 
ch'è soltanto nell'animo. Visionario era Cola certamente, 
ma al modo di tutti i grandi profeti della nostra unità 
politica. Quanta grandezza racchiudesse pur sempre l'idea 
di Roma poteva intuirlo, in quel tempo di estremo avvili- 
mento, soltanto un visionario, un «innocente», al par del 
tribuno, che aveva vissuto a contatto con i marmi scritti 
e le misteriose figurazioni che afioravano dal sacro suolo 
dell'Urbe, e s'era sforzato anzi illuso di comprenderne i 
segreti (l'Anonimo insiste sul suo «interpretare» e «vol- 
garizare» al popolo tali documenti dell'antichità), compo- 
nendo il suo amor di patria mercé un fantastico sincreti- 
smo, dove le pie leggende topografiche locali si fondevano 
con travisatissime tradizioni storiche, e residui di culti ma- 
gici, e aspettazioni millenaristiche, e quell'indefinito, anelito 
verso un rinnovamento morale e spirituale che pervade 
questa inquieta alba del Rinascimento. Non sapremo mai 
quello che Cola di Rienzo disse davanti alla corte di Avi- 
gnone, a difesa di Roma, ma facilmente ci figuriamo l'aria, 
tra beffarda ed annoiata, dei cardinali che attorniavano il 
pontefice, il quale neppur egli era convinto di tale millan- 
tata grandezza di Roma, ma forse ascoltò pensieroso ed 
assorto, al modo come Giotto raffigura papa Onorio, mentre 
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San Francesco predica ispirato davanti a lui. E pur doveva 
esserci qualche cosa di affascinante nell'oratoria, starei per 
dire nelFapostolato del futuro tribuno. Non si può spiegare 
altrimenti il successo da lui avuto (in sì breve temipo che 
gli parve dovuto ad un miracolo dello Spirito Santo, di cui 
s'era intitolato cavaliere) nel pacificare e risollevare Roma, 
nel debellare i baroni, nell' ottenere che realmente a Roma 
convenissero i rappresentanti dei comuni italiani ai quali 
«gli, in una con l'anello del mistico sposaliào con la Città 
Eterna, conferiva di nuovo la cittadinanza romana. Gran 
peccato che le fonti siano quasi mute sulla vita della Roma 
trecentesca, e manchi a noi quasi del tutto il modo di pren- 
dere contatto con l'anima di quel popolo attraverso le cro- 
nache, che sono assai più e diversamente significative che 
non i rogiti notarili e i documenti contabili.^ Probabilmen- 
te, la concezione che ora abbiamo dell'ambiente romano si 
modificherebbe e non vedremmo più, appresso a non sempre 
«erene ricostruzioni di storici stranieri, nei Romani esclusi- 
vamente un'accozzaglia di briganti laceri affamati rissosi, 
•che si aggirano febbricitanti fra rovine titaniche e fieri 
<ìastelli baronali; ma entreremmo in contatto con un po- 
polo, pur nelle sue sciagure non estraneo alla vita intellet- 
tuale che fiorisce contemporaneamente in Bologna, in Fi- 
renze, in Napoli, il cui re, Roberto d'Angiò, che Dante 
giudica colto più che non si convenga ad un sovrano, è 
senatore di Roma dove fa anche residenza. Se Roma non 
fosse stata altro che una città di vagabondi e di rozzi uomini 
d'arme, fuori da ogni corrente ^irituale, ci apparirebbe 
del tutto inverosimile una cerimonia come il conferimento 
della laurea di poeta al Petrarca in Campidoglio (1341), 
teatrale finché si vuole, ma certamente non priva di spiri- 
tuale significazione ; e non sarebbero comprensibili i rap- 
porti di affettuosa amicizia che il Petrarca manteneva con 



^ Si rammenti peto Risi. rom. fragm., col. 273 : quando fra Ven- 
turino predica, i Eomani « ponevano cura se peccava in f aizo latino » ! 
<dove però questo termine non va probabilmente preso alla lettera).^ 
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i Colonna, con Lello de' Tosetti, con Orso dell' Anguillara, 
al fianco del quale viveva, (( mansueta e gentile agna », 
Agnese Colonna. 

E le cerimonie di cni Gola coreograficamente arriccMsce 
il suo effimero tribunato — il bagno mistico nella vasca di 
Costantino, il riposo nel talaino simbolico, la cerimonia 
di ordinazione cavalleresca, la incoronazione di sei coro- 
ne, ecc. — , non sono assolutamente ammissibili senza l'at- 
tiva partecipazione del popolo romano (altrimenti pron- 
tissimo alla derisione), che derivava dalla intuizione anzi 
cognizione del valore di simili atti simbolici. Del resto, 
nell'anno 1326, non aveva il popolo di Eoma armati cava- 
lieri nello stesso modo i due senatori Stefano Colonna e 
Poncello Orsini ? Quando conosceremo, più a fondo l'am- 
biente di Eoma nel '300, ci avvicineremo alla vera compren- 
sione di quella enigmatica figura che per noi è pur semjpre 
Cola di Rienzo. 

Tra gli Italiani che assistevano al concistoro nel quale 
aveva parlato Cola, e poi alla solenne proclamazione del 
Giubileo, col cuore gonfio di quella commozione che dà il 
desiderio della patria lontana, era per certo anche Fran- 
cesco Petrarca, l'elegante raffinato chierico per il quale la 
vita avignonese non aveva più segreti e, fra poco, non avrà 
più attrattive. Forse l'arrivo dell'ambasciata romana dà il 
primo avviamento a quella crisi spirituale che rapidamente 
lo distaccherà dalla vacua e corrotta società, di Avignone. 
Poco tempo è jpassato da quella cerimonia capitolina che lo 
aveva per sempre avvinto a Eoma : ora l'alma città lo ri- 
chiama, ed egli ripensa con desiderio acuto a quei giorni 
in cui, nei fraterni colloqui scambiati con Stefano e Gio- 
vanni Colonna, tra le rovine dell'antica grandezza, l'ap- 
profondita conoscenza del passato si era venuta tramutando, 
tratto per tratto, nella certézza di una eternità di gloria. 
Cola di Eienzo ed il Petrarca si affratellano immediata- 
mente, nel nome sacro di Eoma, ambedue ugualmente irre- 
titi nel proprio mondo fantastico, nel quale agili e lievi 
sono tutte le attuazioni : certamente Cola dischiuse al nuovo 
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amico ^ i progetti, di romana grandezza, che agitava nel- 
l'animo, e che avrebbe, di lì a pochi anni, nel 1347, tentato 
di attuare. La costruzione politica di Cola di Rienzo crollò, 
perché le mancavano i fondamenti nel carattere del co- 
struttore, e non poteva resistere all'urto con la dura realtà 
del tempo : il Petrarca rimpianse il tramonto dello stupendo 
sogno, ma il suo amore di patria ne acquistò maggiore 
consapevolezza e saldezza, perché non più legato ad una 
persona ma ad un'idea, l'idea di Roma eterna. 

Abbiamo delineato in anticipo una sorta di sintesi dei 
motivi spirituali che accompagnano, e spiegano in parte, 
l'impresa di Cola di Rienzo, ma. occorre che ora ci soffer- 
miamo su alcuni particolari aspetti di essa, allo scopo di 
meglio inquadrarla nello svolgimento del problema che ci 
interessa. 

Da principio l'impresa, che ha inizio veramente travol- 
gente con il colpo di mano del 20 maggio 1347, giorno di 
Pentecoste, non dovette sembrare, a chi la guardava da lon- 
tano, in nulla differente da quelle sollevazioni dal carattere 
e intento democratico, che periodicamente si alternavano 
in Roma con le restaurazioni del prepotere dell'oligarchia 
baronale. Ma ben presto si palesò una netta differenza di 
stile. Anzitutto nella forma. Gola non si intitola né senatore 
né gonfaloniere (l'imitazione dell'ordinamento fiorentino 
era stata l'ultima riforma tentata in Roma, nell'anno 1339), 
ma «tribuno». È vero che questo è il primo di una serie di 
atti, con i quali Cola — cedendo alla propria passione per 
la coreografia, per il simbolismo, alla propria vanità che 
non fu piccola, ma anche indulgendo alla predilezione del 
popolo per il lato spettacolare della sua impresa — si illude 
di rievocare l'antichità classica e di riformare sull'esempio 
di essa il suo tempo, fallendo naturalmente in pieno questo 
suo scopo. 



1 Lett. 23 : « Testis ego [il Petrarca] sibi sum, semper eum hoc^ 
quod tandem peperit, sub pfaecordiis habuisse; sed tempus idoneum 
expectabat ». 
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Tuttavia, "se guardiamo meglio, vediamo subito che 
Cola, forse più per intuito che per ragionato proposito, ha 
posto a profitto una delle vene profonde e più ricche della 
vita dei popoli, la tradizione; e per rinvigorire la Eoma 
medievale, nulla di meglio poteva far egli che ricollegarla 
con la Roma dei Cesari e degli Scipioni. iMa il tentativo di 
Cola ha anche un altro aspetto : non mira ad instaurare in 
Roma un governo comunale, che sarebbe facilmente ca- 
duto come tutti i precedenti, ma una forma di regime che 
molto s'avvicina alla signoria, come del resto lo porta- 
vano i tempi e le miserrime condizioni della cittadinanza 
romana. Anche i suoi atti ricordano quelli caratteristici del 
(( signore » : così il debellamento della nobiltà ed il suo 
livellamento anche tributario agli altri ceti, la ferrea am- 
ministrazione della giustizia, il saggio e benefico riordina- 
mento del reggimento cittadino e della milizia, al quale si 
connette naturalmente la ripresa della espansione del co- 
mune romano nel suo distretto — anche questa, tipica con- 
seguenza dell'instaurazione di un dominio signorile. Cola 
ha i pieni poteri, in effetto, anche se li sparte col vicario 
papale : « con granne letizia voizero che remanessi lo' si- 
gnore, ma collo vicario del papa.... ancho li diero mero e 
libero imperio quanto se potea stennere lo puopolo de Ro- 
ma «.'^ In questo primo periodo della sua impresa égli è 
del tutto ossequente all'alto sovrano della città, il ponte- 
fice, e non aspira che ad esserne riconosciuto legalmente, 
col titolo di vicario per il lato temporale del governo di 
Roma, come del resto tutti i signori del tempo ricercavano 
la superiore sanzione o del papa o dell'imperatore. 

La ripresa della vita cittadina di Roma è immediata, e 
dimostra che le fonti di essa non erano inaridite ma solo 
occluse. Parve però allora miracolosa, come fu causa di stu- 
pore al mondo cristiano che i (( romei » potessero ripercor- 
rere indisturbati le antiche vie consolari e visitare di nuovo 



1 Vita, I, 7 (p. 19). Cola ed il vicario papale vengono in sostanza 
a sostituire la tradizionale coppia dei senatori. 
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i venerandi santuari della città dei martiri. Questo ritorno 
della sicurezza era, del resto, necessariamente il primo sco- 
lio di chi volesse restituire a Roma una certa floridezza. 
iSTon è da escludere che Cola si decidesse alla sua impresa 
ancke perché voleva rendere possibile lo svolgimento paci- 
fico del grande Giubileo, che doveva ridare a Roma parte 
della antica, importanza mondiale, e far affluire oro nella 
città. Ma nel tempo stesso egli intese probabilmente di 
creare le condizioni ambientali indisipensabili perché il Pa- 
pato ritornasse alla sua sede. 

Il suo programma non poteva però fermarsi al quadro 
limitato delle finalità municipali. Dominare in Roma apriva 
ben altri orizzonti che signoreggiare un'altra città. E Cola 
si pose subito sul piano di una restaurazione imperiale di 
Roma. Egli partì da un presupposto che a lui dovette sem- 
brare a tutta prima ben chiaro ed inequivocabile : il popolo 
romano era il depositario delVimperium. Era lo stesso con- 
cetto che aveva presieduto alla coronazione imperiale di 
Lodovico il Bavaro, concetto di innegabile valore propa- 
gandistico, perché facilmente comprensibile per il popo- 
lo, e tale da lusingarlo nel suo orgoglio. Nel periodo di 
preiparazione del colpo di stato, Cola se n'era abilmente 
servito. Aveva anche creduto di possederne la prova irrefra- 
gabile, in quella bronzea tavola, la «lex de imperio» o (dex 
regia )) del tempo di Vespasiano, che, scoperta essendo papa 
Bonifacio Vili e da questo murata capovolta (« in odio 
all'Impero » dice Cola) in un altare del Laterano, era stata 
rimessa in onore dal futuro tribuno e, con suggestiva ceri- 
monia, pubblicamente interpretata ai Romani. 

Tuttavia la glossa al Codice Giustinianeo apprendeva al 
tribuno che questo suo diritto originario all' imperium, il 
popolo romano lo aveva irrevocabilmente trasferito al col- 
legio dei sette principi elettori.^ Ma Cola di Rienzo deve 
aver cominciato ben presto a dubitare sulla validità o, me- 
glio, sulla irrevocabilità di tale ((traslazione», tanto più 



^ Cfr. Ercole, Da Bartolo alVAUhusio, p. 52, n. 2. 

7. - DuPBÈ Theseidee. I papi di Avignone. 
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che non mancavano, fra i giurisperiti, quelli che sostene- 
vano, aippunto, trattarsi di una «concessione» fatta alla 
persona dell'imperatore e revocabile. Forse egli traeva an- 
che le logiche conseguenze degli ultimi avvenimenti, e su- 
biva anche l'influsso delle teorie .negai:rici dell'Impero che, 
dopo la calata di Enrico VII, si erano — come abbiamo 
detto — da più parti sollevate. Conviene però osservare 
subito che, alla radice della convinzione di Cola, come del 
resto di tutta la discussione discriminativa fra «transla- 
tio )) e (( concessio », stava un equivoco, quello fra il concetto 
pubblicistico classico di popolo romano (<( populus roma- 
nus.... accipitur prò toto imperio romano»)^ ed il valore 
esclusivamente geografico che il termine aveva in quel mo- 
mento, quando era ridotto alla sola popolazione della città 
di Roma ; equivoco che — in altro campo — ripeteva quello 
che era connesso con il concetto medievale dell'Impero, che 
postulava l'universalità che era implicita nel suo stesso no- 
me, ma in sostanza non si riduceva che alle sole terre di 
Germania, Italia, Borgogna. È vero che, per la mentalità 
medievale, siffatte pretensioni giurìdiche non erano affatto 
prive di valore, ma bisogna pur convenire che il contrasto 
fra la misera realtà rappresentata dalla popolazione della 
città di Roma, la quale non aveva neppure la forza di reg- 
gere sé stessa con governo ordinato e continuativo, e la 
splendida tradizione imperiale romana, doveva apiparire 
stridente anche per i contemporanei. 

Non è certo che il tribuno abbia veramente creduto pos- 
sibile l'equazione dei due concetti; sicuramente però non 
mancò qualcuno dei giuristi, convenuti a Roma per suo 
invito, a fargli rilevare l'equivoco. Difatti Cola ne sa uscire 
immediatamente, con l'atto del 1" agosto 1347 che conferisce 
in modo solenne la cittadinanza romana a tutta l'Italia.^ 
Così egli creava un fondamento giuridico solido e pratica- 
mente efficiente all'altra sua dichiarazione, che il popolo 
romano richiamava a sé ogni e qualsiasi suo diritto, in 

1 Ercole, pp. 50-53 (per il passo, dalla glossa al Digesto, vedi 
p. 51, nota 1). 

2 Edito al n. 27 del Briefwechsél. 
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qualunque forma e qualsiasi tempo alienato. In tal modo la 
sovranità del popolo romano era di nuovo tornata ad essere 
integra e piena. In seguito a tale dicMarazione erano da 
ritenere decaduti i diritti all'Impero della nazione tedesca ; 
e difatti il tribuno — che aveva cominciato col citare da- 
vanti à sé ed alla maestà del popolo romano i due preten- 
denti alla corona imperiale, cioè Lodovico il Bavaro e Carlo 
di Boemia, arrogandosi un diritto ed una dignità, che fino 
allora soltanto alcuni pontefici particolarmente convinti as- 
sertori del concetto teocratico s'erano attribuiti — , termi- 
nerà col dichiarare decaduto qualunque imperatore di na- 
zione non italiana. 

Era questa, com'è evidente, la logica conseguenza del 
movimento autonomistico italiano, interpretato da Rober- 
to d'Angiò nel noto documento del 1313. Con questo, il 
programma del tribuno offre anche qualche punto di con- 
tatto diretto : sia l'Angioino sia Cola tendono a vietare che, 
da allora in poi, gli « eletti » tedeschi valichino le Alpi ; ^ 
e, come Roberto aveva cercato allora di acquistare per sé 
la corona regale italiana, così ora Cola — con intenti assai 
trasparenti — annuncerà nel settembre 1347 ^ la necessità 
che la dignità imperiale passi ad un Italiano. In tal modo 
l'Impero sarebbe ritornato ad essere veramente romano, 
— che non altrove che in Roma avrebbe avuto la sua sede, 
dove Cola aveva sognato di radunare periodicamente un 
parlamento nazionale di tutte le città è dei potentati ita- 
liani concordi — , e italiano-nazionale; sarebbe stato resti- 
tuito a quella superba altezza ideale da cui (come constata 
Bartolo da Sassoferrato) esso era venuto sempre più deca- 
dendo da quando era stato disgiunto dagli Italiani.^ 



^ Lett. 35, p. 130. — Aggiuitgasi che, nel 1349, Firenze volle fare 
anch'essa una lega per impedire la calata di ogni signore oltramontano 
(SoBBELLi, La signoria di Giov. Visconti, p. 91). Ma di lì a poco finirà 
essa stessa per chiamare in Italia Carlo IV. ' 

2 Cfr. BriefwecTisél, n. 41. 

^ Nel notissimo passo : « Imperinm romanum postquam fuit aT> 
Italicis separatnm, semper decrevit in oculis nostfis » (presso Ercole, 
p. 71, nota 1). 
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Qui Oola di Eienzo raggiunge il colmo del suo sogno di 
gloria — ma passa al tempo stesso ben oltre i limiti se- 
gnati, é dalle sue capacità di uomo politico, assai poche 
anzi quasi negative, e dalle circostanze. Egli, trascinato 
dal logico sviluppo della sua impresa, aveva finito per tro- 
varsi in opposizione con tutte le potenze che dominavano in 
Italia, il papa, l'imperatore, gli stati italiani. E se l'impe- 
ratore non aveva né i mezzi né la voglia di punirlo per la 
sua audacia, ben più temibili avversari s'aveva suscitato 
Oola di Kienzo negli altri. I potentati italiani, specialmente 
le grandi città-stato, come Firenze,^ ipenetrata assai per 
tempo l'inanità della costruzione politica del tribuno, e ge- 
lose della ripresa dei comune romano, abbandonarono Cola, 
anche se, in sostanza, non fecero contro di lui veri atti di 
ostilità. Ma il papa, l'alto signore di Roma, quando vide 
che Cola sfuggiva al suo controllo, non tardò a colpirlo, 
facendo uso dell'arma che Giovanni XXII aveva perfezio- 
nata : la scomunica abbinata con il processo di eresia. La 
caduta di Oola avviene con estrema rapidità ; il popolo non 
lo può difendere, e non sa che piangerne la diipartita. 



4-r «• 



Quale iparte ha avuto Oola di Rienzo nello svolgimento 
della questione romana? Potremmo dire che non a caso il 
suo tribunato — veramente « almo », per le idee che lo ani- 
marono, se non, per le sue vicende — viene a coincidere con 
il momento in cui, scomparsi i due estremi epigoni della 
secolare contesa fra Sacerdozio e Impero, Giovanni "XXII 
e Ludovico il Bavaro (il quale, dopo il 1346, non ha più 



1 Cfr. le parole del Villani citate a p. 107. — Tipico è anche 
rostruzionismo che Firenze fa al tribuno, cominciando col rifiutare il 
dono dello stendardo simbolico, poi cavillan.do sulla portata dei propri 
impegni militari (PiUK, pp. 75 e 61). 
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alcuna influenza in Italia), l'idea di Roma, staccata da ogni 
vincolo con l'uno e l'altro dei poteri già universalistici ma 
ormai troppo legati ad interessi nazionali, tende a ritornare 
alla sua prima e schietta significazione. E — come non 
poteva accadere diversamente — si solleva subito al di 
sopra delle contingenze municipalisticlie, per espandersi in 
un piano politico superiore, quello dell' Impero rinno- 
vato, quello della Nazione italiana unita. La grandezza del 
nuovo quadro superava le possibilità di Cola di Rienzo,, 
che venne troppo facilmente travolto da questa, che egli 
credette una sua creazióne, mentre non era che un primo 
riaffiorare di profonde fatali eterne forze. Di questo pro- 
cesso naturale. Cola di Rienzo non fu, se così possiamo 
esprimerci, che il « rivelatore », il « catalizzatore » ; tuttavia 
egli, nella sua piena ed appassionata dedizione alla causa 
di Roma, è ben degno di rappresentarne l'ccidea» in tutta 
la sua purezza, come di essere per semipre partecipe della 
sua storia. 

Uno dei lati più singolari dell'impresa di Cola di Rienzo 
è senza dubbio il suo comportamento nei riguardi del Pa- 
pato. Credette egli veramente che da quella parte non 
avrebbe incontrato alcun ostacolo? È certo, ad ogni modo, 
che si comportò appunto come se il pericolo di un conflitto 
con la Curia non esistesse. Eppure il buon senso doveva 
dirgli che l'urto, dal momento in cui aveva proclamata la 
rinnovata sovranità del popolo di Roma, non era più evi- 
tabile. Tale affermazione non si accordava, anzitutto, con 
la tesi canonistica, che, d'accordo con la teoria aristot elico- 
tomistica dello Stato, ammetteva aver la sovranità le sue 
prime origini nel popolo, ma sosteneva averne questo tra- 
sferito in perpetuo l'esercizio alla Chiesa, ordinata da Dio 
per la salvezza del genere umano. E poi andava contro le 
esigenze vitali deUo Stato della Chiesa. Apprendiamo dal 
Petrarca che, nel settembre del 1347, in un concistoro te- 
nuto in Avignone, era stata proposta la questione se con- 
venisse o no al mondo che Roma e l'Italia fossero concordi 
e pacifiche. La risposta era stata negativa, del che il Pe- 
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trarca aveva dato indignata notizia a Cola.^ L'episodio, 
qnalp che ne sia la verisimiglianza, interpreta ad ogni 
modo esattamente il punto di vista avignonese nei riguardi 
dell'Italia. 

Cola di Eienzo si trovò prestissimo, quasi senza volerlo, 
spinto nella posizione estrema di ribelle contro l'autorità 
delle somme chiavi, ed obbligato ad affrontare la realtà 
che, in modo veramente incomprensibile, aveva miscono- 
sciuta. Costretto a prender posizione, egli dovette fatal- 
mente rivolgersi contro la Curia ed il papa, di cui tuttavia 
continuava a professarsi figlio devoto ; e riprendere l'accusa 
municipale romana, aver il Pa/pato avignonese causato la 
rovina della città con la sua ostinata assenza. Nella sua 
citazione del 1° agosto 1347 egli si rivolge contro tutti co- 
loro, sia clerici sia laici, che pretendono esercitare u n 
qualsiasi diritto sull'Impero e sulla elezione impe- 
riale, agli errori ed alle « ingratitudini » dei quali si deve la 
rovina dell'Urbe, di tutta la sacra Italia, dell'intiera fede 
cristiana.^ Mi sembra indubbio che qui si accenni alle pre- 
tensioni papali di alto controllo suU' Impero, come più 
avanti, nell'accenno a coloro che «sono assetati di sangue 
italico» sembra di cogliere un riflesso del motivo anticu- 
riale già toccato da Dante. ^ 

Per tale considerazione sarei incline a ritenere come 
effettivamente avvenuto (anche se non ricordato da altre 
fonti) l'episodio che è riferito dall'Anonimo, quando, dopo 
la sua nomina a cavaliere dello Spirito Santo, il tribuno 
a San Giovanni in Lat erano «se fece nanzi allo puopolo, 
mise granne voce e disse : Noi citemo missore papa Chi- 
mento che a Roma venga alla soa sede».* Forse tale «cita- 



1 Leu. 39, p. 143. 

2 Lett. 41, p. 154. 

^ Lett. 41, p. 160 : « obprobrmm.... est proprio privari dominio, et 
propriis raptis hoi^oribus alien.0 iii.deMte subdere colla iugo, 'eorum vi- 
delicet qui sai],guin.em Ytalicum sìtiunt, sicut sxmt soliti, deglutire ». — 
Vedi indietro, p. 49. 

* Vita, cap. XXVI, p. 57. 
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zione )) del papa non avvenne proprio in quella occasione, 
quando Cola non aveva ancora assunto un atteggiamento 
antipapale così reciso e in certo modo irrimediabile ; e può 
darsi che l'Anonimo l'abbia accostata di sua iniziativa a 
quelle citazioni degli eletti all'Impero che effettivamente 
vennero fatte in quel giorno. Sembra tuttavia per lo meno 
assai probabile che un tale perentorio invito al papa sia 
realmente avvenuto : corrispondeva del tutto ai sentimenti 
del ipopolo, e, come abbiamo visto, non mancava di prece- 
denti storici. È vero che, tra le accuse che il papa rivolgerà 
poi a Cola, questa, proprio questa, non vi è.^ Ma ne leg- 
giamo un'altra : aver Cola, col decreto del 1° agosto, citato 
<( tutti gii ecclesiastici residenti fuori di Eoma» a fare 
ritorno alla città. Sostanzialmente, non vi è differenza tra 
una citazione e l'altra. Forse la Curia, con questa seconda 
formulazione, volle evitare di rilevare quella precisa e di- 
retta accusa al papa che era risuonata per la bocca del 
tribuno. 

Sappiamo che, terminata la sua parentesi di vita eremi- 
tica e randagia. Cola di Eìenzo — nel luglio del 1350 — 
si presenta in Praga a Carlo IV, e gli comunica un vati- 
cinio di carattere spiritualistico, relativo agli eventi imme- 
diatamente futuri, il quale era ricavato dalle letture fatte 
sulla Maiella e specialmente dai colloqui con il misterioso 
frate Angelo. Come leggiamo in una fonte non italiana,^ 
Cola aveva detto al re che entro un anno e mezzo vi sarebbe 
stata una grande persecuzione del clero, per cui il papa 
stesso avrebbe corso grave pericolo, e molti cardinali sareb- 
bero periti. Poi sarebbe succeduto un altro papa « pauper », 
che avrebbe ricondotto la sede in Roma, dove avrebbe edifl- 



1 Theinee, II, n. 185, p. 189; n. 187, p. 191. Si noti però ohe in 
ambedue i documenti il papa accusa Cola di blasfemia contro l'univer- 
saUtà della CMesa, per aver asserito che la Chiesa e Roma sono una cosa 
sola (« prefatam ecclesiam civitatemque Eomanam idem esse asseruit »). 
Il BuRDACH (voi, II, 5, pp. 188-189), che raduna tutte le testimonianze 
coeve su questo punto, non crede che la citazione sia avvenuta. 

2 Cronaca di Kónigsaal, pp. 601-2. 
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cato un tempio in onore dello Spirito Santo. Sarebbe conse- 
guita la conversione di tutti gli infedeli, in modo che dòipo 
quindici anni vi sarebbe stato « unus papa et una fides », ed 
il pontefice, il re ed il tribuno insieme avrebbero costituito 
in terra quasi una immagine della Trinità! Secondo un'al- 
tra fonte ^ Cola avrebbe detto che la stessa ambasciata sa- 
rebbe stata fatta contemporaneamente in Avignone da un 
altro messo di frate Angelo, che sarebbe però stato bruciato 
vivo dal ipapa, ma poi sarebbe risuscitato; il popolo di 
Avignone avrebbe allora ucciso a furore papa e cardinali, 
e poi sarebbe stato fatto un papa italico, che avrebbe rimosso 
la corte da Avignone e ricondottola a Roma. Dopo di che 
il re avrebbe cinto la corona d'oro di Sicilia, Calabria e 
Puglia, ed il tribuno quella argentea di Roma e di tutta 
Italia. Per quanto questa ed altre fonti meritino una fede 
non incondizionata., tuttavia è assai probabile che Cola 
ormai vedesse il ritorno a Roma, del papa e dell'imperatore 
e suo, sotto la specie spiritualistica. Le fantasie dei tanti 
vaticinatori e pseudoprofeti, in sé estremamente suggestive, 
debbono averlo del tutto avvinto, perché fornivano le prove 
apparentemente inconfutabili a quel suo fantastico inter- 
pretare della storia di Roma. 

Ma di maggiore interesse sono per noi le « autentiche » 
affermazioni di Cola nei riguardi della questione romana. 
Sono contenute quasi tutte nelle lettere scritte dall'esilio, 
e se ne comprende la violenza, perché le dettano il rancore e 
il rimpianto. 

Ancora da Roma, nella lettera dell'll ottobre 1347, egli 
afferma che, grazie alla sua azione restauratrice, sono state 
sventate le trame di coloro che, mossi dall' odio contro 
la nazione,^ avevano voluto rovinare totalmente Roma^ 
acciò che ad essa non facesse mai ritor- 
no la Chiesa. Analogamente si esprime Cola nella 
lettera dell'agosto 1350 a Carlo IV, dove egli, che non ha 

^ PoUstoria, col. 819. Anche Ohron. Estense, XV, coli. 460-61, 
2 Lett. 43, p. 163. L'espressione « odio di nazione » è usata altre 
volte da Cola (lett. 45, p. 174; lett. 57, p. 258). 
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più motivo di riguardi verso il papa, sfoga tutta la sua 
amarezza.^ La lettera, sotto questo aspetto, è la più inte- 
ressante dell'Epistolario. Cola chiama il papa non pastore 
ma dispersore e abbandonatore delle pecorelle ; gli rinfaccia 
di aver addotto, come pretesto per non tornare a Eoma, la 
poca sicurezza della città « sub tyranide posita » : anzi lo 
accusa di aver voluto la rovina di lui. Cola, affinché Eoma 
sotto la tirannide baronale decadesse irrimediabilmente, e, 
poiché Cola aveva mirato allo scopo opposto, ecco che il papa 
lo odia al pari del proprio ritorno a Roma (e « come non ama 
il giullare, così non sente volentieri la canzone»!). Certo, 
lo riconosce anch' egli, la Chiesa sta più tranquilla in Avi- 
gnone, ma per tale sua quiete ha trascurato il gregge dei 
fedeli, e il papa, per custodire il saldo palazzo di Avignone, 
ha abbandonato la sposa sua nella taverna ! 

Il papa ciononostante non può non ritornare a Roma. Lo 
sospingono i vaticinii. Da Cola apprendiamo che Clemen- 
te VI, quando era diventato pontefice, aveva « profetato » 
in un sermone, e poi anche quando aveva proclamato il 
Giubileo, che, <( completis XL annis a transmigracione Ec- 
clesie ab Urbe, erit aut ipse aut suus successor ad sedem 
propriam rediturus», il quale termine — osserva Cola — 
è già compiuto. Questo passo va posto in relazione con 
altro, di poco tempo anteriore,^ nel quale Cola esprimeva 
la ìcertezza che ben presto la città di Roma sarà adornata 
(( papali et augustali dyademate », essendo finiti i quaranta 
anni, in cui l'arca del Signore, portata lungi da Gerusalem- 
me a causa dei peccati degli uomini, aveva dovuto restare 
«debitum extra locum » (cioè fuori del luogo suo pro- 
prio). E frate Angelo — il misterioso eremita conosciuto 
da Cola dopo la sua fuga da Roma — aveva rivelato che al 
Signore sarebbe stato accetto se, compiuto l'anno giubilare, 
la Chiesa fosse «iuxta divinum preceptum in Levitico de- 
signatum» ritornata «ad propriam iuansionem». 



1 Lett. 57. 

1 Lett. 49, p. 195. 
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Ma poi Cola riprende, con espressiva vivacità, il suo 
sfogo. Se Gregorio Magno aveva lottato mediante la pre- 
ghiera per salvare Roma dalla peste, ora — ahimé! — i 
pastori di Roma sono divenuti mercenari e, non che morire 
per essa, rifuggono dal morire con essa, anzi per- 
fino dal pregare per la sua salute; abbandonano il gregge 
infermo rimandandone la visita a tempo più opportuno, e 
di città in città se ne vanno in cerca ansiosa di aria più 
sana ! Giona potrebbe ora riapparire : nessuno gli crede- 
rebbe, poiché non si presta più fede alle profezie, eppure 
occorrerebbe la sua venuta, che Avignone, anzi tutta la 
Chiesa è una sola Mnive. A più forti parole si abbandona 
poi Cola, nel quale, mentre scrive la lettera, evidentemente 
il dolore e lo sdegno crescono sempre più. Vede nelle pre- 
senti condizioni della Chiesa la giusta conseguenza di una 
antica colipa : un puro, un semplice come Tobia, apparve 
un dì sulla terra ; e circuito da astuzie ed inganni fu indotto 
a rinunciare al papato, e poi venne carcerato ed ucciso; 
quanto ciò sìa dispiaciuto al Re celeste, lo previdero Mer- 
lino e Gioacchino prima del tempo : che per questo peccato 
la Chiesa se ne andò [rrkeretricando defluoGÌt) dal suo 
proprio luogo santo, sotto l'arcivescovo Burdegalense, 
primo dei papi che furono in Gallia, a fornicare nel lupa- 
nare, acciocché il nome rispondesse all'effetto ! ^ 

Nelle altre lettere a Carlo IV, il tribuno non raggiunge 
più la violenza di questa requisitoria antiavignonese, e ciò 
si spiega, perché il soggiorno in Boemia lo ha avvilito, lo 
ha indotto a dubitare della propria missione, ed a cercare 
in tutti i modi la clemenza dei suoi antichi avversari, per- 
fino del papa. La sua funzione storica è finita, e la supe- 
riore diplomazia dei curiali di Avignone troverà anche il 
modo ch'egli si liquidi da sé, tra il disprezzo e l'odio di 
quegli stessi Romani che lo avevano alzato alle stelle. 
Si verificherà nel 1354 quello che era stato preveduto dal 



^ Allusione alla forma latina corrente del nome di Bordeaux, 
« Burdellum ». 
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Petrarca. Cola distrusse con le sue stesse mani ciò che 
aveva edificato.^ Conviene però riconoscere che egli aveva 
richiesto troppo dalla comprensione politica dei suoi con- 
temporanei. Come potevano essi intendere tutta la gran- 
dezza del piano unitario di Cola? Un'Italia concorde e forte 
sotto un proprio sovrano.... ma questo era un sogno da 
poeti e fantastici ! Il freddo pronostico dato dagli « esperti » 
fiorentini e riportatoci dal Villani ^ (« per gli savi e discreti 
si disse infino allora, che la detta impresa del tribuno era 
una opera fantastica e da poco durare») aveva colto nel 
giusto. Cola stesso, passata l'ebbrezza dei sette mesi del 
tribunato, resta quasi sgomento del proprio coraggio. Ep- 
pure non si può dire che ceda. Mentre sospira nella plum- 
bea solitudine invernale della campagna boema, col cuore 
traboccante di nostalgia, e la mente febbrile di vaneggianti 
pseudomistici, i due termini del suo sogno politico, Roma 
e l'Italia, gli sono sempre presenti allo spirito. Pur di 
ritornare, si adatta ad offrirsi, come guida e cane fedele, a 
quello stesso imperatore germanico contro cui, stando nel 
bel sole romano, aveva un giorno tuonato.^ Ma per la sua 
Roma trova ancora gli accenti più affettuosi : è per lui la 
madre, la sposa, è la terrena Gerusalemme verso cui sospi- 
rano gli Spirituali e quelli che ora siedono nella polvere 
ipiangendo.* Egli vi farà certamente ritorno, che le profe- 
zie non possono mentire. E allora spianerà la via all'impe- 
ratore purché venga senza apportare lutti e devastazioni. 
Dell'Italia ha una ancor più chiara visione unitaria, e ne dà 
anche una delimitazione geografica che prova l'ampiezza 
della sua concezione : va dalle Alpi al mare di Sicilia, da 
Venezia a Genova alla Provenza-, è veramente l'Italia sacra 
agli dèi, il giardino dell'Impero; essa, come superiore en- 
tità nazionale, ha in certo modo assorbito in sé l'idea di 
Roma. 



1 Leu. 47, p. 182. 

2 a. Villani, XII, 90. 

3 Leu. 57, p. 258. 

4 Lett. 64, p. 359. 



Capitolo II 
INNOCENZO VI 



Come abbiamo già detto, sotto il pontificato di Cle- 
mente VI (e più ancora sotto quello dei suoi successori), la 
causa di Roma trova il sostegno di un'altra grande perso- 
nalità storica: Santa Brigida di Svezia,^ la principessa 
visionaria le cui rivelazioni e profezie ebbero così larga riso- 
nanza in quel tempo, tanto più in quanto una di esse ebbe 
un avveramento altamente drammatico, e tutte insieme tro- 
vavano piena rispondenza nel clima spirituale del secolo. 
Nelle sue frequenti estasi mistiche le apparivano Dio Padre 
e Gesù Cristo e la Vergine, che, in sovrumani colloqui ed 
in ineffabili visioni, le palesavano i reconditi misteri della 
fede, dell'essere, della vita ultraterrena, le rivelavano gli 
eventi futuri affincihé ella, al modo dei biblici profeti, li 
comunicasse agli uomini. Anche il suo viaggio a Roma era 
stato determinato da una ingiunzione divina. Una voce le 
aveva detto : «Va a Roma, dove le vie sono lastricate d'oro, 
e gli embrici sono di sangue di martiri, e da dove è più breve 
la via della salvazione : colà attendi, finché non avrai par- 
lato al papa ed al re ». E Brigida aveva preso il bordone del 
pellegrino, e, con i figli ed una piccola corte, era venuta a 
Roma, dove, nell'anno giubilare del 1350, aveva compiuto 
le prescritte pratiche devote nelle grandi basiliche dei mar- 
tiri della fede. Poi si era stabilita là, in attesa del duplice 



1 Per Santa Brigida, vedi la bibliografìa adimata ideila Enciclo- 
pedia Italiana. Cito direttamente dalle Bevélaiiones. 
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avvento. Non poteva tardare il papa a far ritorno a Roma : 
il compimento dei quarant'anni di peregrinazione prefigu- 
rati nella Bibbia gliene dava la certezza. 

Da Roma, ella aveva mandato a Clemente VI il testo 
di una rivelazione che Io riguardava. Cristo ingiungeva per 
mezzo di lei al Suo vicario che facesse la pace tra Francia 
ed Inghilterra (la grande preoccupazione politica di tutto 
il Papato di Avignone), e venisse poi in Italia, a predicare 
l'anno della salute e della dilezione divina, ed a calcare le 
piazze di Roma, battute nel sangue dei santi di Cristo; se 
non fosse venuto, Egli lo avrebbe punito.^ Ma Clemente VI 
non si era mosso da Avignone, nonostante che Brigida con- 
tinuasse a manifestargli la volontà divina. Nelle rivela - 
^zioni della Santa, Roma appare assai spesso, fantastica- 
mente trasfigurata. Ella vede, una volta, un largo spazio 
che va dal palazzo Vaticano a Castello Sant'Angelo alla 
casa di Santo Spirito : è tutto circondato di un muro, che 
comprende tante dimore : sono destinate per il papa, quan- 
do sarà ritornato a Roma, alla sua sposa, e per i suoi cardi- 
nali.^ Altra volta, pregando ella «prò excellentissima ed 
sanctissima illa urbe Roma», la vede tutta piena di sacre 
reliquie di martiri, come un campo fittamente seminato di 
grano che dia, per ogni granello, frutto centuplo. Sono 
questi i martiri ed i confessori che testificarono della fede 
in Roma, dal tempo in cui Pietro venne umilmente a Roma, 
fino a quando Celestino abbandonò la sede della superbia e 
gli succedette Bonifacio : da allora in poi è cessata la pro- 
digiosa seminagione, benché Roma non sia rimasta del 
tutto senza ((amici di Dio» che cercano di aiutarla.^ 

Ma tristi sono ora le sue- condizioni : ella è come un 



1 Bevél., VI, 63. 

2 Eevel., VI, 74. 

^ Bevél., Ili, 27. La Sauta ha appreso « ex scripturis » che in 
Homa « quelihet dies in. anno septem mUia coutinet martirum ». Si noti 
nella stessa rivelazion,e l' inizio di un'apòstrofe : « Eoma, Eoma, 
muri tui dirupti simt.... ». — Altrove (VI, 102 e 105) si accenna alla 
<5opia di indulgenze che vi è in Eoma. 
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campo infestato dalla zizzania, che deve esser mondato col 
ferro, purgato col fuoco, arato con i buoi; Cristo farà ad 
essa come chi trapianta un albero da un luogo all'altro (il 
trasiporto della sede ad Avignone!), e come il giudice che 
fa scorticare vivo e maciullare il malfattore.^ Ora le sue 
piazze, già lastricate d'oro e d'argento e di zaffiri, sono mu- 
tate in fango, pochissimi sono ormai i suoi abitanti, ai quali 
è stato cavato un occhio e tagliata una mano ; con essi abi- 
tano rospi e vipere, il cui veleno non permette a più miti 
animali di accostarsi. Ma non manca il presagio di tempi 
migliori : le fiere s'ammansiranno, si riudrà il grido « Viva 
il vicario di Cristo », e Brigida lo vedrà con i propri occhi. ^ 
La più impressionante rivelazione che riguardi Roma, 
la descrive come era ridotta verso la metà del Trecento.^ 
E mandata ad una persona di riguardo della Curia, perché 
la mostri al papa. Lacrimevole è lo stato dell'Urbe. I prin- 
cipi secolari, che ne dovrebbero essere i difensori, ne sono 
fatti i rapitori. Le case sono in rovina; molte chiese ab- 
bandonate, senza tetti e senza porte, sono divenute latrine 
di uomini e bestie. La Santa si scaglia poi contro la corru- 
zione del clero, della quale traccia un quadro invero terri- 
bile. Si abusa nel conferire canonicati a laici, che ne appro- 
fittano per vivere con le loro concubine, e non abbracciano 
lo stato clericale ; ma non diversi da essi sono i sacerdoti, 
che vanno in giro sfacciatamente con le loro amasie, e ne 
hanno figli. Né migliore è il comportamento dei regolari. 
Hanno obliato la pristina purezza di vita, e soprattutto 
abbandonata la vita in comune. Gli abati vivono a sé, nei 
loro castelli fuori e dentro la città, ma non nei monasteri, 
ove deserti sono i cori, poco si legge, nulla affatto si canta, 
e molte volte non si dice neppure la messa. Molti monaci 






1 Eevel., TV, 57. 

2 Bevél., IV, 5. — Sulle piazze lastricate e battute nel sangue 
dei martiri, cfr. anche IV, 127. 

^ Bevél., IV, 33. Da paragonare al non men vigoroso quadro che 
traccia Santa Caterina da Siena nel Dialogo, cap. 121 e segg. — Vedi 
anche il hreve accenno ai peccati dei Romani nella Bevel., IV, 10. 
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vivono in casa (propria; ed agli amici che li visitano mo- 
strano i loro figliuoli. Nemmeno più vestono secondo la 
regola, anzi non hanno più alcun segno visibile della con- 
dizione monacale, quasi che essa fosse ragione di scandalo ; 
molti portano, sotto la tonaca, cotta e spada, per potere^ 
dopo il crepuscolo, aggirarsi per la città come meglio lor 
piace. Quanto ai frati mendicanti, sono ormai più ricchi 
di quelli che, nel mondo, così vengono chiamati. I mona- 
steri femminili sono aperti giorno e notte a chi li vuole vi- 
sitare. Ormai i penitenzieri non ascoltano più le confessioni 
che dietro compenso, e, mentre danno l'assoluzione, inta- 
scano con l'altra mano il denaro. Non si accede più al Sa- 
cramento del corpo di Cristo; i vincoli matrimoniali sono 
così allentati, che spesso i mariti abbandonano le loro mo- 
gli per vivere con adultere, o, peggio, fanno convivere nella 
stessa casa le due donne, ed anzi sono lieti- quando hanno 
figli da ambedue nello stesso tempo. Nel tempo della Qua- 
resima non si osserva il digiuno, ovvero si mangia alla 
notte, come fanno i Saraceni. Né si tien conto del riposo fe- 
stivo, perché i ricchi fanno lavorare i servi anche alla do- 
menica. I cristiani praticano l'usura come gli ebrei, anzi li 
vincono al paragone. Quando alcuno è colpito dalla scomu- 
nica, non se ne cura, e del resto pochi sono i preti che osano 
impedirgli di entrare in chiesa, o gli negano la sepoltura. 
Abbia compassione il pontefice di questa infelicissima 
Koma! L'appello al ritorno non è formulato in esplicito 
modo, ma tutto questo triste quadro lo esprime con im- 
pressionante linguaggio. 

Tuttavia Clemente VI non fece il grande passo. Biso- 
gna riconoscere che, per compierlo, occorreva averlo prepa- 
rato con cura, affinché non si risolvesse in un insuccesso ed 
in un precipitoso, quanto poco dignitoso, ritorno ad Avi- 
gnone. Ora, Clemente VI aveva condotto una politica ita- 
liana assai debole, come del resto anche il suo predecessore 
Benedetto XII. E le condizioni d'Italia si erano fatte sem- 
pre meno accoglienti per un pontefice che avesse voluto ri- 
tornarvi. 
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La Curia era andata sempre più perdendo il necessario 
contatto con le popolazioni italiane, che cominciavano a 
considerarla come una potenza straniera, disprezzata e 
odiata, più che temuta, nelle persone dei suoi legati e ret- 
tori e ufficiali. Essa aveva avuto il torto di assentarsi, ma- 
terialmente, ma anche spiritualmente, dall' Italia in un 
momento assai delicato, nella fase di transizione dal par- 
ticolarismo medievale e dall'atomismo tipico dell'età co- 
munale, alle entità territoriali, sempre più vaste, delle si- 
gnorie. Contro esse appunto deve lottare senza posa il Pa-. 
pato avignonese. AlFinterno dello Stato della Chiesa, esse 
tendono a disgregarlo, a sostituirsi del tutto alla sovranità 
pontificia. Intanto le grandi signorie esterne al dominio ec- 
clesiastico perseguono una politica di espansione che si 
indirizza fatalmente verso le zone di minore resistenza. 
Tale era purtroppo lo Stato della Chiesa, in piena disgre- 
gazione. 

Fin dai primi anni del secolo s'era delineata, nell'Alta 
Italia, una nuova potenza che assai rapidamente diviene 
pericolosa : quella dei Visconti. Essa si innesta sopra la po- 
tenza, già ragguardevole, del comune di Milano, fortunato 
per la posizione geografica — sulle grandi vie seguite dai 
traffici della Valle Padana e su quelle che valicano le Al- 
pi — , ricco per le risorse del territorio e l'industriosità 
degli abitanti, che i Visconti hanno il merito di aver sa- 
iputo favorire, con provvedimenti di una saggezza che è de- 
gna di studio e di ammirazione. Ma la grande forza dei Vi- 
sconti e la ragione della loro fortuna sta nella straordi- 
naria coerenza della loro politica di famiglia che, iniziata 
con Matteo I (1311-132'2) e immediatamente lanciata da lui 
sulle sue logiche linee direttive, viene proseguita, con sag- 
gezza e pertinacia, da veri talenti politici, come Azzone, 
Giovanni, Galeazzo, Bernabò. Limitata ad oriente ed a oc- 
cidente da Stati vigorosi abbastanza da rendere tropipo 
cari gli acquisti territoriali, l'espansione viscontea doveva 
necessariamente svilupparsi, a nord verso le vallate degli 
affluenti lombardi del Po ed i valichi alpini, presto rag- 
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giunti, a sud verso il mare Tirreno (Genova «porto di Mi- 
lano»), la Toscana, lo Stato 'della Chiesa. Del pericolo 
rappresentato dall'espansionismo visconteo si era accorto 
immediatamente Giovanni XXII, da quel perspicace uomo 
politico che era, e, dopo di lui, la continuazione della lotta 
contro i signori di Milano darà una linea unitaria alla po- 
litica della Chiesa, come del resto costituirà uno dei temi 
predominanti della storia italiana, fino a tutto il secolo XV. 

Abbiamo detto del fallimento del tentativo di Bertrando 
del Poggetto. Altrettanto avversa fortuna hanno le poche 
iniziative di Benedetto XII e Clemente VI; anzi, proprio 
sotto gli occhi del legato di questo papa, Astorgio de Dur- 
fort, gli astuti Visconti s'impadroniscono per denaro di 
Bologna (1350), e tre anni dopo anche Genova cade nelle 
loro mani. I due cospicui successi della politica viscontea 
non sono duraturi, ma indicano ormai anche troppo chiara- 
mente quanto essa sia pericolosa. 

Il papa che ha il merito di aver compreso che la situa- 
zione italiana andava affrontata con tutte le forze di cui la 
Chiesa disponeva, e risoluta una volta per sempre, è Inno- 
cenzo VI. Breve storia aveva avuto il conclave successivo 
alla morte di Clemente VI. Per un momento era stato per 
essere eletto un personaggio estraneo al Sacro Collegio, il 
generale dei Certosini Jean Birel, ma poi i cardinali, te- 
mendo che avesse a riuscire un troppo rigido censore dei 
costumi di Curia/ avevano concentrato i loro voti sul car- 



^ Alcune giuste osservazioni si leggono presso il Souchon, pp, 55-57. 
Sembra però essergK sfuggito il racconto di M. Villani, III, 44, se- 
«ontdo il quale l'elezione sarebbe avvenuta cosi rapidamente, percbé si 
era risaputo cbe il re di J^f ancia veniva ad Avignone «per avere papa 
a sua volontà, la qual cosa non gli potea mancare, tanti cardinali aveva 
a sua stanza e di suo reame : ma nonostante cbe tutto il collegio de' car- 
dinali fosse stato al servigio del detto re, tuttavia, per la riverenza della 
libertà di Santa Chiesa, voUono inanzi avere fatto papa di loro movi- 
TQento, cbe a stanza del re di Francia ». La notizia non è confermata 
da altre fonti, ma non si vede percbé debba essere respinta; dimostra 
del resto nel collegio dei cardinali ancora vigile il senso della dignità 
della Chiesa. 

8 - DUPRÈ Theseidee. I papi di Avignone. 
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dinaie Stefano AuBert, un Limosino, del quale non ignora- 
vano l'animo duro e le tendenze riformatrici, ma evidente- 
mente pensavano che sarebbe stato più <(in linea» col suo 
predecessore. Del resto si erano premuniti di fronte ad 
eventuali sue tendenze autocratiche, facendogli firmare una 
«capitolazione elettorale» particolareggiata (che, sia detto 
subito, poi il papa non manterrà).^ Innocenzo VI non emulò 
Clemente VI nelle usanze liberali e nel fasto ; fu anzi (( par- 
cus et gothosus » ^ e riserbò giustamente tutti i mezzi della 
Chiesa al grande scopo del suo pontificato, la riconquista 
dello Stato della Chiesa, oltre che a necessità più pros- 
sime ed immediate, come la recinzione di Avignone con 
mura, ^ e il riscatto della città dalle rapaci mani dei mer- 
cenaria Ma in un punto almeno non rinnegò la tra^zione 
avìgnonese e limosina : anch' egli indulse agli affetti fami- 
liari, preferendo per la promozione al cardinalato, come 
per le più redditizie cariche della amministrazione curiale, 
i proprii parenti e conterranei.* Su quindici cardinali creati 
da lui, dodici furono limosini o della Francia meridionale, 
e tre di essi suoi consanguinei; uno solo italiano, France- 
sco degli Atti, da Todi, detto il cardinale Fiorentino, per- 
sona, del resto, di poco rilievo, e che doveva morire, come 
altri otto cardinali, nella furiosa pestilenza del 1361. Ri- 
ferendo della elezione cardinalizia con la quale il papa prov- 
vide successivamente a colmare quei vuoti, Matteo Villani 
fa osservare che i nuovi eletti furono «tutti oltramontani, 
e ninno ne fece italiano, dimostrando che di visitare la 
cattedra di San Piero a Roma era strano del tutto al desi- 
derio e appetito degl'Italiani ».^ 

^ SoucHON, pp. 57-63. È del resto la sorte di tutte queste « capi- 
tolazioiii ». 

2 TeHia vita (B. M., p. 343). U 

^ Uno dei due direttori dell'opera fu il forlivese Napoleone « de Pon- 
teroUs» (Martène-Duband, II, ep. CCXXVI, col. 1049). 

* Prima vita, p. 329. — Però i biografi lodano la cautela con lah 
quale procedette nel conferimento dei benefìci. 

^ M. Villani, X, 81: «degli Italiani» è manifesto errore; forse 
deve leggersi « degli oltramontani » o « de' Limosini ». 
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A parte il nepotismo, non esagerato del resto, come ri- 
levano i biografi, Innocenzo VI fu un buon papa, (ciustus 
et durus », onesto, animato delle migliori intenzioni. I car- 
dinali ebbero a lamentarsi della severità con cui egli pro- 
cedeva contro la corrotta vita avignonese. Ke leggiamo un 
episodio nel VUlani, riferito al 1355. Di fronte alle disso- 
lutezze alle quali si abbandonavano senza ritegno i troppo 
giovani cardinali creati da Clemente VI, il ipapa, sdegnato, 
avrebbe minacciato : « Voi vi portate sì dissolutamente in 
vituperio della Santa Chiesa, cbe mi conducerete a essere, 
in parte ch'io farò abbassare la vostra superbia; minac- 
ciandoli di tornare la corte in Italia : ma poco se n' am- 
mendarono; e il tempo non era ancora ordinato da Dio di 
tornare alla sedia apostolica di Roma i suoi pontefici, per 
l'antico peccato de' prelati italiani, che ancora non si mo- 
stravano soperchiati dagli oltramontani».^ 

Anche in questo tomo di tempo il Petrarca continua 
a lottare per il ritorno a Roma. Se nel 1351 si era limitato 
a constatare con amara ironia : « il romano pontefice, che i 
nostri padri erano soliti visitare sulle rive del Tevere, noi 
lo cerchiamo su quelle del Rodano, e forse i nipoti lo cer- 
cheranno sulle rive, del Tago »,^ più tardi egli rivolge un 
ben diverso appello, e non al papa, ma, fatto degno di con- 
siderazione, all'imperatore.^ Cristo è esule in Babilonia, la 
sposa sua giace nei vincoli e nel fango, il papa è il nuovo 
Faraone che non permette la partenza dall'Egitto. Pertanto 



^ M. Villani, IV, 86. Con « l'antico peccato », più che al preteso 
avvelenamento di Benedetto XI (di cui vedi a p. 18), il Villani deve al- 
ludere aUa generale corruttela del clero italiano, tale e tanta clie quello 
francese non l'aveva ancora vinto al confronto. Ad ogni modo, l'esilio 
è sempre visto sotto la specie della punizione divina. 

2 Fam., XI, 6 (PiUR, p. H4, n. 3). 

3 8ine nomine, XIX (PruR, pp. 236-237 ; lettera del 3358-59). — 
Analogamente Fazio degli Uberti attende da Carlo IV ohe riconduca il 
papa a Eoma. Cfr. i versi : « e poi con quel vessillo imperiale — menando 
il padre sauto la casa mia, — vedrai di mercanzia — tutto adornato il 
paese reale » (cit. da Alessandrini, p. 129 ; cfr. però Sapegno, H Tre- 
cento, p. 489). 
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— dice egli a Carlo IV — « prendi per mano quel pastore, 
greve di vecchiaia e di sopore e di vino, che mai di volontà 
tpropria uscirà dalle caverne e dalle predilette sue stanze, e, 
dopo averlo rimproverato e castigato con percosse, restitui- 
scilo all'antica dimora » ! 

iMa il Petrarca faceva torto al vecchio papa, che questi 
aveva veramente in animo di ritornare in Italia. Per varii 
motivi. La dimora avignonese non era più tanto tranquilla, 
dopo la sciagurata battaglia di Poitiers : le compagnie di 
ventura correvano il paese. Anzi, vi è chi afferma^ che «il 
papa e li cardinali.... stavano in grande tribolazione e te- 
mevano di essere cacciati da Avignone dal re d'Inghilter- 
ra )) : tale notizia non ha in sé, naturalmente, molto valore, 
ma acquista interesse se ricollegata con le profezie delle 
quali parleremo fra poco. Il motivo più grave e vero che 
sospingeva il papa verso Eoma era però la necessità di 
appoggiare con la isua presenza l'impresa dell' Albornoz (che 
del resto doveva avere per logica conclusione appunto il 
ritorno a Roma della Curia). 

Il pontefice, verso il 1361, aveva predisposta la par- 
tenza. Lo apprendiamo da tre lettere sue, dirette ad alcuni 
principi che, udito di essa, si erano affrettati ad offrire il 
loro aiuto per facilitare il viaggio.^ Il primo a muoversi era 
«tato quella astuta volpe di Bernabò Visconti, cui il papa 
risponde, ringraziando, il 19 marzo 1361 ; seguono le rispo- 
ste a Carlo IV (28 aprile) ed a Francesco da Carrara (19 lu- 
glio). In quella all'imiperatore, la più ricca di particolari, il 
papa conferma la verità^ della voce pervenuta all'orecchio 
del sovrano. Effettivamente era stato sempre suo desiderio 
di visitare, dopo tanti anni di assenza del Papato, Roma 
(( ut locus ille sedis apostolicae familiaris et p r o p r i u s , 
in quo summorum apostolorum glorificatus est exitus, in 
quo gloriosissima corpora illa quiescunt, in quo, divina di- 
sponente clementia, stabile fixit fìdes catholica fundamen- 



^ Cronache della città di Perugia, I, p. 176. 
2 Vedile iu Martène-Duranb, II, col. 907 sgg. 



CAP. II - INNOCENZO VI 117 

tum, ipost tot annorum decursum, nostris tandem tempo- 
ribus sui presentia presidiis incolatur». Purtroppo il suo 
stato di salute ed altre cause avevano impedito fino allora 
di pensare al viaggio, mas egli lo compirà non appena gli 
sarà possibile. Aggiunge che ha intenzione di passare per 
Bologna, dove la sua presenza è molto opportuna. Questo 
ultimo particolare, dettato da evidenti considerazioni poli- 
tiche, ci accerta della sincerità delle intenzioni del papa. 
Egli aveva veramente in animo di andare a Eoma. Ma. le 
conseguenze della pestilenza (17.000 morti nella sola Avi- 
gnone!), la pochissima sicurezza delle strade, l'incerta si- 
ti.iazione politica in Italia ed in Francia, le consuete resi- 
stenze dei cardinali — tutto ciò contribuì probabilmente a 
fargli rinviare il viaggio. E l'anno appresso moriva, in Avi- 
gnone, il 12 settembre 1362, 

Due biografi ^ di questo papa fanno menzione di un sin- 
golare personaggio del suo tempo, il minorità Giovanni de 
Kupescissa o de Eoquetaillade, detenuto nelle carceri della 
Curia per sospetti di eresia, ma inoltre dotato di spirito 
profetico. I suoi scritti dimostrano come egli appartenga 
alla gonfia e torbida corrente del profetismo pseudogioachi- 
mitico. Si leggono con fatica, perché in essi, alla forma in- 
voluta e misteriosa che è caratteristica di tali elucubrazio- 
ni, si aggiungono probabilmente le difficoltà derivanti da 
false letture e da lacune di manoscritti. Tuttavia ne risul- 
tano alcuni punti di indubbio interesse. Egli era venuto 
nel 1349 alla Curia, «ad denunciandum et dicendum », dun- 
que in veste di «rivelatore», ma non vi aveva trovato ascol- 
to, che anzi lo avevano gettato a languire in prigione, da 
dove, nel 1356, escono le sue fosche predizioni di sciagura. 



^ Menzioiiato nella prima e ideila quarta vita. Su queisto frate 
sta pfeparan.do una monografia Jean,ii,e Odier Bign,ami, che ne lia già 
dato un saggio (cfr. Mollat, p. 419). Vedi anche Burdach, V, pp. 298- 
300, da cui appreudiamo che Cola, n.el suo soggiorno abruzzese, aveva 
letto gli scritti del visiouario, cui si ispirava an,che «frate Angelo». 
Cito direttamente dagli scritti del frate editi dal Bkown, Fasciculus 
rerum expetendarum et fugiendarum, II. 
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Una sua breve « profezia » contiene un interessante accenno 
a Benedetto XII che parrebbe autentico, perché risjpondente 
a ciò che ci risulta dalla storia del pontefice.^ Ma vi si 
legge anche una frase di evidente sapore profetico : (( Curia 
Romana fugiet a civitate Avenionensi peccatrice, et non 
erit ubi nunc est )).^ 

-E questo in certo modo il Jllo conduttore della più 
importante profezia del iMinorita, il «Vademecum in tri- 
bulatione», scritto nello stesso anno ad un monaco «ut 
vadat vobiscum in tribulationibus instantibus », nel quale 
testo sono inserite venti « Intentiones » profetiche. Prima 
che venga il 1370, il mondo coraincerà a ridursi sotto un 
solo papa, nonché alla condizione della povertà perfetta 
praticata da Cristo, senza la quale non si potranno con- 
vertire gli Infedeli (evento che, anche in altre opere con- 
simili, è uno dei segni premonitori della fine del mondo), 
ì^^ella «Intentio quarta» il vaticinio è del tutto esplicito. 
L'anno ed il giorno nei quali la Curia Romana fuggirà «de 
hac peccatrice Avenione », ed i cardinali « de amena requie 
Avenionis huius », di fronte all'infittire ed al montare delle 
tribolazioni in tutto il mondo — dopo la quale fuga si ve- 
drà l'inizio <( prestupendorum eventuum futurorum» — è 
chiaramente fissabile : il 15 luglio del 1362 ! ^ La fuga, sarà 



^ Pag. 495 : a Utinam reduoerentuf ad mentem verba que ego 
audivi a domino Beuedieto sancte memorie, super factis guerrarum, 
quod nunquam. fuit in.tei],tioids facien,di guefras, etiam prò patrimonio 
Ecclesie, njLsi cum armis spiritualibus : et dicebat etiam quod guerre 
quae fuerunt facte per Ecclesiam, vel fient in, futurum, sortientur triste 
efOectum, et quod plus confidebat oratioAibus et lacbrymis quam im- 
positionibus decimarum et visitationum, et ideo nun.quam voluit talia 
coAcedere, sed cunctos ab omni gravamine con.servabat ; tamen dieta 
et facta sua, et plurium aUofum Deum timentium, reputantur pban- 
tastica, et conversa sunt in cantica et musicorum carmen, » ! È un passo 
importante per la conoscenza del carattere del papa, come per giudicare 
lo scarso effetto della sua politica italiana. 

^ A p. 494. Il « Vademecum » è da p. 496 in poi. La frase cbe ne 
spiega il titolo è a p. 508. 

^ È interessante vedere come egli crede d'esser riuscito a fissare 
questa data : « annus autem Domini mccclxii, intra quem terminum et 
diem XV iulii fugiet Komana Curia de bao Avenione peccatrice, extrabi- 
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resa necessaria dairindebolimeuto della forza del re di 
Francia (Intentio VI) ; ed il mondo, prima del 1365, si in- 
dignerà contro «fastum divitiarum, temporalem gloriam 
mnndanam superbiate clericorum », dando inizio al neces- 
sario (( denudamento » della Chiesa. Sempre prima del 1365 
verranno due profeti, al mpdo di Elia e dì Enoch, cui essi 
misticamente corrispondono, mentre sono anche preannun- 
ciati dall'Apocalisse; saranno naturalmente due «corde- 
larios, abiectos f ratres minores » ; prima della loro venuta, 
ma a poca distanza da essa, avranno luogo la fuga da Avi- 
gnone e l'avvento degli Infedeli (Int. X). Dopo la fuga, 
Cristo eleggerà «unum summum pontiflcem, reparatorem 
orbis)) Int. IX: cioè il «papa angelico» che già sappiamo 
atteso da tutti gli Spirituali). Nella Intentio XII si pre- 
vede, fra l'altro, l'elezione del re di Francia ad imperatore 
dei Eomani, ((contra morem alamanice electionis », che in 
Italia farà cessare la scissione guelfo -ghibellina, e disporrà 
delle terre della Chiesa in modo che il papa in eterno non 
le molesti più (?). Con lui agirà concorde il papa, che eleg- 
gerà un re di Sicilia che conquisterà Gerusalemme, ed il 
cui figlio sarà «rex Lumbardie, filius ecclesie». Seguono, 
nella Intentio XV, una serie di indeterminate profezie di 
sciagura a carico di varie città e regioni d'Italia; poi, po- 
steriormente al 1370, si annuncia 1' avvento di un anti- 
cristo occidentale emulo di Nerone (Int. Vili) ; da ultimo, 
come sempre Àn questi scritti, subentra il periodo della 
millenaria pace del mondo tanto tribolato, secondo l'or- 
dine dell'Apocalisse « qui non potest mentiri ». 

Sappiamo che gli scritti e le profezie del Rupescissa non 
mancarono di diffondersi in Curia. Nella «prima vita»^ 



tur a venerabilibus prophetiis Neapolitana et Beneve^tana, ubi Deus 
d,ocet octo annos computali ab igne turris prope aocenso in capite, 
anno Domini mcccliv quintadecima die iulii, qui octo anni non comple- 
buntur donec de Avenione fugiaut domini cafdinales ». Come cortese- 
mente mi segnala la signora Odier Bignami, l'episodio cui allude il miao- 
rita, qui come altrove, è un incendio scoppiato sulla sommità della torre 
maggiore del Palazzo dei Papi nel 1354. 
1 Prima vita, p. 318 
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di Innocenzo VI si dice esplicitamente che nei detti e negli 
scritti del iMinorita molto s'era ritrovato che poi si era ve- 
rificato, «propter que jplures sibi fldem dabant»; ma, s'ag- 
giunge, altre cose non erano avvenute, dal che era emerso 
che non era vero profeta, ma « vaticinatore ». Quello che, co- 
me è naturale, interessa di più a noi, è che questo profeta 
di sciagure, per quanto francese nell'animo (le sue profezie 
relative ad un imperatore francese che sistemerà le cose 
d'Italia, ad un re di Sicilia e ad un re di Italia senza dub- 
bio anch'essi francesi, eletti da un papa di pieno accordo 
con loro, non ricordano forse le fantasie del Dubois ?), con- 
danna nettamente la corruzione avignonese e prevede l'ab- 
bandono della città. È una testimonianza non priva di va- 
lore. Ma il lato più imjpor tante della sua profezia sta nella 
fissazione della data, di questa specie di preludio alla fine 
del mondo, intorno al 1370. Essa non è scelta a caso, ma, 
come in genere tutte le date consimili, deriva dai soliti cal- 
coli compiuti sugli elementi forniti dai libri sacri, special- 
mente dall'Apocalisse e dalla letteratura profetica. Gio- 
vanni de Rupescissa del resto dice chiaramente da dove 
l'abbia derivata: «intellexi numerum annorum, de quo 
factus est sermo domini ad Jeremiam prophetam, ut com- 
plerentur desolationes Jerusalem LXX annis». Sono i set- 
tanta anni prefigurati appunto in Geremia XXV, 11-12 e 
XXIX, 10, come abbiamo già detto nella introduzione. 

Risulta con piena evidenza che, appressandosi ormai il 
compimento del settantennio del periodo avignonese — il 
quale, comunque se ne fissasse l'inizio, veniva a cadere sem- 
pre dopo il 1370 — ; essendosi ormai stabilita, senza più di- 
scussioni, iper tutti gli (( Spirituali )) e quelli che con essi per 
varie ragioni si accordavano, l'equazione fra Avignone, la 
Chiesa carnale e Babilonia; restando altrettanto ferma la 
persuasione che tutta la storia della Chiesa fosse prefigu- 
rata e j)restabilita nei testi sacri : ne doveva necessaria- 
mente derivare l'aspettazione degli eventi estremi, e la for- 
mazione del relativo «clima apocalittico», del quale il 
Rupescissa è uno degli interpreti, ma non il solo. Di molti 
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altri, gli scritti sono probabilmente ancora inediti, ed atten- 
dono chi abbia la fortuna di scovarli, o, meglio, la pazienza 
di decifrarli, ponendoli nella giusta luce, di documenti di 
uno stato d'animo universalmente diffuso, ipiù che di fan- 
tasticherie insulse di menti malate, come sono stati troppo 
spesso giudicati. Di altri ancora, e debbono essere i più, 
nulla ci è conservato, sia perché i roghi fecero allora buon 
lavoro, sia perché essi non lasciarono nulla di scritto, ma 
svolsero instancabili la loro azione, in certo modo sovver- 
siva, presso la semplice folla dei laici. E osserviamo ancora 
che la scadenza del 1370 dovette sembrare, a quel tempo, 
definitiva, dopò che era trascorsa senza avveramenti di sorta 
quella del 1340, cioè del quarantennio prefigurato dal viag- 
gio degli Ebrei nel deserto. 

C'è da ritenere che, nell'abbandono precipitoso di Avi- 
gnone che questo poco fortunato profeta preannuncia, alla 
luce della sventura e della maledizione divina, si adombri 
un evento storico che, alla corte papale, molti appunto al- 
lora dovettero ritenere inevitabile : il ritorno a Roma, come 
conseguenza e coronamento della grande impresa di ricon- 
quista affidata da Innocenzo VI ad Egidio Alvarez de Al- 
bornoz, che si rivelò in questa uno dei più insigni condot- 
tieri e diplomatici del secolo. Un decennio e più doveva 
durare la sua lotta contro i comuni autonomi e i signori 
che s'erano spartito il territorio della Chiesa : Pepoli, Or- 
delafla, 'Manfredi, Malatesta, Montefeltro, da Mogliano, Va- 
rano, di Vico, Caetani ecc. Aveva pochi mezzi, e quindi scar- 
se truppe e malsicure, non lo sosteneva nemmeno la piena 
fiducia del pontefice, e tuttavia riuscì a dare allo Stato ec- 
clesiastico un'unità territoriale e amministrativa che mai 
aveva avuta. Riuscì a porlo allo stesso livello degli Stati ita- 
liani più accentrati, conferendogli una ragguardevole po- 
tenza, anche a prescindere dall'ascendente spirituale dì cui 
il Papato, nonostante tutto, ancora godeva. Ma il nuovo 
Stato non si poteva ormai più reggere per legati e rettori : 
attendeva il suo principe. Vedemmo già che Innocenzo VI 
non riuscì a recarvisi. Ciò sarà possibile al suo successore. 



Capitolo III 
URBANO V ED IL PETRARCA 



Dopo breve conclave, il 28 settembre 1362 era stato eletto 
alla suprema dignità della Chiesa, Guglielmo di Grimoard, 
dei signori di Grisac, che assumeva il nome di Urbano V 
(1362-1370), forse a significare che avrebbe, seguendo le 
orme di Urbano II, ripreso e condotto a termine la cro- 
ciata per la liberazione del Santo Sepolcro, cura di tutta la 
sua vita. Ma il Petrarca vedeva nel nome una significazione 
più bella al suo cuore d'Italiano. «Urbano» deriva da 
(( Urbe )) e papa Urbano sarebbe stato colui che avrebbe ri- 
condotta la Curia sulle rive del Tevere ! ^ Il nuovo eletto, 
abate dell'insigne convento di San Vittore di Marsiglia, 
uomo di vita integerrima e santa (la Chiesa lo ha canoniz- 
zato cinque secoli dopo la sua morte), non era estraneo alla 
consorteria limosina,^ ma contrarissimo agli abusi della 
Curia avignonese, nei quali egli incise profondamente con 



1 Senili, VII, 1. Cfr. Piur, p. 79, n. 2. 

2 Cfr. SoiJCHON, p. 68, ^. 2. — La sua eIezio^e pare fosse dovuta 
a proposta dei cardinali limosini, ma — a quanto si diceva — era avve- 
nuta dopo elle erano andate fallite le candidature di Hugo Eoger e di 
un altro (M. Villani, XI, 26). Notiamo clie Urbano V « affectum car- 
nalem nequaquam ad suos se halbere demonstr'avit » {Prima vita, p. 381) : 
promosse a cardinale il fratello, ma solo dopo esseme stato ricMesto 
dagli altri porporati {Sexta vita, p. 406), e xm nipote a vescovo, ambedue 
però persone degnissime; non accrebbe cbe di due il numero dei car- 
dinali limosini : uno di essi, Guglielmo de Agrifolio, fu da lui eletto per 
gratitudine verso lo zio, l'omonimo cardinale, al quale Urbano diceva 
di dover la propria elezione (p. 381). 
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ardore di riformatore — e ne esultava il Petrarca. Papa Ur- 
1)3,110 V era stato in qualità di legato apostolico in Italia, e 
la conosceva, in bene e in male, assai meglio cke non la 
maggioranza dei cardinali/ Aveva il modo di valutare esat- 
tamente la portata della situazione politica determinatasi 
in seguito all'azione dell' Albornoz nello Stato della Chiesa 
«d in Italia ; non ignorava i veri sentimenti degli Italiani, 
devoti al vicario di Cristo ma cordialmente ostili alla Curia 
avignonese, ed ai suoi rappresentanti; prevedeva che, per- 
durando l'assenza del legittimo sovrano, il malcontento che 
«ovava nelle terre ecclesiastiche per l'inesorabile rigore del- 
l' Albornoz 2 e per le non mai viste novità, sarebbe scoppiato 
in aperta ribellione. Il ritorno in Italia s'imponeva, come 
una necessità fondamentale per la Curia. 

Il momento politico non èra il più sfavorevole all'im- 
presa. Tra la Francia e l'Inghilterra tacevano uflcialmente 
le ostilità, dopo che il trattato di Brétigny aveva, nel 1360, 
chiuso — fortemente in perdita per la Francia — il primo 
perìodo della guerra dei Cent'anni. Carlo V, il saggio re 

^ Fu eletto meri,tre si trovava in Italia presso Giovanna I. M, Vil- 
liANi (XI, 26) dice che era venuto in Italia in settembre (1362). In Fi- 
renze lo aveva raggiunto la notizia della morte di Innocenzo VI, ed 
allora aveva detto « clie se, per grazia di Dio, vedesse papa clie avesse 
cura di venire in Italia e alla vera sedia papale, e abbattesse i tiranni, 
e l'altro dì morisse, sarebbe contento ». Analogamente la Polistoria, 
col. 845 : Urbano apprende la notizia della propria elezione prima di 
imbarcarsi, e fa voto cbe ricondurrà la corte papale a Eoma. La Quinta 
vita, p. 403, lo dice legato in Lombardia, ma probabilmente qui si in- 
tende genericamente l' Italia. — Il Dblachenal, III, p. 611, è incerto 
«e vi sia stato o no un voto. Kicorda cbe, quando nel 1363 i Eomani 
«Mesero il suo avvento, il papa rispose cbe questo era ancbe suo desi- 
derio, ma che occorreva fossero prima rimossi alcuni ostacoli (Thei- 
NER, II, p. 410, n. 382 ; anche B. M., p. 397, ma per il maggio 1364). 
I preparativi per la partenza cominciano nell'autunno del 1365 (Kirsch, 
IX-X). 

2 Poiché siamo in tema di « clima profetico », ricordo i vaticinii 
che il b. Tommasuccio formulò sul card. Albornoz e sull'abate di Monte 
maggiore; cfr. M. Faloci Pulignani, La leggenda del 6. Tommasuccio 
da Nocera, Gubbio, 1932, pp. 27, 32, 62 ; dello stesso, Le profezie del 
b. Tommasuccio, in «Misceli, francese. », 1886. 
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giovane d'anni ma «canuto e senile per animo», lavora- 
va — chiuso nel suo mastio di Vincennes, tra le belle storie 
cavalleresche che prediligeva, come lettura ma non come 
norma di vita — , lavorava a riordinare lo Stato sconquas- 
sato, tacita e ingrata opera che tuttavia gli avrebbe as- 
sicurata più durevole gloria che non le cavalleresche av- 
venture del padre o di Edoardo III d'Inghilterra o del 
Principe nero ; col fedele Du Guesclin preparava, anche, la 
ripresa della guerra, ma di ciò ancora non si saipeva nulla. 
V'era sì, l'altra guerra «endemica», condotta dai merce- 
nari contro le belle campagne della Francia meridionale, 
che sfruttavano ormai da decenni, sempre più impudenti 
e pericolosi. Ma Urbano V sperava di liberarsene con le 
buone, sia avviandoli sulla Spagna, sia lanciandoli contro 
il Visconti, sia indirizzandoli (idea quella che parve ottima 
ed era sommamente utopistica) alla conquista della Terra 
Santa. ^ Si riprometteva, inoltre, buoni frutti dalle violen- 
tissime scomuniche che aveva lanciate contro di essi : e, del 
resto, intorno al 1366, pareva che il flagello andasse pla- 
candosi. Così nel settembre di quell'anno ^ proclamò la sua 
intenzione di partire per Roma, per la Pasqua dell'anno 
successivo, e dimostrò la serietà dei suoi intenti col mandare 
senz'altro a Viterbo, dove avrebbe fatta una sosta di qual- 



^ Sarebbe interessante esaminare genesi e fortuna di tale pro- 
getto. Per la prima volta lo troviamo espresso dal b. Venturino da Ber- 
gamo (vedi presso Clementi, p. 32 dell'appendice), nel 1335-36 ; verso 
il 1342-44 appare in nn capitolo di BosoNE da Gubbio (« Griorn. dantesco », 
XXXI (1930), pp. 219-229) : «poi sarebbe grandissima mercede — cbe 
li tiranni ch'anno ItaUa morta — andasser là, se nullo in Cristo crede ». 
Ma Dio ammonisce, per bocca di Brigida di Svezia, che 1' « iter sen 
passagium illorum armigerorum de iniquis societatibus.... ad sanctum 
sepulcfum Filii mei » gli dispiace, perché motivato dalla superbia e 
dalla cupidigia di denaro {Eevél., IV, 140; più avanti, p. 195). Cate- 
rina DA Siena riprenderà anch'essa questa idea, probabilmente deri- 
vandola dal progetto di Urbano V (ad esempio lett. 140, aU' Hawk- 
wood). 

2 Prima vita, p. 359. — Non entro nei particolari del ritorno, 
per i quali vedi la classica opera del Kiksch. 
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che tempo, i «taxatores domprum)), i funzionari incaricati 
di requisire ed approntare le dimore per lui e per la Curia. 
C'era tuttavia un ostacolo assai più duro da superare : 
l'opposizione dei cardinali, di tutto l'ambiente avignonese, 
dell'opinione pubblica della Francia. Possiamo farcene 
un'idea, credo, abbastanza esatta, da due lunghissime let- 
tere ad Urbano V del Petrarca,^ integrandole, — tempe- 
randole anche, là dove l'amor di patria fa evidentemente 
velo all'obbiettività dello scrittore — , con le contrarie as- 
serzioni francesi, che* troviamo principalmente radunate in 
un interessantissimo scritto polemico, un vero « pamphlet », 
la famosa (( Invettiva di un Oallo anonimo », che è poi il 
cistcrciense Jean de Hesdin, familiare del cardinale Guido 
de Boulogne : l'invettiva, per essere precisi, è stata scritta 
quando il papa era già venuto a Eoma, ma non per questo 
ne diminuisce il valore documentario. Il Petrarca gli ri- 
sponde poi con la ((Aipologia contro un certo Gallo calun- 
niatore »,^ che, nella isua polemica irruenza, nel tono spesso 
astiosamente personale, è veramente affine alle <( invettive » 
degli umanisti del Quattrocento. Ma, a parte il fatto che 
tanta ira è fuori posto nei confronti di sì meschino e sco- 
lastico avversari©, lo sdegno che anima gli scritti petrar- 
cheschi parte veramente da un cuore generoso, da un tra- 
volgente amor di patria. Il Petrarca conosceva meglio di 
chiunque altro le gravi condizioni politiche e religiose 



^ Senilia, VII, 1 : « ut Eomam Ecclesie sedem repetat, hortatur » ; 
IX, 1 : « gf attdatio pfoducta in suas sedes Ecclesia, et exliortatio ad 
perseveranduin- », 

2 E. Cocchia, Magistri Jóh. de Hysdinio Invectiva cantra Fran-, 
ciscum Petrarcham, et Francisci Petrarchae cantra cuiusdam Galli ea- 
lumnias Apalagia. Kevisioii,e critica del testo con introduzione storica 
■e commento. « Atti E. Accad. Archeol. Lett. Belle Arti Napoli », nuova 
serie, VII (1919). Eecensito da V. Eossi nel « Giorn. stor, Letter. ital. », 
tiXXVI (1920), pp. 347-351. Vedi anche De Nolhac, Petrarca et VTiuma- 
nisme. Excursus IX; Koerting, Petrarca's Lehen u. WerTce, pp. 388- 
402. Il CocHiN lia pubblicato un'altra risposta di un Francese, anonimo, 
contro il Petrarca. È quasi tutta dedicata aUa confutazione delle accuse 
mosse dal poeta ai Francesi. 
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d'Italia, da quando il sujpremo potere moderatore se n'era 
partito; sapeva, per lunga diretta e^erienza, quanta im- 
moralità regnasse nella tanto decantata Avignone, dove il 
papa aveva ormai molto perduto della sua dignità e indi- 
pendenza di pastore delle genti. Comprendeva anche come 
il Papato non potesse abbandonare Avignone senza aver 
considerato a lungo le ripercussioni internazionali del grave 
passo e le più remote sue conseguenze, davanti alle quali 
ben cinque pontefici erano arretrati, esitanti. Egli avrebbe 
anche degnato di una risposta pacata, e di una controdimo- 
strazione accurata, qualunque scritto fosse comiparso allo 
scopo di sostenere con seri argomenti il punto di vista avi- 
gnonese e francese. Ma ciò che destava in lui l'indignazione 
ed il sarcasmo, e giustificava insomma l'invettiva, era l'in- 
credibile futilità della massima parte degli argomenti che 
venivano posti in campo, per trattenere il sommo pontefice 
sulle rive del Rodano. 

Il Petrarca individua questi argomenti, attribuendoli, 
((ad hominem» quasi, a diverse categorie di cardinali, e 
seguendo uno schema un po' scolastico, che però è variata 
dalla vivezza della trattazione. Lascia da parte — quasi 
come avversari non meritevoli di beffa, anzi tali che sia 
perfino inutile cercare di convincerli — quelli tra i cardi- 
nali che non tentavano nemmeno di motivare la loro avver- 
sione all'Italia, legati com'erano alla patria da un non 
irragionevole amore di figli. Ma gli altri? Non aveva a suo 
tempo il Petrarca, con le sue proprie orecchie, sentito dire 
che essi non sapevano nemmeno bene dove fosse l'Italia? 
E la credevano regione inospite, immane deserto? Giudi- 
cavano intransitabili il mare e le Alpi, esiziale il clima, 
perfida l'acqua, dannosi alla salute i cibi e il vino? Giusto,, 
il vino ! Era questo un punto d'accusa capitale, se possia- 
mo dedurlo dall'insistenza con cui viene ricordato. A corte 
sì beveva — molto, diceva il Petrarca, poco, affermavano ì 
Francesi — ma bene, e non c'era vino che potesse competere 
con quello della Borgogna (((vinum Benuense» cioè della 
Beaune nella Costa d'Oro). Altro che i vini italiani, ((ver- 
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naciam, trebianum, grecum, flanum et caetera..., fumosa 
et cerebro atque menti et corpori nociva » : ^ sono veleni 
insomma. ((Ecco grave infamia — esclama il Petrarca — 
ecco nn giusto motivo per star lontani dall'Italia ! ». E la 
sua risposta, facile invero, continua, piena di sarcasmo. 
Questo è nazionalismo a base enofila : i Francesi traspor- 
tano sugli elementi (il vino non è forse per loro come il 
quinto elemento?) l'antipatia che hanno verso il popolo 
italiano. iMa, dicano essi, questo famoso vino nasce forse 
ad Avignone? non è possibile trasportarlo un po' più lon- 
tano e berlo a Roma? L'imperatore Severo andava pazzo 
per i legumi africani, ma non per amore del ((natio legu- 
me )) abbandonò Roma, Dunque Roma, fonte del sacerdozio, 
dovrà esser da meno di Avignone, fontana di vino e di 
beoni? Gli apostoli ricercavano, un .tempo, con pio studio, 
il luogo ove più degnamente e fruttuosamente avrebbero 
sparso per Cristo il loro sangue. Ahi, che i tempi sono 
ben cambiati! Gli apostoli del giorno d'oggi non si preoc- 
cupano che di cercare il luogo più conveniente per infondere 
nelle lor vene il sangue delle vigne ; ogni occasione è buona, 
e i lieti convivi, e le più austere discussioni; ciò che ora 
importa più, non è se un luogo produca buona gente, ma 
buoni vini, e là è Roma, là è Gerusalemme, là degna resi- 
denza del vicario di Cristo. Oh, non fosse mai spuntata la 
vite, se doveva un giorno produrre sì velenosa vendemmia 
alla Chiesa di Dio ! Ma vengano, vengano a Roma i cardi- 
nali, e bevano alle sacre fonti sgorgate là dove il caipo di 
Paolo toccò la terra, e si dimenticheranno, non solo delle 
scarse fonticelle che scaturiscono presso la grande voltata 



^ Da u^a lettera del Salutati (libro II, n. 8), per la quale vedi 
C. Caxcateera, « AevTim », VI (1932), pp. 436-444. — Non priva d' iu- 
tefesse è ima testimoiùaixza del 1469, relativa ad tua viaggio di EodoKo 
Gonzaga in Borgogna. « A una tera chiamata Biana in Borgogna la cho- 
mnnità gè presentò certi vini del paese, de tri e de qnatro ani, che 
smaiava.... » (Gasco, in « Atti Accad. Torino », LXXII, 1937, p. 199 n.). — 
È noto che, quando Urbano con la Curia furono a Eoma, si fecero ve- 
nire sessanta botti di questo vino (Theiner, II, 325). 
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del Eodano, in Avignone, ma sì scorderanno anche di tutte 
le sinfonie d'Oltralpe ! (Curioso, ma Jean de Hesdin trova 
modo di offendersi anche di questo attacco contro 1 vini di 
Francia : alla maledizione del Petrarca fa contraria eco la 
sua esclamazione «Oh, nobile vendemmia, oh, veleno {pre- 
zioso, oh, vino dolce, salutare e giocondo sopra tutti gli 
altri! Possa tu non deliziarne più la bocca e le fauci!»). 

Grave preoccupazione pare che regnasse negli ambienti 
di Curia circa l'approvvigionamento di essa in Italia. Il 
Petrarca se ne adonta e chiede ai suoi oppositori (qui al- 
lude ad un oratore del re di Francia, che aveva realmente 
addotto questo argomento),^ se non si siano sbagliati e, 
dovendo parlare al sommo e santissimo pontefice, non lo 
abbiano preso per Apicio, il classico re dei cuochi ! Ma non 
temano : a Roma v'è sufficienza di vini e di cibi come ad 
Avignone, dove, oltre a tutto, non sempre ha regnato l'ab- 
l)ondanza, anzi si è conosciuta anche la fame. Recentemen- 
te, in occasione del Giubileo, Roma aveva, d'altra parte, (po- 
tuto sfamare tutta l'enorme folla accorsavi, con i prodotti 
dei camipi e delle vigne, nonostante che i geli del precedente 
anno avessero fatto molti danni. Tuttavia, dato e non con- 
cesso che i detrattori di Roma abbiano ragione su questo 
punto, è forse bello che, per un motivo di questa portata, i 
cardinali rimangano in Avignone, attaccati alla loro terra 
al modo degli animali che cercano unicamente i pascoli più 
rigogliosi? 

Vero è che non tutti accampano pretesti così risìbili. 
Molti, ad esempio, si preoccupano delle insidie del clima, 
infestato dalla malaria, è qui il Petrarca non può dar loro 
tutti i torti. Ma egli rammenta che un tempo Roma fu 
sanissima, tanto che ospitò un grande popolo e lo portò 
al dominio del mondo. Se si entra in una casa disabitata, 
non si ha forse l'impressione che l'aria sia cattiva? E una 
città, quando è abbandonata da molto tempo, piena di ro- 
vine, squallida, scarsa dì cittadini, apparirà sempre un 



^ Orazione di Anselmo di Chaquart, cfr. più avanti, p. 145. 
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po' sospetta. Ritorni la Curia, vi riconduca la vita, e vedrà 
se anche l'aria non ritornerà ad essere salubre, com'è sem- 
pre stata. (È degno di nota come il Petrarca, in questo 
punto, abbandoni la tradizionale spiegazione, che ricon- 
nette la malaria alla natura dei luoghi ed all'influsso ma- 
ligno degli astri, e ne ricerchi le cause nell'incuria degli 
uomini : non so se vi siano molti esempi più antichi di tale 
retta interpretazione delle cause ambientali del morbo). 

Altro tema frequentemente toccato dai curiali, era quel- 
lo della (( sicurezza ». Si (poteva tornare a Roma senza peri- 
colo di vita? No, risponde Jean de Hesdin, che — occorre 
dirlo — aveva assistito, al seguito di Urbano V, alle poco 
rassicuranti scene avvenute in Viterbo e in Roma, e le 
aveva acutamente e malignamente interpretate. Egli co- 
mincia anzi la sua (( Invettiva » con la parabola evangelica 
((Homo quidam descendebat ab Jerusalem in Jericho, et 
incidit in latrones.... ». Il traslato non manca di audacia, 
in quanto Roma è paragonata a Gerico, nido di ladroni, e 
Gerusalemme è.... Avignone. Anzi su questo punto lo rim- 
beccherà aspramente il Petrarca. Ma, inoltre, il Francese 
delinea un fosco quadro delle condizioni dell'Italia del suo 
tempo. Fa colpa agli Italiani di essere vili, indisciplinati, 
disonesti, ignoranti ; afferma che vige tra loro l'ingiustizia, 
non la giustizia, la nequizia, non la pietà, e, abbandonata 
la vera fede, emipiamente ((quasi hereditate» si possiede 
il santuario di Dio. In una chiesa di Milano ha visto un 
abominevole ìdolo sull'altare : l'immagine di un uomo ar- 
mato, a cavallo, tutto in marmo candido (un monumento 
funerario?), collocato dove suol essere il corpo di Cristc. 
Egli ha anche visto dominare ovunque la violenza, della 
quale sono segno le numerosissime rocche, ha assistito alla 
fuga attraverso i campi della popolazione inerme, ha. visto 
le improvvise rivolte nelle città, la furia dei Viterbesi, l'in 
giurioso malcontento dei Romani, l'animosa ostinazione dei 
Perugini, la mala volontà dei tiranni. Possiamo comple- 
tare il quadro, giacché ci siamo, con altre analoghe defìmi- 
zioni, conservateci dal Salutati, intorno alla (( incivilita- 

9. - DuPKÈ Theseidke. 1 papi di Avignone. 
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t^m Eomanorum, lamiensium superbiam, Florentinorum 
avariciam, Venetorum imbelliani, Lumbardorum voraci- 
tatem » ! ^ 

E poi, clie è questa Eoma, di cui tanto il Petrarca si 
gloria? Contro Eoma il libellista raduna un nutrito elenco 
di accuse, che (poi derivano dal solito armamentario anti- 
r ornano, e sono tolte da Sallustio, Marziale, Giovenale, 
Svetonio, Orazio, San Bernardo, ecc. ; le elenca in modo ar- 
bitrario, e senza alcuna arte polemica. Il Petrarca si vanta 
della gloria di Eoma come di gloria italiana? Gliene con- 
testa il diritto Jean de Hesdin. Ma se anche ciò fosse, quale 
vanto può dare il discendere da Eoma? Già da tempo si 
diceva che «Eoma fondata da predoni, ancora conserva 
qualche cosa dei suoi primordii ». Infatti i costumi dei Eo- 
mani — data T educazione avuta da Eoinolo — sono anche 
ora (( lupini » ; essi sono, come i loro antenati, sanguinari, 
prepotenti, ingrati. Ne sa qualche cosa il Papato. Nemmeno 
il nome di Eoma è accertato, perché il vero nome, quello 
tenuto gelosamente segreto, doveva essere «Febbre», e ciò 
dev'essere vero «quia febris ipsam Eomam naturaliter et 
hereditarie inhabitat». Si legga Giovenale e sì troveranno 
elencate le qualità dèi Eomani : lenoni, mendaci, adula- 
tori, superstiziosi, ladri. Vi si aggiunga che i Eomani at- 
tuali sono singolarmente avidi di lucro, al quale pospon- 
gono ogni altra aspirazione; sono incostanti e mutevoli 
come la luna, ed ora miserabili, anche se un giorno hanno, 
con l'ingiustizia e crudeltà loro, dominato il mondo. 

iDi contro a questo quadro fosco e scoraggiante, ecco 
Avignone, veramente «Gerusalemme», visione di pace, lo- 
dando la quale volentieri il polemista francese si dimentica 
delle vivissime preoccupazioni passate proprio là dal Papa- 
to, a causa^ dell'impudenza dei mercenari. Quando e dove 
mai la Chiesa trovò più dolce quiete, più umiltà, più de- 
vota obbedienza? 11 Petrarca aveva cominciato la sua gra- 

^ Salutati, Ep. I, p. 76. — Sarebbe assai utile fadtmare tutte 
queste testiinoii,ianze, nelle quali si mauifesta, da una parte e dall'altra, 
lo spirito uazionale nascente. 
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tulatoria ad Urbano V, dopo che era tornato a Roma, con 
le enfatiche parole «In exitu Israel de Egyptu, domus 
Jacob de (populo barbaro.... Quando Israele uscì d'Egitto 
e la stirpe di Giacobbe dal popolo barbairo, fu gioia nei 
cieli tra gli angioli, e nella terra fra gli uomini pii....» 
Udite, udite bestemmia! Paragonare Avignone all'Egitto, 
il popolo francese ai barbari? Ma questo è un capovolgere 
le cose, che Egitto significa tenebra, angustia, tribolazione, 
e invece Gallia deriva dal greco galla, che s'intende «can- 
dore )). Quanto poi alle angustie, nessuna ne ha passata la 
Chiesa in Francia. Barbari, i Francesi? Badi come parla il 
Petrarca! La vera barbarie, che sta nella mancanza di 
leggi, la troviamo in Italia. I Francesi sono temperanti, 
puliti, allegri, soavi parlatori, schietti, onesti, fedeli, valo- 
rosi. L'Italia ^ non ha nulla che possa paragonarsi allo Stu- 
dio di Parigi, quell'Università di fama mondiale del «vico 
degli strami » fragoroso di dotte dispute, e dove gli Italiani 
stessi vanno ad addottorarsi: l'Italia non può vantare sì 
eletta schiera di sapienti come la Francia ; anche nelle arti 
gli Italiani sono battuti dai Francesi : ad esempio nel 
canto. 

Faccio grazia al lettore del seguito di questa apologia 
della Francia, di cui già s'è detto abbastanza, come rinuncio 
a riferirgli le singole risposte del Petrarca, alcune gusto- 
sissime. Olà allora, dunque, i Francesi — è un riconosci- 
mento che ben si meritano — erano compatti nell'amore 
incondizionato della loro patria, e tutti più che convinti 
dell'eccellenza del loro Paese, che a quel tempo era vera- 
mente civile ed ordinato in alto grado. Ma a noi interessa 
sapere in particolar modo quello che, in quei momenti de- 
cisivi, si pensasse dell'Italia negli ambienti più propria- 
mente curiali, quali argomenti fossero presenti alla mente 
del papa e dei suoi consiglieri, quando valutavano la situa- 
zione, ed ì suoi futuri sviluppi. 

Si riassumevano questi argomenti, in sostanza, in uno 



Ciò ohe segue, dalla citata lettera del Salutati. 
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solo : ignoranza, e non sempre in buona fede, delle vere 
condizioni d'Italia. Lo dimostravano alcuni episodi della 
vita di corte del Petrarca, narrati appunto nelle lettere 
citate e dei quali lasciamo a lui la responsabilità, sebbene 
possiamo riscontrarvi molti aspetti di verosimiglianza. Un 
giorno, a Benedetto XII erano state portate alcune delle 
famose anguille del lago di Bolsena (<( l'anguille di Bolsena 
e la vernaccia» per cui il francese Martino IV geme in 
Pui'gatorio). Il papa le aveva generosamente spartite con 
i cardinali, ma (poi, assaggiatane una, facetamente si era 
lamentato di non averle tenute tutte per sé : mai e poi mai 
avrebbe pensato cbe l'Italia producesse cibi talmente squi- 
siti ! Allora il cardinale Giacomo Colonna, sdegnato, aveva 
ribattuto che si meravigliava come un pontefice tanto dotto 
fosse così ignorante delle reali condizioni d'Italia. Il Pe- 
trarca stesso, parlando una volta con Clemente VI dell'Ita- 
lia — e forse facendo pressione su lui, perché si decidesse 
al ritorno — gli aveva detto che gli Italiani desideravano 
che egli conoscesse il loro Paese così bene come conosceva 
la Francia e l'Inghilterra! In altra occasione aveva avuto 
una discussione abbastanza accesa con un porporato, alla 
presenza del cardinale Elia Talleyrand de Périgord, sul 
problema della sicurezza di cui la Curia avrebbe goduto in 
Italia. Il cardinale aveva espresso i suoi dubbi, ma il Pe- 
trarca l'aveva rassicurato : se la Curia avesse mantenuta 
una linea di giustizia ed onestà, nessun luogo avrebbe of- 
ferto più sicuro soggiorno di Roma. Obbiettò l'altro : se 
un servo avesse commesso qualche misfatto in Italia, il 
padrone ne avrebbe avuto delle noie? Il Petrarca, che ben 
sapeva le particolari concezioni della giustizia nell'ambien- 
te curiale, risipose che, se il cardinale non impedirà che 
giustizia sia fatta, il delitto altrui tornerà a gloria della 
sua dirittura. Ultima difficoltà : l'episodio della violenza 
inferta a Bonifacio Vili non deponeva esso forse a sfavore 
del carattere italiano? Crediamo che il Petrarca sia rimasto 
alquanto sconcertato di fronte a così insigne travisamento 
dei fatti; rispose, ad ogni modo, che Bonifa^ìio non venne 
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assalito in Roma, ma nella patria Anagni — argomento 
invero capzioso — , e poi non dai Romani, ma da Francesi ; 
difatti, quando era stato liberato, s'era rifugiato per l'ap- 
punto a Roma, arce della fede cristiana! 

Non tutti, è vero, vivevano in così beata ignoranza delle 
cose d'Italia. Molti cardinali e prelati di Curia erano stati 
laggiù, e non sempre n'erano ritornati sgomenti o indi- 
gnati. Guido cardinale di Boulogne, ad esempio, che il Pe- 
trarca aveva accompagnato in Italia, al tempo del Giubi- 
leo. Un giorno d'estate s'erano trovati insieme in riva al 
Garda. Il brillante corteggio del cardinale s'era fermato 
con lui su un poggio erboso a contemplare l'incantevole 
panorama : il lago, calmo nel sole e di vastità marina, le 
Alpi nevose nello sfondo, la ridente cintura di collinette 
intorno ai riguardanti, e, più oltre, la fertile piana vero- 
nese che si perde nelle lontananze dell'orizzonte, tutto è 
accennato dal Petrarca con pochi tocchi di squisita mo- 
derna sensibilità. Ma non soltanto egli è commosso : anche 
il cardinale ammira, in silenzio. Poi, al Petrarca : (( Con- 
fesso che realmente avete una patria più bella della no- 
stra.... ma — soggiunge, con un sottile sorriso — la nostra 
è più tranquilla e meglio governata ! ». E si rimette in cam- 
mino. Ma il Petrarca, punto sul vivo, lo richiama, <(con la 
voce non sua ma della verità», e dice: «Chi ci impedi- 
rebbe, quando lo volessimo, di avere il vostro stato paci- 
fico ? Ma quanto a voi, provatevi, se la natura ve lo con- 
sente, di avere una patria così bella ! »• 

Così stavano realmente le cose. Gli Italiani — ammetto- 
no i sostenitori di Avignone — vantano con ragione la bel- 
lezza della loro patria e le glorie del passato, ma qual'è il 
loro presente?^ Un Guido de Boulogne, un Talleyrand 
de Périgord, superbi della loro nobiltà di sangue, della gran- 
dezza del loro Paese, colti e raffinati, ridevano anch'essi 



^ Questa coii,trapposizion,e deriva dalla citata lettera del Salutati. 
— È curioso che la ritroviamo anche in un autore moderno : « Que 
pouvaient peser dantì la balance les souvenirs de l'antiquité romaine ? » 
(Delachenal, III, 512). 
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— come il Petrarca — degli insulsi argomenti che comu- 
nemente si ripetevano, sul vino, sul clima, sulle virtù degli 
antichi Galli e la perfidia dei Romani del tempo di Griove- 
nale ; ma la loro opposizione era assai più valida e perico- 
losa, perché f ondatia su argomenti di « politica realistica ». 
La Francia era uno Stato ricco e forte — nonostante le 
sconfitte toccate dall'Inghilterra — , ben governato da un 
saggio monarca, intorno al quale la nazione si stringeva 
concorde e obbediente. Quale più sicuro asilo per il papa? 
Invece com'era l'Italia? Suddivisa fino all'inverosiniile in 
signorie, comuni, comunelli; lacerata inguaribilmente da 
rivalità di principi, animosità regionali, discordie faziose; 
povera, eccettuata la Lombardia (dove i Visconti, per quan- 
to periodicamente scomunicati, godevano unici la stima 
della Curia, assai sensibile al loro oro) ; frazionata da con- 
fini innumerevoli, che intralciano i traffici ad ogni passo ; 
pullulante di eresie religiose fin nella terra della Santa 
Chiesa, alla quale non v'era né re, né signore potente che 
potesse offrire scudo e spada, che anzi tutti la osteggia- 
vano. Facile cosa, dunque, caricare un po' le ombre nel qua- 
dro italiano, eliminarne alcune, anzi molte, da quello fran- 
cese, e convincere definitivamente gli spiriti pavidi, che il 
Papato non poteva non restare in Avignone. 

Tuttavia, male si lotta contro un'idea. Avignone «realtà 
di fatto» non la vincerà contro l'<(idea» Roma. Nessuno 
I)iù e meglio del Petrarca, questo fedele ed amantissimo di 
Roma, poteva interpretarla, questa forza spirituale che ir- 
raggia immensa dalla Città eterna. Le sue lettere a papa 
Urbano, la sua risposta al libellista francese sono un solo 
vibrante inno a Roma, ed al pontefice che vi ha fatto ri- 
torno. Vi riappaiono, in copia, anche gli spunti di cronaca 
avignonese che un giorno egli aveva avuto in mente di 
radunare in un'opera poetica, ove si descrivesse a tinte 
di fuoco la nuova Babilonia ; ^ abbondano le taglienti corro- 

1 8ine nomine, XVII, p. 220 : « De quibus omnibus.... non epi- 
stolam, sed librum scribere meditabar ». Cfr. il quinto capitolo della 
edizione del Piur. 
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sive definizioni del popolo francese, in risposta alle accuse 
mosse agii Italiani. Ma ci interessa non tanto di seguire la 
contingenza di questa polemica, quanto piuttosto di rin- 
tracciarne negli scritti petrarcheschi le ragioni profonde, 
e di notare come, da un giudizio di merito tra Roma ed 
Avignone, essa sia assurta ben presto a significazione na- 
zionale. 

L'esortazione che il Petrarca rivolge ad Urbano V, su- 
bito dopo l'elezione, non poteva che iniziare col paragone 
del Cantico dei Cantici : Roma è la sposa di Cristo in terra, 
unita, a lui dal vincolo dello spirituale coniugio. Potrà 
qualcuno obbiettare che il papa ha già una sposa, la Chie- 
sa, e che essa sta sempre con lui, dovunque egli sia. Non lo 
ignora il Petrarca, anzi vorrebbe che il papa avesse anche 
più vasto dominio che non abbia presentemente, ora che la 
Cristianità s'è ridotta ad un angolo dell'Occidente, esso 
pure scosso ed insidiato dagli Infedeli. Ma non su questo 
punto verte la discussione. Tra le città, Roma è indubbia- 
mente legata al pontefice da particolari legami. Tutte le 
città hanno i loro sposi — i vescovi — solo Roma ne manca. 
((Tu, sommo in tutte le altre città come supremo rettore 
del mondo cristiano, in Roma sei l'unico pontefice, l'unico 
sposo )), dice il poeta quasi con le stesse espressioni con cui 
i Romani si erano rivolti a Clemente V fin dal 1307. Ma 
questa sposa del papa sta abbandonata e miserabile, ma- 
lata, ha indossato le brune vesti della vedovanza, piange 
notte e giorno ripetendo le parole di Geremia : (( Quomodo 
sedei.... Come siede sola la città piena di popolo! La si- 
gnora delle genti è quasi come una vedova, e la dominatrice 
delle Provincie è sottoposta a tributo!». Nell'asseniia del 
legittimo sposo, non v'è più pace, le guerre sono ininter- 
rotte, minano le case, crollano le mura ed i templi, ogni 
diritto, ogni viver civile sta conculcato ed oppresso. Con 
qual animo può prendere sonno il papa sotto i dorati sof- 
fitti del palazzo avignonese, ed i cardinali sedere su sga- 
belli d'oro e d'avorio, quando il Laterano giace a terra, le 
case santissime di Pietro e di Paolo vacillano, quella che 
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era poc'anzi la dimora degli Apostoli ora è una mina, un 
solo informe mucchio di pietre, che cava i sospiri anche 
dai petti più induriti? Vibra la prosa del Petrarca dello 
sdegno addolorato del figlio, che vede la madre sua piagata 
e abbandonata e vilipesa; si osa anteporre una delle più 
infime città della terra, a lei, regina del mondo! Tutta 
Fargomentazione del Petrarca è impostata sui due temi : 
Roma ((città dei Cesari», Roma ((città di Cristo)), che poi 
confluiscono in un'unica, sinfonica esaltazione dell'univer- 
salità di Roma, che Dio ha voluta padrona del mondo, 
prima nel temporale e poi, dopo averla consacrata col san- 
gue dei martiri, nello spirituale. 

Ohe cosa è la storia se non una lode sola di Roma? La 
sua gloria risuonerà in eterno per il mondo, perché è fon- 
data più saldamente che su diamante. Roma è il supremo 
domicilio di tutte le magnificenze umane. Glorie passate, 
quelle di Roma imperiale? Certo. Ben altre città ed altri 
imperi sono scomparsi, e in modo tale che nemmeno le 
vestigia se ne ritrovano. Ma Roma parla ancora attraverso 
le sue rovine : (( muri quidem et palatia ceciderunt, gloria 
nominis immortali» est )). Se Roma è caduta, almeno è ca- 
duta dall'alto : ma dove potrà cadere Avignone, che è così 
piccola, e chi ritroverà mai le sue tracce? Roma però è 
ben altro che un semplice passato. Bastò si presentasse 
un uomo ((di oscurissima origine e di nessuna potenza, e 
che, come dimostrarono i fatti, aveva più entusia- 
smo che costanza, il quale si provò a sostenere lo 
Stato con le sue deboli spalle)), e l'Italia già si risollevava. 
Ero allora in Francia — completa il Petrarca questo bre- 
vissimo ma incisivo a(icenno a Cola di Rienzo — e so bene 
quello che vidi e quello che intesi, e quale sgomento lessi 
negli occhi di tutti ! 

Certo, sul momento l'Italia — in una con Roma — sop- 
porta le conseguenze delle devastazioni compiute dalle 
guerre, delle stragi dovute alla peste, e soprattutto della 
mancanza di governo, di cui ha colpa la lunghissima as- 
senza dei papi. Ma tuttavia il Petrarca ha così superba e 
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bella fede nell'avvenire d'Italia, che afferma essere le pas- 
sate grandezze nulla a paragone delle future. Forse mai, 
per possibilità e tper insita forza, l'Italia è stata così po- 
tente come in questo momento, specialmente sui mari, né 
mai più di ora è apparsa adatta a riassumere l'impero del 
mondo, purché gli animi siano concordi, e valido il cajpo. 
Tramontate sono le glorie di Taranto, di Capua, di Raven- 
na, ma sono ora potenti molte città che prima non esiste- 
vano : Venezia (( un secondo mondo », Genova, Firenze 

— che il nome stesso dice fiorente — , Bologna, già felice, 
ora misera. Insomma, tutta quella parte d'Italia, che giace 
fra le candide Alpi e il verde Appennino, conosce ora un 
rigoglio che prima le mancava. Ah, se l'Italia sarà d'un 
animo solo, come facile sarà di rimettere i ceppi a codesti 
schiavi, che, pur dianzi liberati, già alzano il capo contro 
i padroni! Con l'altera consapevolezza del Romano, Pe- 
trarca sferza i suoi avversari con una sola parola : barbari ! 
E non si curerà molto degli affannosi argomenti che Jean 
de Hesdin allinea a sua confutazione, pago soltanto che 
l'accusa l'abbia colpito nel vivo. Per il Petrarca la civiltà, 
come la nobiltà, non si acquista — almeno in breve volger 
di tempo — , ma si deve avere nel sangue. Ostentarne i do- 
cumenti è da ((homo novus». I titoli imprescrittibili della 
superiorità dell'Italia stanno nella continuità ideale che 
lega la civiltà italiana a quella di Roma imperiale. La lati- 
nità, lingua e nome, di cui si vantano anche i Francesi, è 
ben sorta presso di noi. Se essi sono faceti ed eleganti in 
gesti e parole, giuocano volentieri, cantano allegramente, 
bevono spesso, avidamente banchettano, per contro la vera 
togata gravità e la moralità sono state sempre presso gli 
Italiani. Dal passato d'Italia il Petrarca trae dunque gli 
argomenti più validi contro gli esaltatori del presente 

— Avignone e la Francia — , e ne deriva la certezza del 
futuro. 

(( Davanti a te hai una città in rovina, lo ammetto, ma 
sacra». Così parla il Petrarca ad Urbano V. Questa san- 
tità di Roma è duplice. Essa è la città sacra ed augustis- 
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sima che dettò e diffuse nel mondo le leggi (forse i Francesi 
le disprezzano ((perché non fatte ad Avignone, dai proto - 
notari del papa, né a Parigi, dai magistrati del Parla- 
mento ))?) ; è la città santificata dalla presenza di corpi in- 
numerevoli di martiri. In altra occasione (nell'orazione per 
la ((laurea)) di poeta) il Petrarca aveva anche più stretta- 
mente, credente è poeta insieme, congiunti i due aspetti di 
Roma, chiamandola sacra perché tì sono seppelliti, e i 
santi martiri, e gli antichi poeti! Dante non avrebbe esi- 
tato ad approvare siffatta spirituale ((contaminazione)), 
che è veramente significativa, come indice dello stato d'ani- 
mo, e di questo tempo di rinascita, e del poeta stesso, 
italianamente sintetico ed armonico. Così duncjue l'Urbe 
è veneranda ai Cristiani ed all'intero umano genere, eccelle 
per gloria divina ed umana, è madre di città, ((caput mun- 
di)), arce della fede cristiana. Romolo ne fu il fondatore, 
Bruto il liberatore, Camillo il restauratore, quanto all'im- 
pero temporale; quanto allo spirituale, Pietro la fondò, 
Silvestro l'accrebbe, Gregorio l'adornò. Ora Urbano, fa- 
cendovi ritorno, raduna in sé la gloria di tutti questi 
grandi ! 

Dio stesso vuole questo ritorno. Lo dimostra il Petrarca 
riprendendo la pia bellissima leggenda romana del (( Domi- 
ne, quo vadis?)), la leggenda che è così indissolubilmente 
connessa con Roma, con il solenne paesaggio della Campa- 
gna, l'azzurrino sfondo dei monti, la gloriosa via conso- 
lare, inginocchiato sulla quale, Pietro adorò il suo Maestro, 
ed udì il tremendo ammonimento (( Vado a Roma, ad essere 
un'altra volta crocifisso )) ! Il Petrarca rammenta al ponte- 
fice che il vecchio Pietro s'allontanava da Roma, ((non per 
desiderio di vino forestiero, ma compreso da un giustificato 
timore di morte )) : però una sola parola di Cristo lo aveva 
indotto al ritorno. Se il papa non andrà a Roma, qual 
risposta darà egli nell'ultimo giudizio al Cristo che gli 
dirà : (( Tu, al quale singolari doni ho elargito, che cosa 
mi rendi di singolare, a paragone degli altri? Solo questo, 
che sedesti sulla ruipe avignonese, dimentico della rupe 
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Tarpea? » Anche Pietro gli parlerà : « Perché hai abbando- 
nato Eoma? Qnal Nerone, qual Domiziano te né cacciò? 
qual timore di supjplizio ti tenne esule tanto a lungo? forse 
l'amore della tua patria? Io ho posposto la Galilea a Roma, 
ma tu a Roma hai preferito il Rodano!». 

Ma è dunque il papa, in quanto vicario di Cristo, obbli- 
gato a risiedere a Roma? L'oppositore francese aveva cre- 
duto di trovare nella gratulatoria ad Urbano V questa af- 
fermazione, che sapeva di ereticale.^ Però il Petrarca si 
schermisce dall'accusa. N^on è così insano di mente che 
voglia porre leggi al pontefice, che è il legislatore del mon- 
do, né attribuire una sede a chi è signore di tutte le sedi. 
<( La sede tua è dovunque tu voglia, ma quella antica e vera 
e propria e utile al popolo dei fedeli e conveniente al- 
l'universale, è Roma, luogo grato a Dio, venerando agli 
uomini, desiderio dei devoti, terrore ai ribelli quando vi 
starai, sede adatta per riformare il mondo e per reggere 
i sovrani, sede alla quale fino ad oggi nessuna fu uguale, 
né, se l'augurio dell'animo non mi inganna, sarà in avve- 
nire». Dio stesso vuole che abbia fine il soggiorno in Avi- 
gnone. Lo ha dimostrato con l'elezione, inattesa e quasi 
miracolosa, di Urbano, per mezzo del quale Egli vuol porre 
termine ai mali che afflissero la Chiesa, e, ((per dar prin- 
cipio al secolo d'oro, richiamare la Sua Chiesa, che aveva 
permesso che andasse a lungo vagando per le colpe degli 
uomini, alla sua propria e antica sede, e far ritornare lo 
stato della prisca fede». 

Pro adirei seculi principio.... Come i suoi contemporanei, 
anche il Petrarca è sotto l'influsso delle idee palingenetiche 
del tempo, quelle stesse che, nella predicazione dei Frat:i- 
celli avevano così spesso assunto l'aspetto pauroso di ca- 
tastrofe e di sciagura. Se Cola di Rienzo, riecheggiando 
Sant'Agostino, aveva scritto ((noi lavoriamo come quelli 



^ « Nonne solis Komanis [papa] debitor est ? Absit. Ubicumque 
enim prò utilitate fidai catholice statuit residere, sedes sua est, nec 
sine causa dictum est : Ubi papa, ibi Eoma ». Cfr. PiUR, pp. 78-79- 
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che sono posti isul confìne della sesta età, e già il sesto an- 
giolo previsto da Giovanni lia posto la bocca alla tromba^ 
della quale in breve s'udirà il clangore ed il terribile suo- 
no»/ anche Petrarca partecipava della credenza che l'ul- 
tima età del mondo fosse ormai cominciata. ((Piangemmo 
l'anno 1348 [quello della peste] di questa ultima età, ma 
ora sappiamo che quello non era se non l'inizio dell'età del 
pianto )).^ Dunque anch' egli pensa alla fine del mondo, legge 
e medita testi sacri, e si converte a vita ascetica. Avignone, 
corte sempre più mondana e ((carnale», e sempre meno 
((spirituale», assume ai suoi occhi ogni anno più i conno- 
tati della Babilonia infernale, e s'impersona sempre meglio 
nella ((putta sfacciata», la grande meretrice dell'Apoca- 
lisse. Essa è causa e conseguenza insieme dell'ira di Dio, 
perché grida al cielo l'empietà sua : quando i fulmini divini 
l'avranno colpita, il mondo avrà pace. Allora 

gli idoK suoi saramio iii terra sparsi 
e le torri superile al ciel nemiclie 
e' suoi terrier di for come dentr'arsi. 
Anime belle e di virtute amiche 
terrarmo il mondo : e poi vedrem lui farsi 
aureo tutto e pien dell'opre anticlie. 

{Son. 106).3 

Quanto vi sia, in questa aspettativa del Petrarca, di 
classica reminiscenza e di cristiana rassegnazione all'ine- 
vitabile avvento del Giudizio, non può distinguersi. Egli è 
però certo che, alla presente tristezza di tramonto dovrà se- 
guire una giornata limpida e bella : l'umanità farà ritorno 
alla prisca semplicità di vita, al (( fiume ed alle ghiande »,* 
al vitto di acqua schietta e di frutti degli alberi, del quale 



1 Lett. 58. 

2 Sen., Ili, 1. Altri passi analoghi, nel Piur, p. 14 n. ; anche p. 46 n. 
« Credo ego iam mundi fìnem, instare, crebrescunt ecce prodigia, iam 
antichristum adventare » ecc. 

^ SuUe varie interpretazioni del sonetto suU' « avara Babilonia », 
informa con chiarezza il Piuk, p. 43 n. 
* Piur, pp. 62-63 e note. 
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fu paga al tempo di Saturno. È un'aspirazione questa, ver- 
so la vita semplice, la vita agreste, che può veramente dirsi 
«romantica». Non solo il poeta di Valchiusa (amatore 
— del resto — anche della ((romantica» poesia delle ro- 
vine), ma la vagheggiano anche Ooluccio Salutati e il Boc- 
caccio del (( Ninfale » ed altri del loro tempo ; Cola di Rien- 
zo, che non ignora il virgiliano (dam redit Virgo, redeunt 
Saturnia regna», cerca questa semplicità sulle balze della 
Maiella. E i Fraticelli, nella loro esaltazione della povertà 
integrale, rappresentano in certo modo il lato religioso di 
questo romanticismo avanti lettera. 

Ma essi sono anche gli interpreti (( apocalittici » dell'ine- 
spresso sentimento di aspettazione che domina il mondo, 
mentre il Petrarca se ne potrebbe dire l'interprete ((palin- 
genetico », ricostruttore, in quanto ne sottolinea il lato po- 
sitivo. Se Avignone è cagione e indizio della collera di- 
vina, Roma è il mezzo di cui Dio si varrà per ridare la 
pace agli uomini : Roma, antitesi di Avignone, Roma, de- 
stinata dal fato ad un aimperium sìne finey). Appunto il 
suo passato, le ((opre antiche» recano in sé il germe di 
un migliore avvenire. Se un tempo il Petrarca aveva forse 
pensato, come Cola di Rienzo nel suo massimo programma, 
ad una Roma libera da papa e da imperatore, autonoma 
nella pienezza del suo diritto, la riflessione e l'esperienza 
gli hanno insegnato ormai che Roma non può fare a meno 
del suo sposo. Neil' identificazione di questo il Petrarca ap- 
pare per qualche tempo incerto : il papa? l'imperatore? o 
ambedue insieme? La chiusa della lettera esortatoria ad 
Urbano V suona difatti : (( Se tu, papa, non vuoi tornare, 
Roma ti chiede che almeno le restituisca l'altro suo sposo, 
Oesare, al quale il tuo antecessore, Innocenzo VI, impedì, 
con giuramento, che l'abbracciasse. O divorzio, se è lecito 
chiamare le cose col vero nome, indegno e dannoso, non 
solo agli sposi, ma a tutto il vicinato ! Permetti che Oesare 
risieda a Roma, anzi imponiglielo, perché fino a tanto che 
Roma resterà orba dei suoi due occhi, né le cose umane an- 
dranno bene, né i Cristiani avranno fede. Se, invece, potrà 
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accogliere uno dei due, o ambedue, tutto procederà in modo 
ottimo, glorioso, felice». (Ma dalla gratulatoria al ponte- 
fice ritornato a Roma questo accenno a Cesare è scomparso. 
Il papa è il vero e il solo sovrano di Roma ; col suo ritorno 
si compie l'età delle tribolazioni ; la CMesa, ritornata <( dal- 
rinfauisto esilio al luogo della sua origine ed alla sua pro- 
pria dimora», ritornerà- alla purezza primitiva, purehé il 
pontefice lo voglia. A lui «Mede il Petrarca cbe, .come ha 
ridotto la Chiesa all'antica sede, co^ la riconduca agli an- 
tichi costumi, e la renda nuovamente veneranda a tutto il 
mondo, qual era stata un tempo, ma poi non più. La ri- 
forma della Chiesa sarà il solo mezzo per evitare il giudi- 
zio divino. 

Questa fiducia (di quanto entusiasmo era ancora capace 
il vecchio poeta !) riceve un tremendo colpo quando Urbano 
rivolge nuovamente le spalle all'Urbe. Difatti l'Apologia 
contro il Gallo calunniatore è condotta nel tono irritato di 
chi a malincuore tocca un argomento per lui doloroso. Non 
vi è più questione né dell'imperatore, né, quasi, del papa. 
Roma campeggia ormai sola, e, con essa, l'Italia. 



Parte Terza 
IL EITOBNO 



Capitolo I 
IL te:ntativo di UKBANO V 



Anche se non ne abbiamo le prove, possiamo ben cre- 
dere che la lettera esortatoria del Petrarca, che fn real- 
mente allora recapitata ^ a Urbano V, abbia contribuito a 
confermarlo nel suo proposito di abbandonare Avignone. Ve 
ne era bisogno, perché il pontefice doveva sostenere i più 
disperati assalti da parte di quelli — erano legione — che 
osteggiavano il progetto di ritomo. Il re di Francia, Car- 
lo V, aveva anch'egli mandata una solennissima ambasce- 
ria, capeggiata da un dotto e facondo oratore, Anselmo di 
Ohaquart.^ Ci è pervenuto il testo del discorso che egli 
avrebbe tenuto appunto in tale occasione, e che era già 
attribuito a Nicola Oresme, cancelliere della Università 
di Parigi. Vi ritroviamo molti punti della documentazione 
polemica francese su questo argomento. Il discorso finge 
Tin dialogo tra un padre — il papa — e un figlio, che è poi 
il re «primogenito della Chiesa». Chiede il figlio al ge- 
nitore — riprendendo la leggenda del Quo vadis ? che è as- 
sunta a tema dell'orazione — , se è vero che voglia andare 
a Roma, a farsi nuovamente crocifiggere, e lo esorta a con- 



^ Cfr. PiUR, p. 81, n. 4. — Aggiungi anche l'ambasciata dei Tioren- 
tini del 1366 (Davidsohn, « Archi, stor. ital. », XX, 1897), neUa quale 
Lapo da CastiglioncMo, ormeggiando U Petrarca {Epist. metr., II, 5, 
a Clemente VI) fa le lodi di Eoma e delle altre città italiane. 

2 Off. Delachenal, III, pp. 515-523. — Il testo della orazione, 
ma attribuita aU' Oresme, è pubblicato presso il Du Boulat, Misi. 
.TJniversitatis Parisiensis, IV, pp. 396-412. 

,10 - DuPBÈ Theseidee. I papi di Avignone. 
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servarsi all'affetto suo e degli altri figli francesi. La parte 
più interessante del discorso (talmente ajppesantito da una 
pomposa erudizione, da essere quasi illeggibile), è certa- 
mente la seconda, che verte sulle parole «venio Romam». 
L'oratore immagina che il papa — o, nella metafora^ 
il padre — enumeri le ragioni che lo inducono a partire. 
Bisogna convenire che riesce ad essere abbastanza obbiet- 
tivo in tale disamina; — ma forse non fa che riprodur- 
re gli argomenti che effettivamente il papa adduceva a 
giustificazione del grande passo. Essi sono sei. Anzitutto 
il divino comando, implicito appunto nella leggenda del 
Quo vaMs ? Poi la disposizione del luogo, perché Roma è 
capo del mondo, ed è disposta «ad modum orbis» (ebbe 
forse l'oratore presente qualche pianta topografica della 
città?). Terza ragione è la prerogativa ohe viene a Roma 
dall'essere consacrata dalla permanenza di Pietro e dal 
sangue d.ei martiri. Si accenna poi alla forza del vincolo 
e della fede coniugale ; tra il papa e Roma è (( contractum 
et consummatum » uno spirituale connubio, che è tanto più 
vincolante in quanto non è carnale. Altra cagione è l'esem- 
pio dei predecessori, che è giusto seguire. E da ultimo sì 
accenna alla divina rivelazione. Questo punto è di somma 
importanza per noi che sappiamo i rapporti esistenti fra 
Brigida di Svezia ed il papa. L'oratore francese però non 
li conosce, o non vi allude. Però, riferendosi al passo di 
G-en. XXII, 2 «vade in terram visionis», assume un tono 
che potremmo dire da vaticinio : Va' alla città di Roma, 
alla sede tua, perché quella città è santa. Là giacciono ì 
corpi dei santi apostoli Pietro e Paolo ; essa è capo e prin- 
cipato di tutte le nazioni. Là dove era stato il capo della 
superstizione, là volle Iddio che si posasse il caipo della, 
santità ; e che, colà dove avevano abitato i principi dei gen- 
tili, prendessero dimora i principi della Chiesa. 

Assai meno interessante è la risposta del ((figlio», il 
quale, per vero, non poteva oppugnare con validi argomenti 
quei sei, gravissimi, che il papa, sia pure attraverso le pa- 
role dell'oratore, adduceva. Il primo argomento che egli 
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svolge, ed in certo modo il più importante, è per noi vera- 
mente inatteso : la Francia è più santa di Roma ! Essa ha 
una tradizione di religiosità che risale anche a prima della 
venuta di Cristo (fin dal tempo di Giulio Cesare i Galli 
erano noti per pietà religiosa). Ma ora ha, in più, moltis- 
sime reliquie del Salvatore, che sfidano ogni confronto con 
quelle che Roma può vantare, e che la santificano, ed ob- 
bligano il papa a restare in Francia iper custodirle ! Il re, 
oltre ad essere figlio devotissimo al papa, è anche tauma- 
turgo ; la Francia è luogo scelto da Dio, l'Italia abbando- 
nata da Dio; quello è luogo di consiglio, questo, luogo di 
esilio ! 

Se a Roma i papi sono stati martirizzati, in Francia li 
ha circondati il rispetto universale ; in Francia sono in ono- 
re gli studi, la Francia è retta dalla migliore forma di 
governo che si possa dare, la monarchia. Secondo i geografi, 
Marsiglia è situata al centro dell'Europa, quindi anche da 
quel punto di vista (non si può negar che la considerazione 
sia buona), Avignone è un'ottima sede. Non si parta il papa 
dalla Francia : Gesù Cristo lasciò forse mai la patria sua? 
]Sron abbandoni in questi duri momenti i Francesi : si com- 
porterà altrimenti come il pastore mercenario che, all'ap- 
pressarsi del pericolo, fugge ed abbandona le pecorelle a lui 
affidate. 

Veramente questo paragone lo aveva già usato Cola di 
Rienzo a bollare d'infamia Clemente VI; apparirà un'al- 
tra volta addotto, come una buona ragione, da Urbano V, 
quando egli riabbandonerà Roma; se ne servirà ancora 
Santa Caterina da Siena per scuotere Gregorio XI ! Sta il 
fatto che i paragoni sono elastici e si adattano a tutte le 
situazioni. Non è ammirevole l'arte con cui la leggenda del 
Quo vadis ? viene rivoltata, e usata contro Roma ? È de- 
gna di nota anche la pochissima opportunità con cui questo 
richiamo è stato fatto : se si era convinti che il martirio 
attendesse il papa, quasi andasse «in partes infidelium)), 
si pensava forse che pavidità di cuore avrebbe trattenuto il 
vicario dì Cristo? Mal si conosceva dunque l'austero Ur- 
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bano V. La poco lusinghiera supposizione deve, anzi, aver 
raggiunto l'effetto contrario. 

Anche l'opposizione dei cardinali e di una parte della 
Curia non approda a nulla. Avendo alcuni dei porporati 
minacciato di rimanere ad Avignone, Urbano Y, già a Mar- 
siglia, sembra dichiarasse che nel suo cappuccio di bene- 
dettino aveva abbastanza cardinali da rifare, volendo, tutto 
il Sacro Collegio, e, a prova, ne elesse uno giovanissimo.^ 

Il 30 aprile 1367 Urbano Y abbandona il Palazzo dei 
papi e si mette in viaggio, per giungere il 3 giugno a Cor- 
neto, A Yiterbo gli si faceva incontro il cardinale Albor- 
noz, che solennemente gli consegnava un carro, pieno delle 
chiavi delle città che erano tornate in obbedienza della 
Salita Romana Chiesa. 

Ma le difficoltà non erano terminate. Il 22 agosto l'Al- 
bornoz moriva, e, come era prevedibile, se ne ebbero subito 
le ripercussioni. A causa di un futile incidente — certi 
servitori di un cardinale avevano lavato, probabilmente in 
segno di disprezzo, un cagnolino in una delle belle fontane 
di Yiterbo^ — il popolo viterbese divampò di furore e 
per tre giorni circondò di clamori sediziosi («Yiva il Po- 
polo, muoia la Chiesa ») la grigia mole del palazzo papale, 
dove la Curia era rinchiusa fra impaurita e sdegnata, so- 
spirando la quieta e ridente, ahi lontana !, Avignone. Brut- 
to inizio del nuovo soggiorno italiano della Curia, e tale 
da indurre ad aspre recriminazioni e non liete previsioni. 



^ Circa la risposta di papa Urbano, vedi B. M., p. 362 (dove si 
dà però una spiegazione assai più plausibile dell'elezione di questo car- 
dinale), pp. 387, 403 (è l'unico punto che riporta l'aneddoto; dice cbe 
furono due i cardinali creati in quella occasione). Cfr. le relative note. — 
Il Petrarca, Sen., IX, 2, racconta della disperazione dei cardinali 
quando le navi presero il largo. 

2 B. M., pp. 364, 388, 409 (fonte « GrifiEols »), e note relative. Si 
tratta della fonte di Piano Scarano {Cronaca del GtRAziani, p. 205). — 
Secondo la Cronaca d'Orvieto (E. I. S., XV, nuova edizione, p. 92), il 
tumidto sarebbe stato provocato ad arte, perché « il papa si sdegnasse 
e tornasse la corte in Avignone ». 
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Ma poi la situazione migliora, ed il papa con la sua Corte^ 
domato con energia il moto viterbese, può recarsi a Roma, 
dove giunge il 16 ottobre, scortato dai condottieri che ave- 
vano militato sotto l'Albornoz e da Amedeo YI di Savoia, 
il Conte Verde. La cittadinanza lo accoglie esultante. Il 
giorno appresso l'arrivo, il papa celebra la messa sulla 
tomba di San Pietro, con intensa commozione, e ringrazia 
Dio che gli abbia permesso di compiere il suo voto. Più 
tardi attraversa la città in corteo ed inizia dal Laterano 
la visita delle basiliche di Roma, avvilente rassegna di ab- 
bandonati e crollanti edifici; tanta impressione ne riceve 
il ipapa, che dispone per l'esecuzione imimediata di un vasto 
programma di restauri. In poco tempo Roma cambia aspet- 
to, si risveglia : le grandi cerimonie ecclesiastiche, i fastosi 
ricevimenti di principi e di sovrani, i cortei e le processioni 
si inseriscono di nuovo nella vita cittadina. Era dunque 
terminato l'abbandono della sposa, chiusa per sempre la 
triste parentesi dell'esilio ! 

Tra i Romani esultanti, si faceva incontro al papa an- 
che Santa Brigida di Svezia, che aveva visto così compiersi 
la prima parte delle rivelazioni a lei fatte da Cristo, e, 
nel 1368, avrebbe assistito anche al totale avveramento della 
profezia, con la venuta a Roma dell'imperatore ed il suo 
concorde trionfo insieme al vicario di Cristo, del quale anche 
Coluccio Salutati giubilerà.^ 'Ma ora ella attendeva dal 
pontefice che riparasse ai gravi e profondi danni che la lun- 
ga assenza aveva arrecato alla Chiesa. Non tardi Urbano ad 
intraprendere l'opera di riforma, che il suo tempo sulla 
terra è breve — così suona una rivelazione nella quale il 
papa è detto di buono e duttile metallo come l'oro.^ Quali 
siano gli inconvenienti ai quali Cristo vuole che si attenda, 
spiega un' altra rivelazione, che comincia con le parole 
(( Ecco il vicario tuo che siede nella propria sede, dopo aver- 
la ridotta al luogo primo ed antico, dove sedette Pietro che 



1 Ep., II, 12. 

2 Eevel., IV, 137. 



150 PARTE III - IL RITORNO 

fu il principe degli apostoli». La Chiesa è paragonata ad 
un tempio, la cui porta (il papa) non chiude più, che i fori 
dei cardini (? umiltà) sono pieni di ruggine (la superbia), 
e i ferramenti (i cardinali) sono deformati; il pavimento 
(i vescovi e prelati) è pieno di buche ; il tetto gronda una 
nera pioggia di pece e fuliggine, onde le pareti sono mac- 
chiate, come di sangue misto a sanie. Non può in tale casa 
aver sede condecente l'amico di Dio : la ripari e la pu- 
riflchi.^ 

Ebbe papa Urbano contezza di questa tetra ma po- 
tente immagine della sua Chiesa ? Corrispondeva al vero. 
Sia nel temporale, sia nello spirituale apparivano ora le 
conseguenze dell'abbandono troppo a lungo durato. Non 
per allora lo Stato della Chiesa avrebbe ritrovato la calma 
e la prosperità, di ambedue le quali la Curia lamentava 
altamente la mancanza. Più ancora che non i vari signori 
e tirannelli locali — che in parte si erano calmati dopo che 
la Chiesa ne aveva legittimato il dominio, in parte avevano 
trovato sfogo alle loro personali ambizioni militando sotto 
le bandiere segnate delle chiavi di San Pietro (non tutti 
però : Giovanni di Vico, l'eterno ribelle, già rialzava il 
capo) — nutrivano propositi di rivolta i Comuni. Il nuovo 
regime, rigorosamente accentrato, ch'era stato istituito 
dall' Albornoz, lì aveva privati quasi interamente delle loro 
autonomie (e chi conosce la storia del Medio Evo, sa quanto 
ne fossero gelosi) ; l'obbligo di contribuire alla vita di que- 
sto nuovo Stato unitario, verso il quale non sentivano al- 
cuna simpatia ed al quale nessun legame tradizionale li 
univa, con imposte e leve di soldati e consegna di derrate 
agricole, li colpiva anche nella vita economica, duramente 
provata, oltre a tutto, da soUevazioni, guerre, carestie, pe- 
stilenze. Erano novità di troppo recente istituzione perché 
non determinassero la reazione. Perugia, fiero comune, ini- 
zia la lotta per la sua libertà contro la Chiesa; nella pri- 
mavera del 1370 i soldati al suo servizio compiono anche 



1 Eeveh, IV, 79. 
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una rapida azione dimostrativa contro Viterbo, dove la 
Curia sta a riparo delle salde mura, e, sfilando in vista 
della città, compiono irriverenti gesti di beffa, dei quali i 
cardinali gravemente si sdegnano/ Roma si agita e mi- 
nori focolai di rivolta si accendono qua e là; i Visconti 
riprendono il loro cammino interrotto verso Firenze, che, 
contro essi, fa alleanza con la Chiesa. 

È comprensibile come il papa, che era venuto in Italia 
animato dalla più seria intenzione, è certo che ormai il do- 
minio della Chiesa sarebbe rimasto saldamente in suo 
potere, si fosse lasciato vincere dallo scoramento. Quale 
iattura, la morte dell' Albornoz ! Se fosse avvenuta prima 
del 1367, il papa forse non si sarebbe mosso da Avignone. 
Fin dalla prima ed unica creazione di cardinali fatta dal 
papa in Italia (iMontefiascone, 1368), risultarono quali fos- 
sero i suoi sentimenti verso l'Italia : su otto cardinali, 
sette stranieri, ed uno solo italiano, Francesco Tebaldeschi, 
Romano ma di oscura famiglia. I Romani, attentissimi a 
tali sintomi, se ne erano allarmati ed avevano invitato il 
papa a tornare fra loro : Urbano V aveva però attesa la 
venuta di Carlo IV per rientrare nella città, nella quale 
ormai non aveva più fiducia.^ La ripresa della lotta contro 
Bernabò Visconti, la mancanza di aiuti, una moria im- 
provvisa che infierì in Roma e portò via cinque cardinali, le 
continue lamentele della Curia, tutto contribuì a far sor- 
gere nel suo animo il desiderio di tornare in Avignone, che 
la lontananza faceva bella, veramente come una visione 
di pace. 

E così, il 17 afprile 1370 abbandonò Roma, senza far 
nulla comprendere delle sue intenzioni, ma poi, giunto a 
Viterbo, sua residenza preferita, perché non troppo grande, 
e ben fortificata come Montefiascone ,(dove la rocca ricor- 
dava nelle sue linee la superba residenza avignonese), an- 
nunciò che «ex certis racionabilibus causis», entro il set- 



1 B. M., pp. 373, 391. 

2 Ratnal., 1368, § 9. 
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tembre sarebbe ritornato «ultra montes»/. Colà stava per 
riardere la guerra, e s'imponeva il suo personale intervento 
presso i sovrani di Francia e d'Inghilterra; in Italia, in- 
vece, le cose si avviavano verso una sistemazione pacifica ( !), 
e la sua presenza non era più indispensabile. Quali fossero 
i sentimenti degli Italiani a questa notizia e quali quelli 
degli oltramontani, possiamo ben immaginare. Agli inviati 
dei Eomani, assai attristati, il papa rispose che non vi era 
per loro nulla da sperare ; lo Spirito Santo lo riconduceva 
via.^ Ad ogni modo, per non dimetterli del tutto sconfor- 
tati, rilasciò loro, il 26 giugno, un certificato di stranissima 
inusitata forma: «Per consolazione vostra.... attestiamo 
cbe Noi è i ]Sro;stri fratelli i cardinali di Santa Eomana 
Chiesa e i familiari e ufficiali Nostri.... presso voi e nelle 
località vicine siamo stati per tre anni in grande quiete e 
consolazione, e che voi, sia nel vostro complesso, sia indi- 
vidualmente, avete trattato con riverenza e favore Noi e 
la detta Curia )).^ Una specie di « benservito », insomma, del 
quale si stenta a comprendere lo scopo pratico : magro com- 
penso ad ogni modo per il rinnovato abbandono. 

Il ritorno a Roma, temuto e desiderato da decenni, e 
che avrebbe dovuto costituire la gloria impeiltura di Ur- 
bano V, si èra risoluto in modo, diciamolo pure, non molto 
glorioso, e che quasi si accosta all'esito inconcludente di 
due altri avvenimenti contemporanei, dai quali era sem- 
brato ugualmente lecito attendersi grandi cose : l'incorona- 
zione di iCarlo IV in Roma, e l'abiura dell'imperatore dì 
Bisanzio. Si era il papa lasciato sgomentare troppo facil- 
mente dalle inevitabili difficoltà della ripresa di contatto ? 
Nessuno può dire quello che sarebbe seguito se egli fosse 
rima-sto in Roma, e non è, del resto, compito dello storico 



1 Beg. Val., 250, e. 102^ : lettera circolare, da Montefìascon.e, 
Vili. id. iun. a. Vili. 

2 Jean de Hesdia ta uixa espressione del tutto . simile : come il 
papa è stato condotto a Koma da un.o spirito buono, cosi lo ricondurrà 
indietro uno spirito anche migliore. 

3 Eatnal., 1370, § 19. 
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di andare aippresso alle ipossibilità. Ma forse, lo scisma, il 
grande Scisma di occidente, la nuova e più terribile prova, 
verso cui si avviava la Cristianità, sarebbe scoppiato qual- 
che ajnno prima. Già se ne erano potuti scorgere i primi 
oscuri preannunci,^ ancora durante il soggiorno romano di 
Urbano V. Può darsi appunto che egli, nella sua saggezza, 
abbia preferito cedere, sul momento, alle pressioni dei car- 
dinali, piuttosto che determinare la scissione, che sarebbe 
riuscita alla Chiesa assai più esiziale che non la continua- 
zione, per qualche anno ancora, del soggiorno avignonese. 
Ad ogni modo è certo che Urbano V lasciava l'Italia molto 
più inquieta di come l'aveva trovata. Quasi a contrapposto 
della sua ostentata fiducia nella pacificazione d'Italia, un 
cronista riminese scrive : <( 1370, a die quatro de septembre. 
Se partì el ditto Santo Padre da Montefìascone et andò a 
Corneto, et intrò in galea et andò a Vignone, e lassò in 
guerra el Ducato, e da Roma infin'a Urbino e da Bologna 
fin'a Parma in guerra et in fame et in spesa.... )).^ Benché 
non tutti i torti stessero dalla parte della Curia, ebbero 
buon giuoco i nemici di essa, primo tra loro Bernabò Vi- 
sconti, quando ripresero ad" attizzare il generale malcon- 
tento. Pochi anni ancora, e scoppierà l'aperta ribellione. 
La triste conclusione di questo primo tentativo di ri- 
torno a Roma si accompagna al compimento di una impres- 
sionante profezia di Santa Brigida di Svezia, l'imperterrita 
prqpugnatrice della causa del ritorno. Le « Revelationes » 



^ Chaillan, p. 200, n. 2. Vedi subito appresso. 

2 Chron. Malatest., p. 33. — Vedi anclie le note parole del Salu- 
tati, Epistolario, I, 84 : « seu YtaHe fato, seu G-aUiamm fortuna, sive 
gentis iUius mutabUitate nativa, omnium admiration.e subito reUnquere 
Latium destiaavit » ; aggiunge obe la decisione, come il papa aveva as- 
sicurato (ma il Salutati non ne appare molto persuaso), era connessa 
con la guerra franco-inglese, e suppone cbe il papa intendesse una volta 
o l'altra far nuovamente ritorno in Italia. La stessa voce è raccolta 
dal continuatore deUa Cronaca di Bernardo Gui {Liber pontif., II, 494). 
Cfr. B. M., IV, p. 132 ; Kirsch, p. 65. Inoltre B. M., II, p. 531, circa la 
diceria che Urbano intendesse stabilirsi in Perugia. 
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della santa visionaria acquistano, sotto il pontificato di 
Urbano V (come del successore Gregorio XI), significato 
più preciso, tono più imperioso, impronta di maggiore 
urgenza. La soluzione del dilemma Eoma- Avignone si è in- 
vero fatta improrogabile. Anche un'altra persona di santa 
vita, il minorità Pietro d'Aragona, riceve in una visione da 
Cristo l'ordine di indurre il papa a tornare a Roma ed a 
riformare la Santa Chiesa, e Pietro, il quale si reca appo- 
sitamente ad Avignone per conferire col papa, affermerà 
più tardi che il suo intervento aveva determinato Urbano V 
al ritorno.^ Quando il papa prende la funesta decisione di 
riabbandonare Roma, ambedue questi profeti gli comuni- 
cano che tale non è la volontà divina. L'Aragonese gli mi- 
naccia la sorte di re Giosia «che cominciò, e non condusse 
a termine», e predice imminente lo scisma. 

Più impressionante è la rivelazione che Brigida di Sve- 
zia ha, a questo proposito, dalla Vergine. Urbano era ve- 
nuto a Roma guidato dallo Spirito Santo, infuso in lui 
grazie alle preghiere di (Maria, e col compito di praticare 
giustizia e misericordia, rinforzare la Santa Chiesa. Che 
questa fosse la volontà divina, lo aveva mostrato il fatto 
che la sua venuta si era compiuta senza alcun pericolo cor- 
porale. Ma ora che vuol fare Urbano ? Già volge il dorso 
alla Vergine e intende allontanarsi da Lei : è il maligno 
che lo inspira e lo alletta con le lusinghe del mondo «poi- 
ché troppo gli è desiderabile — al modo dei mondani — la 
terra della sua nazione, e anche lo trascinano i consigli de- 
gli amici carnali, che più attendono al loro diletto ed alla 
propria volontà, che non a quella di Dio, ed al profitto e 
salute delle loro anime ». Se il papa farà ritorno « alle terre 
dove fu eletto papa, in breve tempo ne avrà tale una per- 
cossa e ceffone (alapam) che i suoi denti batteranno tra 
loro e strideranno » ; la morte lo coglierà, e davanti a Dio 
dovrà render ragione, sia di ciò che ha fatto, sia di ciò che 
ha omesso di fare stando sulla sedia papale. Questa fune- 



1 Wadding, Vili, 194. 
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bre rivelazione viene portata a Montefìascone da Brigida 
stessa, accompagnata dal suo confessore (al quale dobbia- 
mo la narrazione di questo episodio) ; li riceve uno dei car- 
dinali, Pietro Eoger de Beaufort, che è tra gli intimi del 
papa : appreso il testo della terribile profezia, egli si turba, 
e ricusa di parteciparla ad Urbano V, ed allora Brigida, 
con quella risolutezza che le è propria, porta ella stessa la 
profezia scritta al papa.^ E infatti Urbano V poco può 
godere del familiare spettacolo del panorama avignonese : 
tornato al Palazzo dei Papi verso la fine di settembre, nel 
novembre vien colto da malattia e il 10 dicembre 1370 muo- 
re nella casa del fratello cardinale Anglico, ove per umiltà 
aveva voluto chiudere i suoi giorni, fuori, dunque, del Pa- 
lazzo, nel quale si era sentito un po' in esilio per tutta la 
durata del suo pontificato. 

La repentina morte del papa dovette certamente destare, 
in Italia soprattutto, grande impressione, dove molti — an- 
che senza avere contezza della avverata profezìa, che però 
ebbe probabilmente rapida diffusione perché la personalità, 
di Santa Brigida era assai popolare — dovettero pensare 
che ciò non fosse avvenuto senza volontà e significazione 
divina. Amara è la delusione del Petrarca : ^ Urbano V era 
stato l'unico pontefice nel quale egli — diffidente verso Avi- 
gnone e tutto il suo mondo — aveva posto piena fiducia, e 
l'attuazione del ritorno a Roma l'aveva confermato, a quel 
tempo, nella sua ammirazione per Urbano, ormai tale di 
nome e di fatto. Ed ora ? Non si sfoga in improperi verso 
il papa fedifrago, ma lamenta che anche egli, l'uomo di 
austera vita, sia stato soggetto alla umana fragilità degli 
affetti. Come diversa sarebbe stata la sua fine se, avvici- 
nandosi la morte, avesse fatto portare il suo letticciolo ac- 



1 Bevél., IV, 138. — L'episodio è riportato anche nelle Informa- 
tiones di Alfonso di Jaen (B-atnai.., 1379, § 9), il ctnale asserisce clie 
il papa si era poi pentito ed aveva fatto voto, sul letto di moriie, di 
ritornare in Italia. Aggiunge : « haec autem omnia pubUca et notoria 
sunt in Curia ». 

2 Sen., XIII, 13. Cfr. Piur, p. 81. 
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canto alla tomba del Principe degli Apostoli, e là avesse 
testimoniato della propria fede all'impegno assunto con 
l'elezione a papa, rimettendo nelle mani di Dio il futuro 
della Santa OMesa ! Non si era, dunque, papa Urbano ram- 
mentato del dilemma (di un gusto del macabro cbe è pret- 
tamente medioevale) propostogli dal Petrarca prima della 
partenza : ^ cbe pensasse, se fosse meglio per lui terminare 
la vita nel fango avignonese, o in Koma, tutta sangue e 
carne di martiri; se preferisse esser seppellito sul sasso 
ventoso ad Avignone, o in Vaticano, luogo per santità ec- 
celso ; se, il giorno della resurrezione, amasse meglio ritro- 
varsi insieme ai peccatori di Avignone, tristamente celebri 
in tutto il mondo, opipure tra i mille e mille santi di Eoma, 
Pietro, Paolo, Silvestro, Lorenzo, Stefano, Gregorio, Ge- 
ronimo, Agnese e Cecilia... ! Nulla di più triste che rinun- 
ciare alle proprie speranze : Petrarca sente approssimarsi 
la sua ste^a fine, e ormai non spera più nel ritomo del pa- 
pato a Roma. L'elezione del successore di Urbano V lo 
lascia indifferente, e la morte, cogliendo il vecchio poeta 
nel 1374, gli toglierà la gioia di vedere avverato il sogno più 
alto della sua vita. 



1 8en., VII, 1, verso la fine. — Anolie Cola di Eienzo ricorre a. 
questa contrapposizione {UU. 40, p. 351) «ut almam Urbem, sanctorum 
repletam corporibus, ad iusticiam, libertatem, pacemque reductam, ci- 
vitati Avenionensi, a sanctorum participio segregate, — utiaam non 
a oultu virtutum, — preeligant et preponant ». 



Capitolo II 

GEE GOBIO XI 
E LA GUEREA DEaitl OTTO SANTI 



Quando si adunarono per eleggere il successore di Ur- 
bano V, i cardinali non ebbero certamente fatica a porsi 
d'accordo : la nuova elezione avrebbe dovuto essere tale da 
garantire che non si ripetesse il disastroso tentativo. Pa- 
reva ormai dimostrata nel più chiaro modo la convenienza, 
per il Papato, di eleggere in Avignone la sua sede defini- 
tiva. Quindi, non un papa italiano, in nessun modo: ma 
un papa limosino, anzi della razza di Clemente VI che rap- 
presentava la più pura tradizione avignonese. 

Ve ne era uno in Curia, che accoglieva in sé tutte le 
simpatie : Pietro Roger de Beauf ort, nato sulle rive della 
Loira, dal fratello di Clemente VI, quindi da uno dei getti 
del roseto limosino, nobile di nascita e d'aoiimo, indulgente 
agli affetti di famiglia, di integerrima vita, religiosissimo. 
Tutte le garanzie, insomma, per riuscire un papa mite, 
buono ed arrendevole, e nella ((linea» avignonese. Aveva 
percorso il ((cursus honorum» ecclesiastico con una rapi- 
dità fuori del consueto, anche per un ((nipote» di papa 
potente : canonico ad 11 anni, poi insignito di varie cari- 
che e dignità — tra cui quella di notaro della Camera Apo- 
stolica, il che gli diede modo di conoscere il complicato 
meccanismo della burocrazia papale, — ^ cardinale a 19 anni, 
nel 1348 ! Allorché l'aveva elevato alla porpora, lo zio pon- 
tefice, trasportato dalla sua vena eloquente, aveva svilup- 
pato un sermone sul tema ((Videntibus illis elevatus est», 
e paragonando, in sostanza, il nipote a Gesù Cristo, che 



158 PARTE III - IL RITORNO 

in Emmaus era salito al Cielo tra i due discepoli riverenti 
e attoniti.^ Era nn modo alquanto inusitato di giustificare 
il proiprio nepotismo ; ma, a quel tempo, simili audaci ap- 
plicazioni di passi scritturali non destavano meraviglia. 

Poco sappiamo della vita del cardinale di Beaufort, ma 
quel poco è connesso con l'Italia. Non appena era stato 
elevato alla porpora, si era recato a studiare giurispru- 
denza a Perugia, presso il famoso Baldo, Cthie soleva, più 
tardi, vantarsi dell'eccezionale discepolo.^ Poi, il futuro 
pontefice aveva accompagnato Urbano V a Roma,^ parteci- 
pando a tutte le vicende di quei tre anni. Possiamo imma- 
ginarci la sua commozione quando, insieme al papa, s'era 
prosternato adorando sulla tomba del Principe degli Apo- 
stoli, del quale egli portava anche il nome ; o quando, nel 
corso della solenne cavalcata verso il Laterano, attraverso 
la sterminata vastità dell'Urbe, era passato per il Foro 
Romano, ed aveva visto, accanto alle colossali volte del 
«Tempio della Pace», e contro lo sfondo del Colosseo, di- 
rupato come un monte, l'elegante campanile di Santa Ma- 
ria Nuova, della quale egli deteneva il «titolo» cardina- 
lizio! 

Al fascino di Roma, la città dei martiri e dei papi, 
non poteva egli restare insensibile, religiosissinio e colto 
com'era, a differenza di tanti altri curiali cbe vedevano ed 
osservavano soltanto la desolazione presente della città, ti- 
morosi e solleciti solo per la propria salute. Come potè 
non restare impressionato dalla cerimonia con cui — prima 
di abbandonare Roma — il papa volle onorare le reliquie 
degli Apostoli, già seppellite sotto le macerie della basilica 



1 B. M., p. 269. 

2 B. M., pp. 415-416, 460-461 (e nota). Anche : Scalvanti, in 
L'o'pera di Baldo, p. 208 e n. 

^ Aveva scelto però la via di terra : nella prima metà di giugno 
viene onorato al suo passaggio per Modena {PoUstoria, col. 847 ; Chron. 
Estense, col. 488) ; il 19-21 è a Bologna {Gron. diBoLy col. 482) ; il 25 giu- 
gno passa per Eimini {Ghron. Malatest., p. 29). Evidentemente seguiva 
la Via Flaminia. 
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Lateranense ? Egli stesso, Urbano V, ne operò la ricogni- 
zione, e con esse benedì il popolo, dalla gran loggia della 
Benedizione. Poi, fatti eseguire due costosissimi reliquiarii, 
fece riporre i venerati resti di San Pietro e San Paolo nel 
tabernacolo che ancora oggi si ammira : la fastosa ceri- 
monia fu, per lui, presieduta da tre cardinali, fra cui il 
nostro Pietro de Beaufort, del quale il tabernacolo porta 
tuttora lo stemma con le sei rosette.^ Non tutti i suoi 
ricordi d'Italia erano però di tale natura.^ A prescindere 
dalle torbide giornate di Viterbo, egli dev'essere rimasto 
profondamente impressionato dall'episodio cui già accen- 
nammo : quell'incontro con la fiera e terribile visionaria 
del Nord, Brigida di Svezia, nel castello di Montefiascone, 
ed il successivo avveramento della profezia. 

Nella notte fra il 29 e il 30 dicembre 1370 i voti dei car- 
dinali si radunarono dunque tutti sul cardinale di Beau- 
fort. Uno dei suoi biografi ^ricorda come egli tentasse dap- 
prima di rifiutare sì pesante carico. Era un gesto che dalla 
sua modestia e timidezza èra lecito attendere, ma esso era, 
invero, determinato anche da un altro motivo. Egli aveva il 
dovere, non appena eletto papa, di prendere posizione nei 
riguardi della «questione romana». Forse aveva compreso 
che essa non comportava che una sola definitiva soluzione : 
il ritorno — subordinato è vero alle condizioni interne dello 
Stato Ecclesiastico, ma, nel tempo stesso, presupposto ne- 
cessario per il rappacificamento di esso. Ma potevasi mai 
pensare a vincere un'altra volta l'opposizione della Curia 
é della Francia intera, trionfalmente affermatasi dopo il 
primo tentativo ? E, prescindendo da altri problemi che si 
affacciavano da ogni parte all'orizzonte politico, princi- 



1 B. M., pp. 366, 374, 391. 

2 Sembra debba considerarsi leggendario l'episodio riportato nella 
cronaca del GIatako (JB. I. 8., XVIII, pp. 100-101 della nuova edizione, 
con nota critica) : Bernabò Visconti lo avrebbe obbligato a mangiare 
la bolla di scomunica, che Pietro Eoger gli portava! 

^ B. M., pp. 416 e nota. 
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palmente dopo la ripresa delle ostilità tra Francia ed In- 
ghilterra, di quali mezzi disponeva la CMesa per ricon- 
durre a ragione i propri sudditi ribelli ? 1S[ on v'era tra i 
cardinali un altro Albornoz, né la situazione era quella di 
diciassette anni prima, quando l'anarchia dominava in Ita- 
lia ed i sudditi della Chiesa erano rassegnati alla continua- 
zione di uno stato di cose ormai inveterato ; ora invece co- 
vava fra loro la ribellione, alimentata dall'odio nazionale 
verso la Curia oltramontana, dal rancore e dal disprezzo 
verso di essa che era così fugacemente apparsa, per semi- 
nare soltanto nuove sciagure, e rinnovare, più doloroso, 
l'abbandono. 

Esitava ad accettare, il nuovo eletto. Nel silenzio del 
notturno conclave, rotto soltanto dal bisbiglio delle preci e 
dal crepitare delle torce, egli deve aver chiesto alla pre- 
ghiera il conforto e la rivelazione del volere divino. Aveva 
egli realmente fatto voto — come leggiamo in una sua 
«vita )) ^ — ancorala cardinale che, se fosse stato eletto pon- 
tefice, avrebbe fatto ritorno a Eoma ? Oppure questa deci- 
sione venne maturando per gradi, sotto la spinta di circo- 
stanze di diversissima natura ? È più probabile. Ma certo 
è che, in quella notte, Pietro Eoger de Beaufort dovette 
sentire tutta la serietà della situazione, nella quale era 
chiamato a reggere il timone della navicella di San Pietro. 

E fu Gregorio XI. La consa-crazione e l'incoronazione si 
svolsero con tutta la pompa del pontificale di rito e il fa- 
sto di una delle più ricche corti d'Europa, nella magnifica 
chiesa dei Oiacobini, ora demolita dalla rabbia del piccone 
che ha così deturpata la città dei papi. Poi ebbe luogo la 
meravigliosa cavalcata che riconduceva al Palazzo il nuovo 
pontefice, attraverso le anguste vie gremite di popolo, che 
s'accalcava — ignaro che fosse l'ultima volta che Avignone 
avrebbe visto simile spettacolo — per ammirare le leggen- 
darie ricchezze del tesoro papale, profuse su arredi sacri. 



^ Vedi più avan,ti, p. 162. 
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paramenti, baldacchini, insegne, sacre immagini, per ad- 
ditarsi i più noti e potenti cardinali, per genuflettersi da- 
vanti al nuovo papa, che avanzava lentamente, benedicen- 
do, al passo della sua bianca cavalcatura, Ne reggeva il 
freno dal lato sinistro il fratello stesso del re di Francia, 
Luigi duca d'Angiò, esercitando l' antichissima funzione 
di <( stratore )), che imperatori e re prestavano da secoli al 
ipapa, in atto di ossequio ma non di feudale omaggio. Sin- 
golare personalità, questo Luigi d'Angiò, e degno, per la 
sua prepotenza ed il genio dell'intrigo, d'essere ravvicinato . 
a Carlo I d'Angiò ed a Roberto. Smanioso di conseguire 
anch' egli una corona, terrà preoccupate per decenni le 
corti d'Europa, finché non gli verrà il regno di Napoli in 
contestatissima ed infausta eredità! 

L'irrequietezza in persona reggeva adunque la briglia al 
nuovo pontefice, — e non lo abbandonerà più, durante 1 
sette anni del suo regno. Gregorio XI vivrà senza requie e 
senza gioia, affaticato continuamente a spegnere gli incendi 
che divampano da ogni parte, proponendo predicando me- 
diando pace, senz'essere ascoltato. Nessuna delle sue molte 
imprese ^ — da lui perseguite con piena sincera dedizio- 
ne — avrà esito, tranne il ritorno a Roma, che basta ad 
assicurarne la gloria; ma proprio esso sarà poi una delle 
cause dello scisma ! Quanti, durante il suo pontificato, non 
avranno letto, con apprensione magari non confessata, in 
quelle profezie papali pseudo-gioachimitiche (che forse pro- 
prio allora èrano state comiposte e diffuse) il vaticinio che 
appunto a Gregorio si riferiva, e che, in figura e in parole, 
conteneva un funesto presagio di sciagura imminente ? ^ 
E la profezia successiva, ultima del fantastico libriccino, 
non mostrava forse già l'aspetto terribile del dragone del- 
' l'Apocalisse, che, con la coda velenosa, spazza gli astri dal 
cielo ? Sarebbe venuta dunque, dopo Gregorio, la fine del 
mondo ? I bagliori che tingevano il cielo, erano quelli degli 



1 Ne fa la sintesi il Mikot, pp. 12-13. 

2 Per questi vaticiiùi, vedi l'introduzione. 

11. - Ddpeè Thesbidbb. I papi di Avignone. 
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incendi aipplicati dalle bande mercenarie, o già riflettevano 
le ruggenti fiamme che avrebbero divorato il mondo ? 

Anche il secondo e definitivo ritomo a Eoma dev'essere 
maturato in un'atmosfera di aspettazione palingenetica. 

* 
* * 

Se volessimo seguire tutto lo svolgimento della politica 
di Gregorio XI, dovremmo trattare di un settennio di sto- 
ria europea, perché non v'è argomento di portata interna- 
zionale in cui il papa non abbia detta — ascoltato o no — 
la sua parola di arbitro. (Ma ciò ci allontanerebbe dal no- 
stro scopo immediato, che è del resto anche quello fonda- 
mentale per la comprensione della politica di Gregorio XI : 
la questione romaaia. 

Una cosa è certa : non appena Gregorio XI diviene pa- 
pa, egli manifesta il suo proposito di andare a Roma. I do- 
cumenti che vedremo fra poco lo dicono chiaramente. E 
non occorre che ci soffermiamo ad indagare quali motivi 
l'abbiano indotto a tale risoluzione: essi rampollavano 
dall'esperienza, se non di tutto il settantennio avignonese, 
certo dell'ultima sua parte, specialmente quella posteriore 
alla riconquista albornoziana. Ma i contemporanei si sfor- 
zarono di individuare tali motivi. Scorrendo le varie « vite » 
del papa, li troviamo indicati in diverso modo : nessuna 
di esse biografie — come del resto non potrebbe essere diver- 
samente, in tale genere di fonti — espone veramente tutte 
le ragioni che influirono su Gregorio, ma ognuna fornisce 
qualche elemento di giudizio, qualche informazione isolata 
che può contribuire a compiere il ritratto di questo ponte- 
fice, al quale spettò di prendere una decisione di tanta 
storica importanza. 

Nella (( quarta vita » di papa Gregorio leggiamo adunque 

che egli, ancor essendo cardinale ed in sede vacante, cioè 

in conclave, aveva formulato il voto che, se fosse riuscito 

papa, sarebbe ritornato alla sede di Roma. La notizia non 

è per nulla priva di verisimiglianza, e potrebbe anche 
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essere confermata dall'episodio dell'ultima ((rivelazione» 
di Caterina da Siena/ Carattere analogo ha la narra- 
zione con cui l'autore della ((tèrza vita», certamente un 
Italiano, spiega la decisione del ritorno. Il papa, da poco 
eletto, passeggiava un giorno nel palazzo con un vescovo^ 
quando chiese a questo per qual motivo egli stesse in Avi- 
gnone e non nella sua diocesi ; al che il vescovo aveva pron- 
tamente risposto : (( E voi, padre santo, perché non andate 
alla v(*stra chiesa ? », intendendo alludere alla dignità di 
((vescovo di Eoma» del papa. Da questa giusta obbiezione 
Gregorio XI era rimasto talmente colpito, che aveva fatto 
subito il proponimento di andare a Roma.^ Questi due pas- 
si riferiscono ambedue all'inizio del pontificato di Grego- 
rio XI la decisione del ritorno, e giustamente. Ma nelle 
altre vite se ne danno altre spiegazioni, relative agli ultimi 
tempi del soggiorno avignonese, che noi possiamo acco- 
gliere soltanto come documenti di ulteriori decisioni che, 
nell'animo del papa, si sono sovrapposte al primo e fonda- 
mentale proposito, contribuendo, naturalmente, a raffor- 
zarlo. 

La più interessante interpretazione ci è offerta dalla 
((prima vita».^ La decisione del papa sarebbe stata presa 
da lui quando dall'Italia, ((per litteras et nuncios specia- 
les», gli era stato comunicato, al tempo della ribellione 
del 1375-76, che, se fosse venuto in Italia, avrebbe immedia- 
tamente recuperato tutto il territorio perduto, e sarebbero 
cessati i trattati e le macchinazioni contro la Chiesa (( que, 
secundum relationes et considerationes plurium, maio- 
ra ac pei ora prioribus éxistebant». Queste parole si- 
billine sembra che possano esser messe in relazione con 
una notizia che venne raccolta al tempo dello Scisma d'Oc- 
cidente. Alla fine di agosto od ai primi di settembre del 1376 
erano venuti ad Avignone alcuni ambasciatori dei Romani, 



1 B. M., p. 463. Vedi più oltre, p. 226. 

2 B. M,, p. 461 e nota (II, 757), su due altre fouti. 

^ Ibid., p. 426 e nota (II, 712-714, con indicazione di altre fonti)^ 
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tra cui Luca Savelli, per supplicare il pajpa di venire a 
Eoma di persona, «cum paipa esset Komanus pontifex et 
talis ab omnibus christicolis appellaretur, diceretur et ge- 
neraliter baberetur » ; altrimenti erano incaricati di dire 
a Gregorio XI che i Eomani si sarebbero provvisti da sé 
stessi di un papa che facesse dimora con loro ! Colui che 
riferiva tale notizia, assicurava che l'aveva udita di per- 
sona in quei giorni in Avignone. Da altra fonte appren- 
diamo che la cosa era già andata tanto avanti, che il cardi- 
nale Tebaldeschi, allora legato del papa in Roma, ne aveva 
scritto anche egli a Gregorio, scongiurandolo di venire al 
più presto a Roma, per evitare un così grave scandalo alla 
Chiesa; nello stesso senso aveva scritto un ufficiale della 
Curia, Pietro Rostaing, che aveva raccolta la stessa voce, 
ed è colui che ce la conserva. Egli ci dice anche chi era la 
persona cui i Romani avevano pensato : l'abate di Mon- 
tecassino.^ Era già stato interpellato, ed aveva risposto 
— _^ sempre secondo il Rostaing, che non sappiamo se, in 
questo, meriti fede — che, come cittadino romano, era di- 
sposto a fare ciò che essi desideravano. Anche nella depo- 
sizione di Marco Hernandez, fatta al tempo dello Scisma, 
è contenuta tale notizia, con in più un riferimento, del tutto 
appropriato, al precedente storico della elezione di Pietro 
da Corvara, la quale certamente, se i Romani pensarono in 
realtà a creare un antipapa, deve averli ispirati nel loro 
gravissimo proponimento. 

Di tutt'altra natura è l'interipretazione che leggiamo 
nella brevissima <( quinta vita» redatta da Pietro di Heren- 
thals. Il papa sarebbe stato tanto stanco delle petizioni 
e delle suppliche di cui i parenti lo assediavano, che, 
<( exiens de terra et cognatione sua », abbandonò Avignone 



^ Si deve trattare di Pietro de Tartaris, abate di quel ceno- 
bio dal 1375 (cfr. Tosti, Storia della badia di Monte Cassino, III, 
p. 63 sg.). Fu in relazione con Santa Caterina da Siena. Vedi Lugano, 
Santa Caterina e i monaci di Monte Oliveta, « Rivista storica Benedet- 
tina », VII (1912). 
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e la Francia. Questa spiegazione, veramente meno convin- 
cente delle altre, perché connessa con motivi troppo secon- 
4arii, troverebbe però un sostegno, in un passo del Trat- 
tato del certosino Bonifacio Ferreri : Gregorio XI avrebbe 
detto sb molti che era venuto a Roma perché non gli riu- 
sciva di saziare <(voraginem et abyssum» di quella gen- 
te, né di soddisfare alle ingiuste petizioni dei cardinali 
francesi.^ 

Siano attendibili o no le notizie che abbiamo esaminate, 
certo rimane che i moventi più scrii — anche se non furono 
gli unici — della decisione di Gregorio vanno ricercati nel 
campo politico. 

La questione romana continua ad essere strettamente 
legata al problema della guerra franco -inglese e anche, 
sebbene in via secondaria, alla crociata. Dal 1369 era co- 
minciato il secondo periodo della guerra dei Cento anni, 
nel quale l'accorta tattica di Carlo V e del Duguesclin, 
lasciando che le ìmipetuose stupende cavalcate degli Inglesi 
si esaurissero a vuoto, evitando le battaglie campali, proce- 
dendo passo per passo nella riconquista e nella ricostitu- 
zione della autorità regia contro le velleità feudali di auto- 
nomia, doveva portare alla quasi totale liberazione del suolo 
francese e ad un nuovo, più lungo periodo di pace. Il papa 
si adoperava per far terminare là guerra che devastava così 
crudelmente le belle terre di Francia e, tra esse, le quiete 
campagne bagnate dalla Loira, ove la sua famiglia ancora 
risiedeva ; ma con esito negativo, perché, giustamente, Car- 
lo V non ne voleva sapere d'interromipere un'azione sì bene 
avviata. Comunque, l'intervento di Gregorio XI nella con- 
tesa franco-inglese venne fatto principalmente in vista delle 
cose d'Italia. La pace avrebbe reso possibile la partenza 
da Avignone. Gli altri due problemi che avevano affaticato 



1 B. M., p. 466. — Per il Ferreri, Maktène-Dueand, II, p. 1450. — 
Vedi amohe nella Quarta vita (B . M., p. 463), dove si dice clie la prima crea- 
zione di dodici cardinali fu fatta da Ini per controbilanciare l'invadenza 
dei cardinali più anziani. 
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la buona volontà di Urbano V : il flagello delle compagnie 
di ventura e l'allestimento d'una nuova crociata, passano 
abbastanza presto in secondo piano. Per le bande dei mer- 
cenari il papa trovò, purtroppo per noi, sufficiente campo 
d'azione in Italia, e, quanto alla crociata, la rinviò a dopo 
il ritorno a Eoma. 

Ma le maggiori, difficoltà vengono sorgendo in Italia 
stessa, da parte dei Visconti e, più tardi, di Firenze, le due 
maggiori potenze italiane e le più direttamente interessate 
ad ostacola.re l'incremento e il consolidamento dello Stato 
della Chiesa. 

Gregorio XI, che aveva seguito le fasi della politica ita- 
liana di tre papi, ed era in condizione di trarre gli am- 
maestramenti da più di mezzo secolo di lotta antiviscon- 
tea, aveva compreso che, di fronte alla consueta. tattica di 
questi tenacissimi avversari, occorreva agire con durezza 
ed energia. Dalla scomunica di Matteo in poi (1317), più 
o meno tutti i Visconti erano vissuti sotto il peso delle 
censure ecclesiastiche, e vi si erano in certo modo abituati. 
Nei momenti più gravi della bufera si acquattavano, veni- 
vano a miti consigli, ostentavano attaccamento alla reli- 
gione, sottoscrivevano patti e rinunce — non senza averne 
discussi i punti fino all'esasperazione — , per riacquistare 
la comunione col mondo dei fedeli. Ma intanto ordivano 
nuove trame e si disponevano a ulteriori conquiste ed usur- 
pazioni, procedendo con serena sfrontatezza sulla via del- 
l'espansione, nel complesso indisturbati, perché da parte 
papale si evitava di affrontarli risolutamente, e si preferiva 
restare più a lungo che fosse possibile sul terreno delle 
trattative. Quello appunto ove i Visconti, spregiudicatis- 
simi, raggiungevano i migliori successi. Nell'Albornoz ave- 
vano trovato per qualche tempo il loro maestro, ma erano 
poi riusciti ad eliminare anche lui, e dopo la sua morte 
erano tornati all'antica petulanza. Però Gregorio XI, con 
tutta la sua bontà d'animo, era un ostinato avversario; 
fosse giusta comprensione del pericolo visconteo, fosse ri- 
sentimento personale, egli s'era giurata la rovina dei si- 
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gnori di Milano. E bisogna riconoscere che si diede ogni 
sforzo per abbattere la loro insolente fortuna. Ma essi si 
salvarono per le eccellenti condizioni interne dello Stato, 
la sua ottima posizione strategica, e l'unità del comando. 
Un altro elemento di successo per i Visconti era dato dalla 
loro politica matrimoniale, per cui erano imparentati alle 
più potenti case principesclie d'Europa.^ 

Fra il 1371 ed il 1372 Gregorio XI si sforza di costituire 
un fronte unico anti visconteo, superando infiniti ostacoli 
creati da particolarismi, suscettibilità, sospetti senza fine e 
numero. Vi aderiscono Amedeo VI di Savoia, Niccolò III 
d'Este (ambedue capi di eserciti della lega, oltre al famoso 
condottiero Giovanni Hawkwood), i Carraresi, la regina 
di Napoli ed il re d'Ungheria : Firenze e la Toscana sì 
astengono. Non è qui il caso di raccontare le vicende della 
guerra, nell'insieme fortunata per la Chiesa. Lo sforzo delle 
armi viene appoggiato da Gregorio XI anche con un'azione 
indiretta, nella quale impiega tutte le risorse della diplo- 
mazia papale. Anzitutto mira a creare il vuoto intorno ai 
Visconti intralciandone la politica di alleanze matrimo- 
niali. Invece non riesce il papa nell'intento di sgretolare la 
mirabile compagine dello Stato visconteo, agendo diretta- 
mente sulle città, le comunità, le consorterie feudali, con 
pressioni ed allettamenti e minacce : la coscienza unitaria 
era già salda nei domimi dei signori di Milano. Ad un certo 
momento Gregorio XI rianette perfino in piedi la ormai ve- 
neranda macchina offensiva escogitata da Giovanni XXII, e 
minaccia di 'scomunica Bernabò, come fortemente sospetto 
di eretica pravità e di tendenze scismatiche. C'era, in ve- 
rità, abbastanza materiale per un inquisitore, nella vita di 
questo Visconti, che ha tanti lineamenti in comune con i 
principi del Rinascimento, figura di vigorosissimo rilievo. 
Le sue stranezze potevano passare facilmente come ereti- 
che, e <( scismatica » era invero la sua asserzione, che, entro 
il proprio dominio, egli fosse imperatore e papa e non sog- 



^ Vedi la chiara esposizion.e fattane dal Mirot, pp. 21-23. 
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getto a nessuno — formula usata anche da altri principi 
italiani (gli Estensi, Francesco Ordelaffi) che ricorda quella 
prediletta dei re di Francia, ed esprime assai bene il nuovo 
concetto della pienezza di sovranità del principe. Si ag- 
giunga che molte delle sue raffinate crudeltà, piene di un fe- 
roce umorismo, s'erano rivolte contro i ministri della Chiesa, 
se possiamo dar credito alle storie riportate dai novellieri^ 
ed in parte confermate dalle fonti ecclesiastiche. 

Siamo in grado di farcì un'idea singolarmente precisa 
del modo come in Curia si vedevano le cose d'Italia e la 
generale situazione politica, perché si è conservata, nell'Ar- 
chivio di Stato di Mantova, la serie dei dispacci inviati 
durante il régno di Gregorio XI, e fino al 1383, da Cristo- 
foro da Piacenza, procuratore, cioè incaricato di affari, del 
signore di Mantova presso la Curia. ^ 

Per lo storico non v'è lettura più suggestiva di questa e 
di analoghe fonti, che gli permettono di avvicinarsi in modo 
insperato alla viva trama degli avvenimenti, attraverso la 
prosa estremamente «telegrafica)) dell'informatore, che os- 
serva, annota, abbozza paragoni e addita possibili sviluppi^ 
ma in sostanza si limita a fornire materiale grezzo di noti- 
zie alla cancelleria del proprio signore, che ne elaborerà la 
politica da seguire. ì^on c'è quasi lettera dell'osservatore 
mantovano che non rispecchi i motivi fondamentali della 
politica di G^regorio : gli sforzi per condurre alla pace Fran- 
cia e Inghilterra procedono di pari passo con la lotta anti- 
viscontea, e dall'esito di ambedue viene fatto dipendere il 
ritorno a Roma, e, subordinatamente, la crociata. 

Il 26 settembre del 1371 egli scrive che, stando alle voci 
che corrono, una delle principali cause che in Avignone fa- 
cevano considerare con favore il ritorno a Roma era il rin- 
crudimento della guerra tra Francia e Inghilterra. Ma si 
deve trattare di qualche parere isolato, più che di un'affer- 
mazione del papa o degli ambienti responsabili di Curia, ì 



1 A. Seghe, I dispacci di Cristoforo da Piacenza, citato nella Bi- 
bliografia. Le date dei singoli dispacci sono sufB.cienti per rintracciarli. 
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quali, proprio al contrario, affermavano necessaria la pre- 
senza del papa in Avignone per ottenere la cessazione delle 
ostilità. Il 9 maggio 1372 è riportata invece un'affermazione 
del tutto ufficiale : il papa aveva detto in concistoro essere 
sua intenzione di recarsi tra breve temipo in Italia. Più 
tardi (4 febbraio 1374) leggiamo altre parole del papa : 
{( mai isi potrà farla finita con quelli di Milano se non si 
farà il passaggio in ItaMa ». Il 6 settembre del 1374 Cristo- 
foro da Piacenza riferisce che il cardinale di Sant'Eustachio 
aveva assicurato che, nel corso dell'ottobre venturo, il papa 
avrebbe in pubblico concistoro annunciata la sua volontà di 
andare in Italia, nonché il tempo della partenza. L'infor- 
matore era riuscito anche ad appurare le cause che rende- 
vano necessaria la partenza. Erano due : i cattivi rapporti 
in cui il papa stava col re di Francia (difatti erano continui 
gli attriti, di natura giurisdizionale e finanziaria), e la mi- 
naccia che Luigi re d'Ungheria portava sul regno di Sicilia, 
del quale invece Giovannea d'Angiò aveva promesso di di- 
sporre, dopo la sua morte, secondo il volere del papa. Ma, 
aggiunge, «un altro movente può essere, forse, la distru- 
zione dei signori di Milano». È vero che la guerra contro 
i Visconti poteva condursi da Avignone altrettanto bene, se 
non meglio, che da Roma, perché s'era a più diretto con- 
tatto con il conte di Savoia ed in maggiore prossimità del 
nemico, ma il papa sapeva bene che Avignone era infestata 
da agenti viscontei, e poi comprendeva che la lontananza 
dall'Italia portava con sé un dannoso spostamento di pro- 
spettiva, e il sensibile ritardo nelle comunicazioni dall'Ita- 
lia Centrale impediva di intervenire tempestivamente con- 
tro gli attacchi che i Visconti potevano muovere a danno 
dello Stato della Chiesa. 

Sono mesi di vita febbrile in Avignone. Alla Curia è un 
continuo andirivieni di legati, di ambasciatori, di uomini 
d'arme, di messaggeri : fuori della città si accampano le 
truppe mercenarie destinate a partire per l'Italia, per la 
«crociata» contro i Visconti, che si abbandonano al con- 
sueto saccheggio delle campagne, mentre i loro capitani con- 
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trattano l'ammontare della conduzione.^ Gregorio XI, che 
tiene in mano tutte le jftla della guerra, non si fa illusioni 
sull'entità delle proprie forze. Si dà, instancabile, dattorno 
per raccogliere il denaro necessario al pagamento dei mer- 
cenari : allora più che mai il denaro era il nerbo della 
guerra. Tutta la Curia deve contribuire, con imposte e pre- 
stiti ; i mercanti lombardi vedono conjQ.scate le loro merci, 
e, un po' alla volta, abbandonano tutti la Curia. È convin- 
zione generale che questa volta si riuscirà a schiacciare il 
capo alla biscia viscontea : <( nullo modo siperandum est de 
pace vivente isto papa» scrive Cristoforo da Piacenza. Ar- 
rivano alla Curia gli ambasciatori dei Visconti a protestare, 
un'ennesima volta, il loro filiale attaccamento alla Chiesa. 
Vengono cacciati « come cani )) : rispondono con audacia 
che, fossero anche mandati dal Soldano di Babilonia, non 
si può rifiutare a loro un'udienza; questa viene accordata, 
ma solo per annunciare che è prossima la crociata contro i 
loro padroni. 

Il sommo pontefice deve però vivere in continui sospetti, 
perché il suo ambiente è tutt' altro che sicuro. Luigi d'An- 
giò, (( malus homo », cerca subdolamente di perorare la causa 
di Galeazzo Visconti, oltre che d'impedire la partenza del 
papa, ma questi gli risponde in modo da fargli passare la 
voglia di ritentare.^ Purtroppo Gregorio XI non può fidarsi 
nemmeno dei cardinali. Sa, per esperienza, per quante vie 
e per quanti inafferrabili emissari i Visconti entravano an- 
che in Curia, specialmente nel tempo dell'arcivescovo Gio- 
vanni, che aveva veramente colmato di donativi i curiali 
(Matteo Villani^ ci descrive, al tempo di Clemente VI, 
((tutta la corte di Eoma ripiena di doni e d'ambasciadori 



^ Cristoforo da Piacenza, disp. VI, dove si trovano anche le 
altre informazioni. 

2 Nel dispaccio IX di Cristoforo da Piacenza si dice che Ltiigi 
d'Angiò cercava di farsi coronare « in regem Lombardoruin ». Nel di- 
spaccio XI si informa che verrà in, Italia col papa e si assumerà il peso 
della guerra. 

3 M. Villani, HI, 3. 
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per i fatti dell'arcivescovo»). Cristoforo da Piacenza — in- 
formatissimo — ci sa anche raccontare come, un giorno, 
ipapa Gregorio avesse convocato i cardinali tutti, per cer- 
care d'individuare coloro che « zoppicavano », cioè non lo 
seguivano col dovuto slancio nella politica antiviscontea ; e 
come vi fosse riuscito, fìngendosi ormai nell'imipossibilità di 
continuare la guerra, per l'esaurimento delle casse della 
Camera Apostolica. Allora, dicendo i diversi cardinali il 
loro avviso, molti avevano caldeggiato il progetto di pace, 
benché non fossero mancati quelli che, sia per aver penetra- 
to l'intimo pensiero del pontefice, sia perché ne condivides- 
sero i propositi, erano per la continuazione della guerra.^ 
Nel dicembre del 1374 sembrò veramente che il grande 
passo stesse per compiersi. Tanto apparve ferma la deci- 
sione del papa, che il re di Sicilia e la regina di Napoli 
gli offrirono dodici galee, altre dieci il gran maestro degli 
Ospitalieri, ed anche i Genovesi si dichiararono pronti a 
contribuire al trasporto della Curia fino in Italia. Molti 
cardinali già avevano ordinato che si riattassero in Roma 
le dimore abbandonate quattro anni prima. ^ Il duca d'An- 
giò s'era offerto di venire in Italia ad assumere la direzione 
della guerra. Insomma, Avignone era di nuovo presa dalla 
febbre della partenza. Nel febbraio del 1375 il papa convitò 
i maggiorenti della città per accommiatarsi, in forma solen- 
ne e patema insieme, da Avignone, per tanto tempo sicuro 
asilo della Chiesa.^ Il capo di loro cercò di convincerlo a 
restare (con « molte ragioni ma frivole » dice Cristoforo da 
Piacenza), ma il papa si mostrò irremovibile. La decisione 
era maturata in lui nel corso di una gravissima malattia 
avuta l'anno precedente, quando s'era creduto sul punto di 
morte, ed aveva interpretata l'infermità come un ammoni- 
mento divino. Finì pertanto coU'imporre ad essi «silen- 
tium perpetuum» sulla questione. 



1 Cristoforo da Piacenza, disp. X. 

2 Ibid., XI. 

3 Ibid., XII. 
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Fallito questo tentativo, non poteva l'intrigante duca 
d'Angiò, nella sua qualità di luogotenente del re di Fran- 
cia, non provarsi anch' egli a trattenere il papa. Un giorno, 
davanti a Gregorio XI ed ai cardinali, formulò egli pure le 
sue brave ragioni, dieci, esattamente, a favore del soggiorno 
in Avignone e contro il viaggio a Roma. Non ci sono perve- 
nute, ma possiamo facilmente immaginarcele. Per incarico 
del papa, replicò punto per tpunto il cardinale Jacopo Or- 
sini. Il nostro informatore, per brevità, non riferisce pur- 
troppo che una parte della sua risposta, quella che toccava 
il solito problema della sicurezza. È molto sensata. Si era 
detto che il papa doveva tenere presenti le condizioni del- 
l'ambiente che intendeva ' abbandonare, e paragonarle a 
queUe del paese al quale andava, lacerato dalle discordie, 
disunito. Consideri messere lo duca che non vi è ragione 
per il papa di continuare a stare in Avignone, dove egli 
non possiede nemmeno una spanna di terra ( ! ), mentre in 
terra italiana ha « provincias multas et totum patrimonium 
ecclesie Dei». Circa la poca docilità che contrassegna i 
sudditi della Chiesa, e la mancanza di unità di cui si fa 
colpa all'Italia, ciò è una conseguenza dell'assenza del pon- 
tefice. ((Mai ho visto alcun regno ben retto o governato in 
assenza del principe, e certamente, se il re di Francia si 
assentasse dal suo regno ed andasse in Grecia, mai e ipoi 
mai il suo regno sarebbe bene governato». Dopo questa giu- 
stissima diagnosi del male che travagliava lo Stato eccle- 
siastico, il papa aveva riassunto la discussione, conclu- 
dendo che la sua andata alla propria sede èra necessaria. 
E termina l'informatore : (( omnes cortezani stupefati sunt, 
et precipue Lombardi».^ 

Il viaggio sembrava sempre (più imminente. Per dispo- 
sizione del papa^ i curiali non avevano fatto le loro prov- 



1 Cbistoporo da Piacenza, disp. XII. 

2 Stesso dispaccio (del feI)l)raio 1375). — Vedi ii,el Beg. Tot. 267, 
ce. 9, 9 B, 14 B, 15, le lettere clxe accreditano, ii.el marzo, i due prelati, 
Gerardo abate di Marmoutiers e Bertrarido Eaffini, incaricati di asse- 
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viste elle fimo a tutto il maggio. Il 17 aprile Oristoforo dà 
più precise informazioni : il papa sarebbe andato a Nizza, 
dove avrebbe sostato per tutto l'agosto, imbarcandosi poi 
(( inf alibiliter )) il 1° settembre per Eoma, cenisi mors eum 
impédiat)), nelle quali parole possiamo senza dubbio rico- 
noscere una affermazione di Gregorio XI stesso.^ Ma poco 
tempo dopo giungeva ad Avignone la notizia cbe la pace tra 
Francia ed Inghilterra, gli Stati da sì lungo temipo nemici, 
era vicina. Per il settembre erano convocati a Bruges i rap- 
presentanti delle due parti, e si diceva che il papa avrebbe 
avuta l'importante funzione di intermediario, per la ces- 
sione delle terre in contestazione al re di Francia. La noti- 
zia è data da Oristoforo da Piacenza, ma è confermata, anzi 
arricchita di molti particolari, da una relazione inviata alla 
Signoria di Siena da Avignone, il 2 agosto.^ Vi si descrive 
con piena evidenza l'assedio che muovono al papa il duca 
di Angiò — che non s'era mosso più da Avignone — ed i 
curiali. Essi dicono al papa che, data la favorevole circo- 
stanza che permetteva di porre fine ad una guerra «que 
quasi totius mundi fuit destructio », il papa non doveva 
andare a Koma : anzi, se vi fosse stato, quello era il mo- 
mento di venire in F'r ancia a trattare la pace.^ Il papa 
— continua l'informatore senese — , fermissimo fino allora 
nella decisione (non più tardi di quindici giorni prima ave- 
va scritto ai Veneti ed a Giovanna d' Angiò che stessero 
pronti a mandare le navi per il settembre), si lascia convin- 



gnaie «libratas liospicia seu domos fratribus D.ostris romane ecclesie 
cardjnalibus ac familiafibus nostris et ceteris aliis Curia prefatam se- 
queiitibus » in Roma, in Viterbo, in Montefìascone ed. altri luogbi. Pietro 
vescovo di MoEi,tefìascon.e è incaricato di riparare il palazzo papale 
in Eoma. — Cfr. ancbe lettera del papa a Carlo V, 9 gennaio 1375 (De- 
I-ACHENAL, p. 590, n. 2). 

1 Ckistofoeo DA Piacenza, disp. XIII. — Questa data era stata 
comuiìicata ai Lucetesi dal papa fin. dall' 8 ottobre 1374 {Arch. St. Luc- 
ca, Tarpea, 6, 375). 

2 Disp. XIV-XV. Lettera : Arch. 8t. Siena, Concistoro, voi. 1787, e. 4. 

3 J; lo stesso argomento che adduce Benedetto XII : cfr. p. 79. 
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cere dal duca, da alcuni cardinali e suoi consanguinei, e, 
radunato il concistoro annuncia finalmente che non si sa- 
rebbe parlato di partire fino alla Pasqua del 1376. Ma 
— commenta il Senese — <( Deus scit si ìbit quando volet », 
e aggiunge che non lieti eventi si preparano, perché si ha 
intenzione di ((expugnare Italiam». 

Quando la notizia del rinvio giunse in Italia, trovò già 
in corso un gravissimo avvenimento, che, senza dubbio, ac- 
celerò ed aggravò : la rottura di Firenze con la Chiesa, alla 
quale sarebbe poi seguita la ribellione delle terre dello Stato 
ecclesiastico. 

Fin dai primi tempi dell'ostilità di Urbano V con i Vi- 
sconti, si era venuta concretando una nuova opposizione 
verso la Chiesa, ma da tutt'altro lato : da Firenze, la città 
già fedelissima, la rocca forte della Parte Guelfa che, anche 
nell'estimazione generale, s'identificava spesso con la parte 
papale, mentre i ghibellini s'erano a poco a poco trovati ad 
essere accomunati agli interessi imperiali ed alle aberra- 
zioni degli eretici. Ma la defezione di Firenze appunto di- 
mostra, una volta di più, che guelfismo e ghibellinismo non 
sono più che semplici nomi, etichette che designano partiti 
in contrasto per il predominio, precisamente come li aveva 
caratterizzati Cola di Rienzo. Firenze era da tempo intera- 
mente guelfa, sì, ma soprattutto gelosa della propria indi- 
pendenza verso chicchessia, ed attenta adi accrescere il pro- 
prio dominio. I rapporti con la Chiesa avevano cominciato 
a guastarsi durante il periodo avignonese, quando aveva 
avuto inizio in Italia il malgoverno dei rettori e vicari. Al- 
lorché Bertrando del Poggetto, nel 1331, aveva cominciato 
la sua azione nella Val Padana, ì Fiorentini ne avevano 
tratto argomento a grave sospetto (<(a certo la maggiore 
volontà che '1 legato avesse, era eh' e' Fiorentini gli si des- 
sono come i Bolognesi» leggiamo nel Villani), e s'erano 
collegati ai ghibellini lombardi e veneti in una alleanza (la 
nota ((prima lega per l'equilibrio italiano ») che destò allora 
stupore come un innaturale connubio. Ma ((non fu follia 
s'è' Fiorentini s'allegarono col minore nemico, per contra- 
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stare al maggiore e più possente».^ Ha inizio da allora la 
ambigua politica fiorentina, tra Chiesa e Visconti : Firenze 
giuoca l'uno contro l'altro, ma in sostanza non nasconde le 
sue simpatie per i signori di Milano, beninteso finché non 
diverranno essi, ma assai più tardi, il « maggiore e più pos- 
sente» nemico. Comunque, Firenze non mancherà di affer- 
mare sempre di nuovo la propria devozione alla Chiesa, e 
di tenere ostentatamente separata la resiponsabilità dei le- 
gati da quella del papa, con una finzione che manterrà in 
piedi sino a tanto che le farà comodo. 

I sospetti di Firenze verso la Chiesa cominciano ad in- 
tensificarsi da quando Innocenzo VI si è riaccostato all'im- 
peratore. Dalla metà del secolo XIV in poi, la repubblica 
del giglio rosso si tiene in disparte, e rifiuta o concede a 
malincuore il proprio aiuto al papa e soltanto nei periodi di 
maggiore sospetto verso i Visconti. Ma, quando l'imipresa 
dell' Albornoz è riuscita a buon esito, ed accanto ai confinì 
di Firenze lo Stato della Chiesa si è ricostruito saldamente, 
e particolarmente da quando nel 1370 Perugia, la città 
libera da secoli, ha dovuto sottomettersi alla Chiesa, Fi- 
renze si sente addirittura minacciata, e con essa la Toscana. 
IS'on appena eletto papa, Gregorio XI deve rassicurare 
Firenze, allarmata appunto perché la Chiesa ha conquistato 
Perugia ; dalla lettera apprendiamo che nella città si diceva 
che la Chiesa romana non intendeva contentarsi dei propri 
confini. Poi scrive anche a Pisa ed a Siena per calmare 
analoghe apprensioni.^ Anche nelle storie di Leonardo Bru- 
ni, cancelliere della Eepubblica, interessanti e importanti 
per quanto scritte alquanto più tardi, troviamo accennati 
questi timori di Firenze : gli ambasciatori della città, 
quando si recano a congratularsi col neo-eletto, s'accorgono 
che le intenzioni del papa non sono del tutto pacifiche verso 
l'Italia, e s'intende qui l'Italia Centrale. Più volte il Bruni 



1 G. Villani, X, 215. 

2 Beg. Vat. 263, e. 61 (per Firenze), 76 b (per Pisa e Siena). 
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parla della « suspicione », dei dubbi e dei sospetti dei Fio- 
rentini in questo periodo.^ 

Le cose vennero a complicarsi per le condizioni interne 
di Firenze, le quali spiegano il mutamento della politica 
fiorentina verso la Curia. Se in Firenze non v'erano ufficial- 
mente più ghibellini, lo spirito di parte tipico del tempo 
aveva tuttavia condotto ugualmente alla formazione, in se- 
no ai guelfi, di due fazioni avversarie, che avevano nome 
dagli Albizzi e dai Ricci. ^ La prima si appoggiava alla Parte 
G^uelfa, anzi la rappresentò per qualche tempo, e si vantava 
di adunare il fior fiore del guelfismo. Era un'oligarchia 
onnipossente, a capo della quale stavano poche famiglie e 
che, mediante l'arma insidiosa dell'ammonizione, control- 
lava tutto il reggimento della città. Gli Albizzi tenevano 
iper il papa, tanto che erano detti « paperini », ed erano in 
stretto contatto con Avignone, per mezzo del cardinale Pie- 
tro Corsini, uno dei loro. È naturale che i loro avversari, 
i Ricci, — appresso ai quali si venivano schierando tutti 
coloro che avevano ragioni di malcontento verso il tirannico 
dominio della Parte Guelfa, i «grandi» passati al popolo, 
gli ammoniti, gli esiliati ed in più la massa delle arti minori 
e del popolino — , si dessero del tutto alla politica anticu- 
riale. Difatti, già nel 1367 riuscirono a mandare a vuoto 
l'alleanza con Urbano V contro Bernabò, per la quale si 
adoperavano gli Albizzi. Anche quando Gregorio XI formò 
la lega contro i Visconti, essi ottennero che Firenze non 
ne facesse parte. 

Si avvicinava il momento della rottura con la Santa Se- 
de. Firenze guardava con molta preoccupazione verso Pe- 
rugia, che aveva ricevuto, nel 13T2, a rettore Geraldo du 
Puy, abate di Marmoutiers, limosino, più uomo di guerra 
che di chiesa, sprezzante ed altero come pochi altri vicari 
del pontefice. Aveva subito instaurato in Perugia un regime 



1 L. Bruni, Hist., p. 209. 

2 Per quello che segue, come per tutta la polìtica di Firenze, ho te- 
nuto presente la narrazione del Pebrens. 



TAVOLA VII 



%,_. . masnxTvs CatoSSA; cwn. «Sa 




II. FORO ROMANO. SANTA MARIA NUOVA ED IL COLOSSEO. 

(Stampa del Cock). 




ARCO DI SETTIMIO SEVERO 

(M. van Heemskerck). 



CAP. II - GREGORIO XI E LA GUERRA DEGLI OTTO SANTI 177 

tirannico, sottoposto alla propria signoria tutto il contado, 
restaurato e messo in efficienza ovunque le rocche, e nella 
città stessa aveva fatto costruire da (Matteo Oattapone da 
Gubbio, rinomato architetto militare, un perfettissimo si- 
stema di fortificazioni, tra loro allacciate da corridoi mu- 
rati che attraversavano la città. Nella cittadella, poi, aveva 
edificato una «abitazione papale.... che sembrava un para- 
diso», dove abitava con i suoi funzionari, tutti francesi.^ 
Così isottolineava, con l'ostentata separazione, il disiprezzo 
in cui teneva il popolo perugino, che lo ripagava di fiero 
odio, giustificato anche dal suo governo rapace e dalle inop- 
portunissime imprese galanti degli ufficiali pontifici, tra i 
quali eccelleva il nipote dell'abate. 

Le doti militari di questo, e la cospicua forza di guerra 
adunata sui confini della Toscana, facevano prevedere a Fi- 
renze prossima un'azione bellica a suo danno, combinata 
con un'invasione dal nord, dalla parte di Bologna. Si diceva 
tra i Fiorentini anche che la Chiesa avesse già fatto da un 
architetto scegliere nella loro città il posto più adatto per 
la rocca, che li avrebbe un giorno tenuti in soggezione ! Fa- 
vola senza dubbio, probabilmente sparsa ad arte dai capi 
della città, i quali ormai preparavano la guerra contro la 
Ohiesa, sia che temessero realmente di esserne un giorno 
assaliti e sopraffatti, sia che volessero approfittare del mo- 
mento politico favorevolissimo per accrescersi, a danno del- 
lo Stato limitrofo. 

La posizione della Chiesa in Italia era infatti assai poco 
solida. La breve parentesi del viaggio di Urbano V a Roma 
aveva fatto, come dicemmo, più male che bene, perché non 
ne erano seguiti quei benefici effetti — specialmepte la 
pace, l'universale desiderio — che tutti attendevano, e che, 
in realtà, non era possibile si verificassero in così breve 
tempo. Il ritorno ad Avignone, poi, era stato facilmente 
interpretato come una prova di debolezza, come un segno 



^ Cronaca del Graziami, ediz. Fabketti, « Arch. stor. ital. y>, ser. I, 
XVI (1850), p. 218. 

12 - DUPEÈ Thkseideh. I papi di Avignone. 
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che il Papato si sarebbe, da quel momento in poi, disinte- 
ressato dell'Italia, salvo per sfruttarla economicamente. 
Leonardo Bruni così più tardi delineerà la situazione : 
(( Essi, per mezzo di legati mandati dalla Francia, governa- 
vano le città soggette alla OMesa romana in Italia. L' 1 1 a - 
lia era piena di stranieri. Le rocche in più posti 
e con infinita sipesa da essi costruite attestavano, ovunque, 
non la libertà ma la forzata e misera servitù dei popoli. Essi 
dominavano, e invisi a tutti, e sospetti e pericolosi ai vi- 
cini....».^ 

Alla gelosia verso la nuova potenza, al timore per la 
propria autonomia che un giorno avrebbe potuto essere mi- 
nacciata, alla cupidigia, non confessata, di espansione ter- 
ritoriale, si aggiungevano dunque anche altri motivi, pro- 
fondi, e perciò non sempre chiaramente sentiti dai Fioren- 
tini. Anzitutto l'orgoglio nazionale. Il^on si vuol dire, con 
questo, che essi già si atteggiassero a campioni dell'indi- 
pendenza italiana. Ma è pur vero che in Firenze la co- 
scienza di quella comune italianità che discendeva da Roma,, 
così altamente predicata da Dante e da CJola e dal Petrarca, 
era già ben viva negli spiriti, e la avversione per gli stra- 
nieri, i ((barbari)), assai diffusa. Le lettere che Coluccio 
Salutati, il segretario della Repubblica, scrive durante la 
guerra degli Otto Santi ^ vibrano spesso d' un sentimento 
che può ben dirsi patrio, anche se la patria è quasi sempre 
Firenze, qualche volta la Toscana, e, più di rado, l'Italia. 
Per lui Firenze è ((fiore della Toscana, specchio d'Italia e, 
a mio giudizio, emula di quella gloriosa città dei sette colli, 
dalla quale discendendo, procede sulle antiche vestigia di 
sì grande madre, portando le armi per la salute 
d'Italia e per la libertà di tutti». ^ Non so- 
no queste le espressioni medesime di Cola di Rienzo ? Più 
tardi così il Salutati accennerà, in sintesi, alla ribellione 



1 Hist, p. 210. 

2 La tfattazion,e clie a questa guerra ha dedicato il CtHeraedi 
è Ibuona, ma oltrepassata. Va ÌD.tegrata con il Perrens ed il Mirot. 

3 Epist., Il, p. 277. 
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anticMesastica che preludiò al tumulto dei Ciompi : « Ve- 
demmo infatti, cosa di cui altamente ci gloriavamo, come 
noi combattemmo contro i cattivi ufficiali della Chiesa, nel- 
l'intento di difendere la nostra libertà, che fuor 
di dubbio tentavano di sottomettere, per ambizione di do- 
minio, e come il nume della divinità eterna ci suscitò 
terribili a distruggere lo stato temporale 
della Chiesa. Nella qual guerra, quanta della sua po- 
tenza temporale perdesse la Chiesa, ed a quanta impotenza 
venissimo condotti, la tua saggezza vede, come credo, e ne è 
afflitta )). L'ira di Dio ha poi colpito — continua — tanto la 
Chiesa quanto Firenze, quella, per gli orrori di cui si rese 
colpevole (eccidi di Faenza e di Cesena), con lo Scisma; 
questa, per la tracotanza con cui presunse di ribellarsi al 
vicario di Cristo, e di porre le mani addosso ai beni degli 
ecclesiastici (che non si possono «ritenere senza manifesto 
danno delle anime e delle coscienze»), con i lamentevoli 
casi del tumulto dei Ciompi.^ 

Coluccio Salutati si batte il petto, contrito; ma sta il 
fatto che, nel 1375, l'universale avversione degli Italiani 
contro il malgoverno avignonese raggiungeva il suo massi- 
mo in Firenze. Documento di molto valore a questo riguardo 
è la violenta lettera^ scritta da Parigi, il 22 luglio 1375 
— dunque prima dell'inizio delle ostilità aperte contro la 
Chiesa (benché la didascalia dica scritta la lettera « tempo- 
re guerre inter Florentiam et ecclesie pastores ») — da frate 
Luigi Marsili, ammiratore del Petrarca, e personalità ben 
nota in Firenze, dove, nel convento di Santo Spirito, adu- 
nava intorno a sé uno scelto cenacolo di intellettuali. ISTe 



1 E'pist., II, p, 122:= 

2 Edita solitamente in forma accorciata nei punti più violenti. Si 
legge integralmente neUa raccolta del Doni, Prose antiche di Dante, 
Petrarca ecc. ; fu pubblicata ancbe dallo Zambeini, Genova, 1859 (falsa 
data e luogo) ; dal Selmi in «Rivista contemporanea», 1862. Il testo a 
stampa digerisce spesso notevolmente da quello offerto dai manoscritti, 
di cui mi sono valso in qualche punto. — Sul Marsili, vedi la diligente 
memoria di C. Casaei, Notizie intorno a L. M., Lovere, 1900. 
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riporto alcuni dei passi più significativi, (c Così hora fosse 
il mio signore [il Petrarca, morto l'anno prima], tanto 
stato di qua, ch'egli avesse veduto riavedersi gli Italiani 
de lo stratio degli avari, dissoluti, importuni e sfacciati 
Limmogini : che sotto spetie, non già d'hipocrisia — che 
ninno segno di buono spirito si vede comunemente in lo- 
ro — , ma con far paura agli adombrati cristiani di scomu- 
niche e maledittioni, delle quali Iddio sa chi è più carico, 
non resteranno mai infino che '1 temporale stato della cri- 
stiana gente non mettano a quello assetto, in che per loro 
meriti si vede esser condotto lo spirituale». Adunque, i 
((Limmogini)) sono ormai divenuti i rapjpresentanti tipici 
del sistema avignonese : la constatazione è interessante, ma 
non ci è nuova. 

Contro essi si scaglia il frate agostiniano con parole 
asprissime : chiama i principi della Chiesa (( villani rileva- 
ticci e raffazzonati delle spoglie de' poveri)); addita l'ab- 
bandono in cui sono le chiese di Roma : (( non dico se sono 
coperti gli altari, che dalla polvere sono più sovenuti, che 
d'altro ricoprimento, da quegli che i titoli tengono d'esse; 
non dico se sono ufficiate e cantanvisi Tore, ma se anno 
tetto, usci e serrami. E questo perché alle disordinate spese 
d'Avignone non basta le offerendo di San Pietro e Paolo, e 
non basterebbe quello che Creso in Lidia raunò, che Ce- 
sare donò in Roma, e ciò che in quella distrusse Nerone. 
E se Iddio non avesse prestato a Italia un uomo, a' dì no- 
stri il paese tutto e gli abitanti andavano in Schiavonia, 
dico in quella de' preti, della quale non so se alcuna n'è più 
insopportabile, ma no '1 credo. E veramente ai vostri pec- 
cati e nostri, di quello uomo solo questo merito, se fatto gli 
viene, basterà a sodisfare a Dio, è metterlo in Paradiso, 
nel quale o ninno di loro o esso più agevolmente che gli 
aversari suoi entrerà. Quanto il mio signore fosse contento 
di questa impresa io il so, e voi il saprete, se leggerete tre 
suoi sonetti, non d'amor carnale ma d'amor di Dio e da 
dolce e santo sdegno dettati : de' quali l' uno comincia 
L'avara BaMlonia ; l'altro Fiamma da Cielo, e il terzo Fon- 
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tuna di dolore f i quali vi prego leggiate.... ». L'esplicito ac- 
cenno al Petrarca ed ai suoi {(sonetti babilonesi», rende 
(probabile cbe l'allusione airUomo mandato da Dio all'Ita- 
lia si riferisca a Cola di Rienzo ; non occorre sottolineare 
l'interesse che ba questa valutazione dell' importanza na- 
zionale del Tribuno. 

Seguita questa violenta lettera, additando agli Italiani 
l'esempio dei Tedeschi, e della loro politica che mirava 
ad una Chiesa nazionale: sono così «savi, che ì loro preti 
non sono di Limoggia, ma tutti di la Magna, e a tutti ubbi- 
discono quanto loro pare convenevole, e non più. E se di 
Avignone venisse loro un vescovo, etiandio tedesco, che non 
piacesse loro, che modo essi ne tengono, apparito è in molte 
volte, et ora sì vede nell'arcivescovato di Maganza». Ma 
veniamo alle cose italiane. «Se altri dicesse, come si farà 
se siamo scomunicati ? dico : bene, se a torto, e se male si 
facesse, non fia per la scomunicatione — ch'è pena, non 
colpa — , ma per li peccati degli uomini, per li quali si 
vive male e si muore peggio. Ma dirò io dall'altro lato : 
come si farà se Firenze fia de' preti? Che sa- 
remo servi e anche poi scomunicati, e specialmente chi avrà 
bella moglie o altra congiunta di cui la guardia gli tocchi, 
se non farà vista di dormire, quando i S;iri(?) verranno.... » ; 
e il Marsili aggiunge che, quanto egli dice, procede « dal ve- 
ro », e basta chiederlo a quelli che sono stati in Avignone : 
del resto a questo proposito ne avrebbe ancora una bella da 
raccontare, avvenuta in quella città e raccontatagli in 
«Bruggia». Da ultimo scrive «Cristo gli mandò a predi- 
care, e guai a chi non gli ricevesse, ma nello Evangelio non 
dice che gli mandasse a signoreggiare. E 
chi può esser libero. San Paolo dice che procacci più tosto 
di essere libero che servo.... E se nella battaglia delle spade 
non vince Limoggia tutto il mondo, in quella della scrit- 
tura fia tosto soperchiata.^ Ora Iddio ponga a tutto buon 

1 Allude alla poca cultura del clero del suo tempo, della quale in 
altro punto aveva detto : « la loro ignoranza che è sì grande che sola 
basterebbe ad isconfiggerli.... ». 
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ternmie, che non credo che'l faxicia, se non sterminando 
gli inimici della Chiesa sua. E chi sieno que- 
gli^ esso il sa, e dissalo quando disse nello Evangelio la 
parola di David : Qui edebat panes meos, etc. e l'altra del- 
l'altro propheta : Inimici hominis domestici eius...... 

Così dunque si esprimeva una delle personalità più in 
vista deUa spirituale Firenze, nella quale simili lettere, 
irte di acri accuse contro Avignone, siffatte aperte denun- 
cie del pericolo che la città correva, di venire in soggezione 
della Chiesa, dovevano indubbiamente avere larga diffu- 
sione, È veramente grave, quanto si dice nella lettera del 
Mar sili. Non solo non vi si auspica un possibile ritorno del 
papa a Eoma, ma si designano i curiali avignonesi come ne- 
mici della Chiesa di Cristo (cioè quella <( spirituale»), e si 
preconizza con piena evidenza la formazione di una Chiesa 
nazionale. Ciò significa il distacco dal papato di Avignone, 
uno scisma, insomma. Tra la Curia avignonese ed il suo 
gregge si è già scavato un abisso che non si cerca nemmeno 
più di valicare, perché il nascente spirito nazionale vede 
in essa il suo antagonista. E nel concettoso fraseggiare del- 
l'Agostiniano noi cogliamo anche più d'una analogia con 
le proiposizìoni ereticali dei Fraticelli, di cui Firenze, no- 
nostante lo zelo degli inquisitori di Giovanni XXII, era an- 
cora un abbastanza sicuro asilo. ^ Ve anzi da credere che 
l'oligarchia dominante in Firenze li favorisse, questi sin- 
golari apostoli, in grazia dell'ascendente di cui godevano 
presso il popolo, ed è bene ricordarsi che, quando la poli- 
tica di Firenze si orientò lentamente verso la rottura, fu ap- 
punto il popolo che le impresse tale direzione, togliendo il 
comando sia agli Albizzi, sia ai Ricci. ^ 



^ Off. F. Tocco, L'eresia dei Fraticelli, in « Studi francescani » 
dello stesso, p. 413; N. Eodolico, La democrazia fiorentina nel suo tra- 
monto, pp. 73-74. — Ci sono conservate le lettere clie il Dalle Celle ri- 
volge contro i Fraticelli. Una, la più interessante forse, la pubblicò il 
Tocco, negli Studi citati, pp. 431-494. Su questo personaggio, vedi lo 
studio citato della Cividali. 

2 Bruni, Hist., p. 209. 
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Ma — concludendo — non sarebbero stati sufficienti, né 
la propaganda antiavignonese, né la predicazione dei Fra- 
ticelli, né le sottili arti dei reggitori di Firenze, per indurre 
i cittadini a gettarsi, con tanta energia, in una impresa 
così tremendamente incerta come era, e fu, la lotta contro 
la Chiesa. Sebbene l'odio generale s'appuntasse soltanto 
contro i poco degni raippresentanti della Curia in Italia, 
era tuttavia chiaro che ogni atto ad essi ostile si sarebbe 
rivolto contro il pontefice, capo dello spirituale e del tem- 
porale. E questo era sempre il vicario di Cristo, anzi Cristo 
in terra! Era facilmente prevedibile (come ci dice anche 
la lettera del Marsili) che la guerra contro la Chiesa cat- 
tolica ed universale avrebbe attirato (com'era già avve- 
nuto nel 1309 per Venezia) l'interdetto sulla città, e si- 
gnificato la rovina totale degli interessi fiorentini, che 
a tutta la Cristianità si estendevano. 

Si illusero, forse, i Fiorentini sul conto di Gregorio XI, 
e lo ritennero più incerto e debole di quel che non fosse real- 
mente. Ma è probabile che il «clima apocalittico» (mi si 
permetta di avanzare un'altra volta questa mia ipotesi) del 
tempo abbia influito in modo non trascurabile sui loro pro- 
positi. In quanto, molti di essi avranno fermamente creduto 
che fosse per giungere l'ora del crollo della Chiesa «car- 
nale )), costituita nella temporalità, e dell'avvento di quella 
terza Chiesa, tutta fondata (( in ispirito ed in verità » della 
quale fantasticavano i tardi chiosatori di Gioacchino da 
Fiore. E, da buoni uomini d'affari, i Fiorentini si saranno 
affrettati ad assicurarsi il diritto di prelazione su queste 
opime spoglie.... 

Fu in parte un pretesto, in parte un serio motivo quello 
che doveva determinare l'inizio delle ostilità. IS'ell' anno 1375 
vi fu una generale carestia, particolarmente sensibile in 
Toscana. Firenze, come altre città, si rivolse per incettare 
grano allo Stato della Chiesa, ma poiché nemmeno là re- 
gnava l'abbondanza, i due legati dei territori contigui alla 
Toscana, nei quali solitamente la produzione granaria era 
cospicua, cioè l'abate di Marmoutiers, per il Patrimonio 
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della Tuscia, e Guglielmo di Noellet, che reggeva Bologna 
e la Eomagna, concessero l'esportazione, la «tratta» di po- 
chissimo grano, e poi la proibirono addirittura, onde Fi- 
renze fu costretta a comperarne a carissimo prezzo in altri 
paesi, e perfino in Fiandra e in Turchia. Ciò determinò tra i 
Fiorentini un grave fermento, che si cambiò in allarme 
quando seppero che l'Aguto, finita la sua ferma con la 
Chiesa, s'apprestava a valicare l'Appennino per passare in 
Toscana, evidentemente per « arrangiarsi » con le sue bande 
disoccupate alle spese delle belle campagne toscane e delle 
ricche città di mercatanti. Ma Firenze, poiché questo le 
faceva comodo, interpretò questo spostamento di armati 
come un'azione di guerra predisposta dalla Chiesa, e de- 
nunciò ad altissima voce le velleità di conquista del legato 
di Bologna, uomo per vero dire pacifico ed alieno dalle 
armi. L'agitazione si accrebbe, quando si venne a sapere 
che a Prato s'era scoperto un «trattato» per consegnare 
quella terra della Repubblica all'Aguto. Era dunque la 
guerra! Firenze si gettò nell'avventura con straordinario 
slancio. 

Come prima cosa strinse alleanza con Bernabò Vi- 
sconti, enfaticamente dichiarando d'essere con lui «non 
amici ma fratelli, anzi d'un corpo solo»; chiese aiuti ed 
apj)oggi alle altre città di Toscana ; istituì, come del resto 
aveva fatto in altre occasioni, una speciale magistratura 
straordinaria con poteri dittatoriali, gli «Otto della guer- 
ra », che manifestarono subito le loro intenzioni ponendo a 
contribuzione (fatto inaudito) gli ecclesiastici della città, 
ed estorcendo loro ben 90.000 fiorini, che servirono ad ar- 
ruolare truppe. Così, con l'agosto del 1375 Firenze si trovò 
in piena guerra con la Chiesa! Dovette sembrare sul mo- 
mento un vero controsenso. Firenze era la città guelfa^ per 
eccellenza, e i guelfi, secondo Coluccio Salutati e l'opinione 
comune, erano così detti « perché combatterono sempre per 
la fede e la Chiesa Romana ed i sommi pontefici». I Fio- 
rentini dichiaravano bensì, senza stancarsene, che si rivol- 
gevano soltanto contro la «malignità dei chierici», e non 
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contro il sommo (pontefice, ma la loro abilità dialettica non 
impediva clie le anime timorate vedessero in loro i figli ri- 
belli al padre spirituale, e dolorosamente presagissero dal- 
l'inaudita scelleratezza le più gravi conseguenze. <( Ora è il 
tempo di gridare, di piangere e di dolersi ! Il tempo è no- 
stro, (però che è perseguitata la sposa di Cristo da' cristiani^, 
falsi membri e putridi» geme Santa Caterina da Siena. E 
continua: i Fiorentini «peggio cbe dimonia.... non lo' ba- 
sta el male loro, sì vanno invitando e ritraendo coloro che 
vogliono essere e sono figliuoli».^ Difatti, una volta iniziata 
la lotta, i Fiorentini non commisero Terrore di arretrare 
davanti le conseguenze di essa, ma animosamente si ado- 
perarono per estenderla a tutta l'Italia. La Toscana finì col 
seguirli, sebbene non subito ; altri si rifiutarono, come Ga- 
leazzo Visconti (lo stesso fratello suo esitò un istante di 
fronte a tanta audacia), e la regina di Napoli. Ma la diplo- 
mazia fiorentina sapeva quel che si faceva. Ai confini della 
Toscana, e cioè negli Stati della Chiesa, da lungo tempo co- 
vava la ribellione. Là mirava Firenze, e in quel materiale 
incendiario gli Otto gettarono la fiaccola. 

Il risultato suiperò, forse, le loro aspettative. Il 7 no- 
vembre si solleva Città di Castello, quasi dando il segnale 
della defezione; il 18 novembre il prefetto di Vico si ri- 
prende la sua Viterbo. Seguono Orte, Civita Castellana, 
Toscanella, Spoleto, Todi, Gubbio, Urbino, Chiusi, Forlì, 
Ascoli. In breve, nel giro di due mesi, la Chiesa perde più 
di ottanta tra città e terre, tutto insomma il suo dominio.* 
La cosa ha del prodigio, e non manca di venire interpreta- 
ta a favore della bontà del movimento. Particolare impor- 
tanza annettono i Fiorentini all'adesione delle due princi- 
pali città dello Stato della Chiesa, Perugia e Bologna. Alla 
prima città, Firenze scrive invitandola alla Tibellione con- 



1 Lettera 137 (ediz. Tommaseo). 

2 Cronaca di GrUEBEiEKO da Gubbio, p. 19 : « Et perdeo la Grhiesia 
quasi tucte le terre che regea in temporali in Ytalia in lo dicto millesimo 
[1375] et in meno di doi mesi. Sapei^do il p^-pa, che steva in Vignone, 
questo, se ne venne a Eoma ». Ma le citazion,i si potrebbero moltiplicare. 
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tro (da gente che è la feccia del proprio popolo e l'estrema 
rovina di tutte le popolazioni, e clie vuol imporre la leg- 
gerezza francese alla gravità italiana» (motivi dunque na- 
zionali, d'impronta dantesca e petrarchesca)/ I Perugini 
si sollevano il 7 dicembre al grido «viva el popolo e muora 
l'abate e li pastori della Chiesa » ; il legato si chiude nella 
cittadella, ma nonostante vi avesse viveri per lungo tempo, 
dopo un mese di furiosi assalti, cede al popolo e se ne va 
il 1° gennaio 1376. 

L'ultimo, decisivo successo della politica fiorentina, è 
la ribellione della città di Bologna, veramente chiave di 
volta dello Stato della Chiesa, avvenuta il 19 marzo 1376 : 
tanta è la gioia dei Fiorentini, che il giorno in cui arriva la 
notizia, attesissima, è dichiarato solennità cittadina. Quali 
che fossero le mire dei Fiorentini, s'erano ad ogni modo 
comportati con molta accortezza. I loro emissari, nel re- 
carsi nelle varie città a preparare, lavorando «a la co- 
perta )),^ le successive rivolte, suggerendo per queste i me- 
todi più pratici e confermati dalla esperienza, promettendo 
aiuti in denaro e truppe, non richiedevano però alcun atto 
che potesse comunque essere interpretato come segno di 
alleanza o di soggezione politica; si limitavano a lasciare 
in ogni luogo il simbolo di quésto movimento : una bandiera 
rossa con su, in lettere d'argento, scritto in diagonale il 
motto Libertas, «e queste lettere aveano guastato lo Stato 
della Chiesa» commenta filosoficamente il cronista di Bo- 
logna.^ Forse la nuovissima libertà avrebbe un giorno mu- 
tato segno e indirizzo, ma per il momento Firenze s'atteggiò 



1 Gheeabdi, doc. Ili, p. 215. 

2 Cronaca di Guerriebo da Gubbio, p. 18. 

^ B. I. 8., XVIII, col. 501 A. — BiNDiNO da Tkavale, Cronaca, 
p. 162 : « Voi Fiorentiixi levaste la insegna in chanpo azzurro cho' Iet- 
tare d'oro al tempo del papa Urbano (!), perciò la CMesa metteste in 
fondo. Ora avete tralatata la detta bandiera in vermiglio cholore, e 
indivina spargimento di sangbue. Libertà gridate, e sete lupi rapaci; 
perebosso avete le mandrie ch'avete dintorno : cbtii avete morso, e 
chui avete sotto al vostro ongMone ». 
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a disinteressata tutelatrice di essa, e rifiutò perfino di ac- 
cogliere sotto il proprio dominio le città che volontaria- 
mente si offrivano. 

Dopo avere in tal modo gravemente colpita la sovranità 
papale sullo Stato della Chiesa, i Fiorentini ebbero ben pre- 
sto da pensare ai casi loro, perché finalmente Gregorio XI, 
dopo avere, in modo inesplicabile, assistito inattivo alla 
totale rovina del suo Stato, decise di intervenire. 

Il nostro informatore è, come sempre, l'esatto Cristo- 
foro da Piacenza. Egli ci riferisce, nel suo scarno modo con- 
sueto, tutto contesto di fatti, il primo incontro avuto da 
Gregorio con i Fiorentini. Negli ultimi giorni del dicem- 
bre del 1375 i mercanti fiorentini residenti in Curia s'erano 
visti colpiti da una fortissima imposta di 30.000 franchi, 
da pagarsi entro assai breve termine.^ Era evidentemente 
una legittima rappresaglia (nel senso che il Medioevo dava 
a questa parola) per i fatti d'Italia, ma i Fiorentini, gui- 
dati da uno di loro, Alessandro dell' Antella, si presenta- 
rono ugualmente a fare le loro rimostranze. Trovarono il 
papa (cmultum inflammatus », il quale disse che egli per- 
sonalmente aveva decisa l'imposta ; aveva ben compreso che 
erano i loro compatrioti quelli che facevano la guerra e 
sobillavano le città contro la Chiesa, valendosi del denaro 
che avevano guadagnato per l'appunto alla Curia, con i loro 
affari più o meno leciti : del resto egli conosceva bene, an- 
che troppo bene, ì Fiorentini e i loro vizi, e non intendeva 
di essere più il loro zimbello. Perciò avrebbe istruito con- 
tro loro un processo in piena regola e li avrebbe puniti come 
meritavano. Per il momento pagassero, e subito. Era que- 
sto il primo atto di ostilità e ben presto si diffuse la voce 
che il papa avrebbe proceduto alla confisca dei beni dei 
Fiorentini che si trovavano ad Avignone. Poi, 1' 11 feb- 
braio, Gregorio XI formulò solennemente le accuse della 
Chiesa contro Firenze, e invitò la Signoria a presentarsi in 
Curia per il 31 marzo. 



1 Cristofoko da Piacenza, dis'p. XIX. 
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Quel giorno fu certo uno dei più drammatici nella vita 
dì Gregorio XI. Davanti a lui ed alla corte tutta, radunata 
in una delle belle sale del palazzo, comparvero Alessandro 
dell' Antella e Donato Barbadori, inviati e procuratori della 
Signoria fiorentina. Quest'ultimo, persona faconda ed esper- 
ta di affari politici, pronunciò un discorso, che ci è sostan- 
zialmente conservato,^ nel quale difese con molta abilità 
l'operato della Eepubblica, dando tutta la colpa dell'acca- 
duto ai cattivi legati e rettori, de' quali la Chiesa non ave- 
va peggiori nemici in Italia. Il papa, vivendo lontano, non 
era in grado di vedere le loro malefatte, che senza dubbio 
erano avvenute contro il suo volere. S'erano comportati 
come se avessero avuto da reggere dei barbari o dei Sara- 
ceni, e non dei Cristiani, e con il loro governo tirannico 
— del quale erano palese documento le rocche erette nelle 
singole città e le schiere dei mercenari! — s'erano alienate 
tutte le simpatie. Verso Firenze, poi, avevano accumulato' 
torti su torti : dapprima le avevano rifiutato il grano di cui 
abbisognava ; poi avevano anche tentato di sottometterla. 
Qual meraviglia che Firenze si fosse ribellata ? E che le 
altre città avessero spontaneamente seguito il suo esem- 
pio ? Il papa rispose assai brevemente, ripetendo che Fi- 
renze era senza dubbio la causa della generale ribellione, 
e giustificando la durezza del governo dei rettori e le loro 
misure difensive, come necessarie di fronte alla turbolenza 
della popolazione. Seguì un intervallo di alcuni giorni in 
cui ,si discusse sulla sorte dei Fiorentini, ma infine essa fu 
decisa, e su Firenze fu scagliato l'interdetto. Bravamente 
gli oratori fiorentini tentarono l'ultima difesa, ma poi, sul 
procinto di abbandonare l'assemblea, il Barbadoro si ri- 
volse al Crocefisso che pendeva da una parete, e a gran 
voce si richiamò a Lui, dalla ingiusta sentenza appellando 
alla divina giustizia. ((Tu che non puoi ingannarti, né 
farti traviare daU'ira, e non ami la schiavitù dei pc^oli ma 
la libertà, e Odii i tiranni e il loro arbitrio, aiuterai il po- 



^ Bruni, Hist., p. 211 sgg. Anche Ohron. Bonincontrìi, col. 24 sg. 
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polo fiorentino che difende la propria libertà, e gli sarai 
accanto propizio e protettore». 

Il patetico appello alla giustizia divina, lanciato da chi, 
senza dubbio, iion era convintissimo della bontà della pro- 
pria causa, era però comprensibile : con l'interdetto, non 
solo Gregorio strappava Firenze dal materno seno della 
Chiesa, e la riduceva al livello di una città d'infedeli, ad 
una triste città senza messe, senza sacramenti ; ma, in più, 
conseguenza questa di grave portata per la Repubblica, con 
la sentenza della Chiesa i Fiorentini ribelli (come quasi 
settant'anni prima i Veneziani) erano dichiarati uccelli di 
bosco, ed i loro beni, le loro mercanzie, i loro fondachi in 
tutta la Cristianità^ divenivano senza padrone. Era un 
colpo mortale assestato al commercio fiorentino, special- 
mente vivace in Francia ed in Fiandra, dove era da temersi 
che sovrani e principi assai volentieri dimostrassero il loro 
zelo cristiano, confiscando i beni degli scomunicati. 

Ma era più che giusta anche l'indigna2àone del papa, 
che, dalla inattesa ribellione delle terre della Chiesa, ve- 
deva sconvolti tutti i suoi piani. A dire il vero, la colpa di 
questi ultimi eventi era in parte anche sua, in quanto il 
malcontento italiano aveva assunto forma di aperta rivolta, 
soltanto dopo ch'egli — come abbiamo detto — non aveva 
mantenuta la precisa promessa di ritorno a Roma, fatta 
nel dicembre del 1374. 



GrHEBARDI, p. 77. 



Capitolo III 

LA PREPAEAZIOKE DEL RITORNO. 
BRIGIDA DI SVEZIA E CATERINA DA SIENA 



Si pensò probabilmente allora, tanto in Italia quanto in 
Francia ed alla corte di Avignone, che la partenza fosse 
rinviata sine die, e che avessero avuto partita vinta coloro 
che l'avevano sempre osteggiata, in base a quegli argomenti 
«positivi», che in più occasioni abbiamo esaminati. Ep- 
pure non era così. 

Quali che fossero il valore e la fondatezza di tali argo- 
menti, essi, alla lunga, non dovevano prevalere, sia contro 
le esigenze imprescindibili della politica di restaurazione 
della sovranità papale in Italia, sia di fronte ad alcuni 
((imponderabili)) che, da un lato, si riassumevano, come 
in qualunque momento della (( questione romana )), appunto 
nella (( idea di Roma )) (di una Roma identificata con la 
Chiesa terrena, e vista nella luce sovrumana della rinno- 
vazione della fede, della riforma di essa Chiesa nel capo e 
nelle membra) ; dall'altro erano connessi con il carattere 
stesso del papa, l'uomo a cui spettava di prendere la sto- 
rica e fatale decisione del ritorno. 

Gregorio XI, contrariamente a quasi tutti i suoi prede- 
cessori da un secolo a quella parte, è meno un papa ((po- 
litico )) quanto un papa (( religioso )> : non è più soltanto 
(( avignonese )), ma ormai di nuovo ((romano-cattolico)), se 
così possiamo esprimerci. Circa il suo carattere, siamo ab- 
bastanza bene informati dalle fonti del tempo. Predomi- 
nano le buone qualità : è uno spirito sinceramente religioso, 
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con forte inclinazione verso il misticismo, ed una straordi- 
naria delicatezza di coscienza; è profondamente onesto e 
retto, alieno dai comodi compromessi, che avevano facili- 
tato fino allora la permanenza della curia in Avignone; i 
suoi biografi ne esaltano concordi la finezza di animo e la 
cultura. 

Nessuno può accusarlo di particolari vizi o difetti, o 
anche soltanto di quelle più innocenti inclinazioni verso gli 
agi della vita, che nell'ambiente avignonese erano, non che 
comprensibili, scusabili. Non si distaccò tuttavia dalla tra- 
dizionale <( politica di famiglia » dei Limosini ; i biografi la- 
mentano tutti la sua indulgenza verso i parenti, e le parole 
delle due sante Brigida e Caterina lo confermano. Ma que- 
sto difetto è collegato ad un altro, e forse dipendente da 
esso : una congenita debolezza di carattere, che venne pro- 
babilmente accresciuta, e dalle condizioni maKerme della 
sua salute, e dalla esagerata autocritica determinata dalla 
sua vita di studio e di meditazione. 

Egli è soverchiamente pronto ad accogliere critiche e 
suggerimenti ed a lasciarsene influenzare; mancano nella 
sua vita del tutto quei tratti di risoluta volontà (special- 
mente di fronte ai cardinali) che abbondano per i suoi 
predecessori; quando egli si determina ad agire, è facile 
scorgere nei suoi provvedimenti più la testardaggine carat- 
teristica del debole, che non la pacata rettilinea volontà del 
forte. Se i paragoni non fossero pericolosi, perché tradi- 
scono sempre in qualche parte, ed antistorici, potremmo 
paragonare questo ultimo papa avignonese (meglio che ad 
Innocenzo VI, il quale è figura di assai meno rilievo) a 
Clemente V. Questi era stato del tutto dominato da una 
volontà a lui esterna e superiore, quella di Filippo il Bello, 
nel quale poi si impersonavano le forze del nuovo concetto 
di Stato nazionale, forze squisitamente realistiche e posi* 
tive, bene individuabili insomma. Gregorio XI ha in certo 
modo anche egli una volontà eteronoma. Ma soggiace a 
tutt'altri influssi. Veramente singolare è l'importanza che 
egli attribuisce alle persone che, grazie alle loro doti di 
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contemplanti e di estatici, potevano presentarsi a lui in 
veste di profeti e di rivelatori, di interpreti della volontà 
divina e del futuro. Dominano tra essi le grandi figure di 
due sante, Brigida di Svezia e Caterina da Siena, oltre al 
minorità Pietro d'Aragona (e attraverso questo ritroviamo 
gli attacchi con la corrente degli ((Spirituali») ; ad essi po- 
teva veramente papa Gregorio rivolgersi ed inchinarsi co- 
me a persone di santa ed ineccepibile vita, come a veraci 
interpreti della volontà di Dio. Ma sembra che in Avignone 
convenissero anche soggetti di men chiara vita, eremiti di 
incerta provenienza, indovini, presaghi, (( sognatori » (come 
li dice Alfonso di Jaen), che si sforzavano — probabilmente 
d'accordo con le sfere francesi ed avignonesi — , di influen- 
zare il papa in senso antiromano. E si può ritenere per 
molto probabile che varii tentennamenti e bruschi muta- 
menti di proposito del papa si debbano appunto al loro in- 
flusso ; in una lettera di Santa Caterina da Siena ne vedre- 
mo tra poco una prova. 

Ma non sarebbe giusto se giudicassimo papa Gregorio 
come un abulico ed un superstizioso : la psiche umana è 
complessa ed ammette le spiegazioni più contrastanti. Dob- 
biamo piuttosto porre l'accento sulla straordinaria sensibi- 
lità psichica e morale del pontefice ; e metterla in relazione 
con tutta quella atmosfera di aspettazione che si era venuta 
formando nel corso del secolo, addensandosi in una inne- 
gabile tensione spirituale, cui temperamenti di particolare 
sensibilità, come appunto quello del papa, non potevano 
certamente sottrarsi. E, ripeterei ancora, papa Gregorio 
soggiace ad un influsso esterno a lui : alla forza irresisti- 
bile — appunto perché squisitamente ideale — che irradiava 
e irradia eternamente da Eoma; egli è — mi si passi 
l'espressione crudamente tecnicistica — finalmente di nuovo 
((in sintonia» con il richiamo dì Roma. 

D'altra parte, come non giustificare le esitazioni del 
pontefice? La decisione che e gli uni e gli altri attendevano 
da lui, era veramente tale da far tremare le vene e i polsi. 
Segnatamente ad una persona sensibile, scrupolosa e co- 
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scienziosa come lui. Egli sentiva tutta la grandezza del suo 
dovere di vicario di Cristo e di successore di Pietro, che 
lo richiamavano a Roma ed in Italia, per portarvi quella 
parola di pace che da lui si attendeva, e soprattutto per 
riprendere nelle proprie mani il governo dello Stato di cui 
egli era sovrano, e gli altri erano stati sì cattivi rettori. 
Ma lo trattenevano la pietà del natio luogo, la forza della 
tradizione e, più ancora, forse il dubbio che la volontà di 
Dio non fosse invece che il Papato dovesse continuare a 
risiedere in Avignone,* ovvero, che sì fosse iniziato un pe- 
riodo di ministero itinerante e tribolato, come aveva vati- 
cinato Giovanni de Rupescissa. 

Si dovettero alternare così, nel suo spirito, entusiasmi 
e scoramenti, decisioni eroiche (forse il martirio lo atten- 
deva), e incertezze tormentose : egli poteva sembrare, al di 
fuori, fermo e ben consapevole di ciò che doveva fare, ma 
non lo era nel suo intimo, come ci provano i successivi 
rinvìi della partenza. C'erano, è vero, delle ragioni validis- 
sime che giustificavano la sua presenza ad Avignone, ma si 
ha l'impressione che egli assai volentieri vi si appigliasse, 
come a pretesti ottimi per rinviare di qualche tempo la 
soluzione del problema, ognora presente come un rimorso. 
I potenti sono sempre soli. Gregorio, nell'alto della sua 
turrita dimora, era solo, nella lotta contro tutti, e cercava 
appoggio nella preghiera, nella fede, nella rivelazione. 

Sotto questo punto di vista la parte che, nel ritorno del 
Papato a Roma, hanno avuta Brigida dì Svezia e, special- 
mente, Caterina da Siena, è stata veramente decisiva. 

I rapporti di Gregorio con Brigida dì Svezia sono ben 
documentati dalle Revelationes della Santa, come anche 
dalle Informationes di Alfonso dì Jaen.^ Non occorre 
rammentare come egli fosse stato presente all'incontro di 
Monteflascone, che avrebbe impressionato persone anche 
meno religiose e riflessive di lui; assai probabilmente egli 
non dimenticò per tutta la vita quell'episodio, che aveva 
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preceduto di poco tempo la propria ascesa al soglio supre- 
mo. Ma anche da pontefice gli ammonimenti della austera 
principessa non gli avevano, in certo modo, lasciato tregua. 
Non appena egli era stato eletto papa, la Santa gli aveva 
mandato per mezzo di Latino Orsini il testo di un'altra 
rivelazione.^ Eapita in orazione, aveva sentito la voce della 
Vergine che, dopo aver ricordato la profezia mandata a Ur- 
bano, inviava ora un messaggio anche al nuovo papa. Come 
fa la madre, che solleva da terra il fanciullo ignudo e tre- 
mante e affamato, e lo riscalda e nutre al suo seno, così la 
Vergine farà con Gregorio, purché voglia ritornare a Roma 
ed in Italia con intenzione di restarvi; e là 
piangere, come pio pastore, l'eterna perdizione ed i danni 
delle aniine a lui commesse ; e là rinnovare con umiltà e 
carità pastorale lo Stato della Chiesa. È volontà di Dio che 
egli vada a Eoma. Se non ubbidirà — o, venuto a Roma, 
vorrà ripartirsene — , sarà abbreviata la vita sua : allora 
non gli gioverà l'aiuto dei potenti della terra, non la scien- 
za dei medici, non il soffio dell'aere natio : non gli verrà 
fatto di ritornare ad Avignone, ma morrà! La ripetizione 
della terribile minaccia era tale da impressionare papa 
Gregorio : egli — come ci testimoniano le già citate hifor- 
mationes — inandò immediatamente un suo fido, Mcolò Or- 
sini conte di Nola, a Brigida per averne la conferma. 

La donna regale ha allora la seconda rivelazione,^ che, 
come la prima, viene dettata in forma di lettera ad Alfonso, 
autenticata dalla firma di Brigida, e portata al papa dallo 
stesso messaggero, l'Orsini. La Vergine allude anzitutto 
alla prima rivelazione, quasi per confermarla. Non i meriti 
del papa l'hanno indotta a rivolgersi a lui, ma le orazioni e 
le lacrime degli (( amici di Dio » (anche Caterina da Siena 
si riferisce costantemente ai «servi di Dio», cioè a quelli 
che, vivendo secondo lo spirito e non secondo la carne, sono 
in grado di intendere i voleri di Dio). Vi è stato un con- 



1 Bevel., IV, 139. 

2 Bevel., IV, 140. 



GAP. Ili - BRIGIDA DI SVEZIA E CATERINA DA SIENA 195 

trasto, fra Cristo ed il Demonio : contro la volontà divina, 
espressa nella prima rivelazione, il nemico del genere uma- 
no ed alcuni consiglieri del ipapa hanno indotto questo a 
ritardare la partenza «et hoc propter carnalem amorem, 
et etiam propter parentum et amicorum carnalium niun- 
danam delectationem et consolationem ». Ma, poiché il pa- 
pa desidera essere più pienamente certificato della volontà 
di Dìo, ed è giusto che il suo desiderio venga adempiuto, 
sappia con tutta certezza che Dio vuole che venga in Italia 
ed a Eoma, e si affretti talmente da esservi in marzo 
o, al più tardi, sul principio dell'aprile (1371). 
Inoltre comunica che il popolo di Francia non tro- 
verà né pace né tranquillità finché non avrà, con qualche 
grande opera di pietà ed umiltà, riparato alle sue molte 
colpe verso Dio. E ancora, che quell'andata («iter seu pas- 
sagium») che i mercenari delle compagnie di ventura vo- 
gliono fare al Santo Sepolcro, dispiace a Cristo ed alla 
Vergine, che la fanno più per superbia e cupidigia di denaro 
che per amore ed onore di Dio. Da ultimo la Vergine desi- 
dera che il vescovo eremita Alfonso, chiusa e sigillata la 
lettera, ne mostri una copia all'abate nunzio del papa (Be- 
rengario di Lézat ?) ^ ed al conte di Nola, perché ne ab- 
biano contezza, e poi distrugga la copia. Eiprende infine con 
un ultimo ammonimento, che per vero ha un singolare tono 
profetico, e, se non deriva da un'aggiunta posteriore alla 
rivelazione, può essere anche ragionevolmente accettato 
dalla critica, perché in fondo non è che una logica antici- 
pazione degli eventi che fatalmente andavano maturandosi : 
se il papa non verrà a Roma nel tempo prefisso, le terre 
della Chiesa che ora gli sono soggette, andranno divise in 
molte parti per le mani dei nemici, e ciò sarà accrescimento 
di tribolazioni al papa, il quale non solo udirà ma vedrà 
con i propri occhi la rivolta, e non potrà domarla, nono- 
stante tutta la sua potenza. <(iMa queste parole — chiude 
la Vergine — che ora dico, ancora non debbono essere dette 
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né scritte a quell'abate : che il seme resta nascosto nella 
terra fino a che non fruttifichi nella sj)iga)). 

Tuttavia, commenta Alfonso, il papa non diede retta 
neppure alla seconda rivelazione, ma «ancora, nella sua pi- 
grizia (pigritando) , se ne restò in Avignone con la carne e 
col sangue, cioè con i suoi parenti ed i carnali cardinali, 
dappoiché l'uomo carnale ed animale, secondo l'Apostolo 
[I ad Cor. II, 14], non percepisce le cose che sono di Dio ». 
Rimandò peraltro a Napoli il conte di ]N'ola per ulteriori 
rivelazioni e conferme, ed invitò Alfonso a venire in Avi- 
gnone. Intanto Brigida compie il suo viaggio in Terra- 
santa. 

Ritornata a Napoli, ha un'altra rivelazione,^ il giorno 
di S^an Policarpo (26 gennaio 1373). Gregorio XI è come 
un paralitico : con questa efficace immagine ha inizio la 
nuova comunicazione divina. Come l'infermità della para- 
lisi deriva dalla corruzione del sangue e dell'umore nonché 
dal freddo, così questo papa è tenuto impedito dall' immo- 
derato amore del proprio sangue, e dal freddo della tepidità 
della sua mente verso Dio. Ma tuttavia egli riprende a 
muovere mani e piedi, che sta per venire a Roma, dove 
comincerà ad incamminarsi verso «aliqua bona futura», 
ma non ne giungerà a capo. Replica la Santa che, sia la 
regina di Napoli, sia molti altri le dicono essere impossibile 
che il papa venga a Roma, perché il re di Francia e i cardi- 
nali ed altri ancora gli oppongono varii ostacoli; e molti 
— che dicono di avere lo spirito di Dio e rivelazioni e 
visioni — , col pretesto di queste lo dissuadono dal muo- 
versi. Ma Cristo risponde che anche quando Geremia predi- 
cava in Gerusalemme, molti avevano lo spirito «somnio- 
rum et mendacii», ed il re credette loro, e ne fu punito: 
ma ora <( sive surgant sapientes, sive surgant somniatores, 
sive surgant amici non spiritus sed carnis ipsius pape Gré- 
gorii XI », quali che siano insomma gli ostacoli suscitati, il 
Signore prevarrà, e condurrà il papa a Roma, « non ad 
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eprum consolationem ». A Brigida — così chiude la rivela- 
zione — non è però lecito sajpere se ella potrà o no vederlo 
venire (ed infatti ella morrà prima dell'avvento del papa). 

Questa rivelazione non era stata inviata al pontefice, 
perché 11 Signore non l'aveva ordinato; invece Alfonso 
porta egli stesso ad Avignone il testo di un'altra rivela- 
zione, avuta da Brigida nel febbraio 1373. '^ Essa è a modo 
di visione. Cristo siede in trono : avanti a lui, genuflesso 
e discosto, il papa. Severe suonano le paiole del Signore : 
per qual motivo Gregorio odia Cristo, che pure lo ha 
aiutato, prima facendolo eleggere pontefice, poi comuni- 
candogli il Suo volere circa il ritorno a Eoma ? Il papa 
spoglia la curia celeste per arricchire i propri amici tempo- 
rali; nella sua curia terrestre regnano la superbia, la 
cupidigia insaziabile, l'esecranda lussuria, l'abisso della 
più orribile simonia ; tanto che chiunque giunge alla curia, 
senz'altro va all'inferno. Tuttavia Cristo vuole usargli mi- 
sericordia : ma prima egli deve andare alla sua sede, Roma. 
iSTon stabilisce più una data («tempus ènim pono in arbi- 
trio tuo ))), ma sia al più presto ; venga, non con superbia 
e pompa mondana, sì bene con umiltà e carità ardente. 
Rimuova da sé i consigli dei suoi amici carnali e mondani, 
e segua umilmente i consigli spirituali degli amici di Dio. 
Quella Chiesa che Cristo ha acquistata col suo sangue, egli 
la rinnovi e riduca al pristino stato, « quod iam magis ve- 
neratur lupanar quam sancta mea ecclesia » ! Se non ubbi- 
dirà, terribile sarà la punizione nell'altra vita : ed ogni 
demonio riceverà un <( morsellum » dell'anima sua! 

Sembra che la rivelazione immediatamente successiva a 
questa non ci sia conservata nej testo ((canonico», ideile 
Informationes di Alfonso leggiamo^ che Cristo, essendo 
Brigida sempre a Napoli, le era apparso, e con voce terribi- 
le aveva ammonito per suo mezzo il papa che tornasse, con 
intenzione di restare; si liberasse dei cattivi consiglieri, 
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prendendone dei nuovi, «viros spirituales » (che è poi lo 
stesso consiglio che darà Santa Caterina da Siena) ; gover- 
nasse piamente le terre a Ini soggette, senza estorcere de- 
naro ad esse ; estirpasse gli abusi dalla Curia e riformasse 
spiritualmente la Chiesa. Alfonso porta il testo della rive- 
lazione ad Avignone, autenticato come al solito dalla San- 
ta, ma entro una 'lettera chiusa perché temeva per la 
propria vita, e in segreto la presenta al papa, che stava a 
Ponte della Sorga. Ma nulla ne era conseguito, commenta 
l'onesto eremita : i parenti ed i cardinali amavano stare 
sopra le « olle carnium in Egypto », mangiare in sicurezza 
il loro pane, e <( successive et iure h e r e d i t a r i o ^ 
possidere sanctissimam apostolicam cathedram Piscatoris », 
piuttosto che venire, attraverso il deserto delle tribolazioni, 
alla terra promessa, Roma, dove la Chiesa universale e la 
cattedra di Pietro, (( non per delicias camis sed sanctorum 
sanguine », fu fondata e bene retta sin dall'antico. 

La quarta ed ultima rivelazione ^ — è del giugno 1373, il 
mese che precede la morte di Brigida — viene da questa 
mandata ad Alfonso, che si trova ancora in Avignone, pres- 
so il papa. È forse la più signiflcativa. Allude chiaramente 
ad una precedente richiesta del papa : Brigida, in persona 
di Cristo, risponde infatti partitamente a tre domande di 
Gregorio. Il papa non è ancora convinto, vuole un segno 
incontestabile della volontà di Dio : « papa petit signum : 
die ei quod pharisei petìerunt signum ! » Tuttavia Cristo 
gli dà tre segni e prove : il primo è che, quando Gregorio 
avrà atteso all'onore di Dio e lavorato per salvare le anime 
e ridurre la Chiesa al pristino stato, egli sentirà in sé stesso 
il segno e frutto dell'eterna consolazione; il secondo che, 
se non verrà in Italia, perderà non solo «temporalia sed 
etiam spiritualia » e ne avrà tribolazione finché vivrà ; terzo 
segno sono le rivelazioni medesime ed i colloqui di Cristo 
con Brigida. Riguardo alla discordia fra il papa e Berna- 
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bò Visconti, Cristo risponde che gli è oltremodo odiosa, 
perché infinite anime ne vanno alla perdizione; faccia egli 
la pace ad ogni costo, anche se perciò dovesse essere cac- 
ciato dal Papato. Quanto poi alla « emendatione regni 
Francie», il papa non avrà alcuna rivelazione fino a che 
non sarà in Italia. Come si vede, il papa aveva sottoposto 
alla Santa i suoi dubbi, circa i raipporti di precedenza che 
doveva istituire nel risolvere gli urgentissimi problemi che 
lo assillavano : da un lato il ritorno a Eoma, dall'altro il 
problema della guerra franco-inglese e della lotta contro il 
Visconti. 

Nella rivelazione è detto, con un'immagine non priva 
di una sorta di lieve umorismo e che rende assai bene la 
situazione, essere il papa come colui che sta legato ad una 
corda (veramente si parla di un patibolo, ma l'immagine 
non è del tutto perspicua), che, da un lato, è tirata da in- 
finita schiera, e, dall'altro, da uno solo : ma questo è Dio, 
che è sufficiente ad aiutarlo e farlo venire a Roma. E, da 
ultimo, si stabilisce nuovamente la data della venuta : 
(( volo quod omnino veniat in proximo seguenti 
a u t u m n », dunque del 1373. 

Può ben ritenersi che il papa, convinto ormai di non 
poter rinviare oltre la sua andata in Italia, venisse sempre 
più confermato in ciò dalle impressionanti comunicazioni 
della Santa svedese, che si susseguivano a così brevi inter- 
valli. iMa le rivelazioni della volontà divina si fermarono 
bruscamente, per la morte di Brigida. 

Per una via che non ci è dato di individuare — ma che 
certamente passa attraverso 1' Ordine domenicano — era 
stato riferito a Gregorio XI, del quale tutti sapevano la 
propensione verso gli ispirati interpreti della volontà di 
Dio, che in Siena viveva una giovane terziaria domenicana, 
della quale si narravano mirabili cose, e soprattutto erano 
note le estatiche conversazioni con Dio : Caterina di Jacopo 
Benincasa. Il papa decide di mettersi in relazione con lei, 
ora che gli è mancato l'appoggio di Brigida di Svezia, 
morta a Roma il 25 luglio 1373. Alfonso di Jaen stesso ci 
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dice €he> Gregorio XI lo manda, ad un certo momento, in 
Italia, dopo di clie comincia a disporre il ritorno, ma «pi- 
gro modo^ et indebito, non spiritualiter sed carnaliter)). 
Il viaggio di questo nunzio del papa non aveva solo scopi 
politici. Si legge in una lettera di Santa Caterina, cui 
si può assegnare la data del 26 marzo 1374 : ^ <( vi dico 
che '1 papa mandò di qua (a Siena) el suo vicario : ciò 
fue el padre spirituale di quella contessa che morì a Roma, 
ed è colui che renunziò al vescovo per amore della virtù ; 
venne da me da parte del padre santo, ch'io 
dovesse fare speciale orazione per lui e per la santa Chiesa, 
e per segno mi recò la santa indulgentia. Gaiidete et 
esultate, però che '1 padre santo à cominciato ad excitare 
l'occhio verso l'onore di Dio e della santa Chiesa». Ca- 
terina, subito dopo, scrive la sua prima lettera al papa, che 
non ci è pervenuta, ma che, da quanto ella fa comprendere, 
doveva trattare soprattutto del « santo passaggio », la cro- 
ciata, alla quale Caterina teneva non nieno che al ritorno 
della Curia. Essendo però questo il presupposto imprescin- 
dibile di quella, è molto probabile che Caterina, dal collo- 
quio avuto con Alfonso di Jaen, abbia derivata la certezza 
dell'imminente ritorno del papa a Roma, dal quale vera- 
mente — come anche la Santa svedese aveva detto — sa- 
rebbe scaturito l'onore di Dio, attraverso la rinnovazione 
della Chiesa. 

Così dunque le due grandi figure di Caterina da Siena, 
una santa, e di Gregorio XI — che, se non fu tempra di 
lottatore quale ci sarebbe voluta in questa circostanza, è 
tuttavia forse la più bella ed umana figura tra i papi di 
Avignone, e degno di piena considerazione — , appaiono 
da questo momento unite nella lotta suprema, che avrebbe 
deciso il definitivo distacco del Papato da Avignone. 

Caterina, la giovane figlia del tintore Jacopo Benin- 
casa, autentica figlia del popolo senese, era ben degna del- 
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l'altissimo compito che le aveva assegnato la Provvidenza. 
Già da tempo ella pativa nel suo grande cuore la passione 
della Santa Romana Chiesa e dell'Italia. In quell'inquieto 
tempo, quando ben pochi riuscivano a mantenere limpida 
e non oscillante la fiamma della fede, e veramente pareva 
che nelle coscienze — come suonava il vaticinio relativo a 
Gregorio XI — , l'oro si fosse oscurato, e la ruggine del dub- 
bio avesse iniziata la sua sorda opera di dissolvimento, Ca- 
terina da Siena non aveva deviato : ben conosceva le condi- 
zioni presenti della Chiesa, che amava paragonare ad un 
bel giardino, ma privo di cure e soffocato dalle male erbe ; 
tuttavia, pur auspicando — con quella schiettezza di espres- 
sioni che le derivava dalla coscienza della sua santità — 
un'energica spietata opera di risanamento, non aveva mai 
dubitato della incorruttibilità della Chiesa e della santità 
del vicario di Cristo. La Cristianità traversava un periodo 
di prova durissimo ma non intollerabile ((( Dio non ci pone 
maggior peso che noi potiamo portare»), amarissimo ma 
necessario per purificarla dai peccati suoi. Ma, al termine 
di questa tribolazione, ella non vedeva, come i torbidi ed 
inquieti visionari che si gloriavano del «Libero spirito», 
l'annientamento dell' umanità peccatrice, ma il suo rin- 
novellamento, sotto la guida di Cristo in terra; vedeva 
l'avvento di un'età di pace, di giustizia, di purezza, dì 
concorde amore, di ravvivata fede. È dunque, in sostanza, 
la stessa aspirazione verso la palingenesi dell'umanità che 
il Petrarca aveva provato ad esprimere con classico linguag- 
gio, e che Caterina da Siena formula invece con^ le parole 
del credente e la certa fede della santa. Come il poeta, an- 
che Caterina, nel cui animo fervido di carità si univano in 
modo mirabile la soggettività contemplante del mistico 
— troppo facilmente portato a straniarsi dalle cose uma- 
ne — e l'ansia operante dell'apostolo, aggiungendovisi un 
senso, che quasi direi toscano, della realtà, anch' ella addi- 
tava nel ritorno del Papato a Roma il rimedio forte ed uni- 
co per i mali dell'umanità credente. 

Caterina non pensò certamente mai, ortodossa com'era. 
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la sua fede, che l'universalità del potere del Papato fosse 
collegata ad una sede piuttosto che ad un'altra, ma tutta- 
via dovette aver compreso che Avignone aveva rappresen- 
tato nella storia del Papato una deviazione, in quanto aveva 
significato la rinuncia ad una delle grandi forze spirituali, 
una delle colonne più salde della Chiesa, la tradizione. Tor- 
nasse il pontefice al luogo santificato dall'apostolato e dalla 
testimonianza del primo (pastore dei popoli, alla città che, 
un giorno detta Babilonia dai Cristiani, era poi divenuta 
per essi Gerusalemme, città di santi e di martiri infiniti. 
Tornasse a celebrare il sacrifìcio divino sulle tombe dei 
Santi Pietro e Paolo, a consolare la Sposa derelitta ed 
ormai tutta impallidita. Tornasse, e fosse pure al martirio. 
E così la cattolicità di Caterina si univa inscindibilmente 
con la sua (( romanità », che è la romanità di tutti i grandi 
Santi della Chiesa. 



* * 



Stando a Siena, città che con Avignone aveva continui 
rapporti, Caterina dovette essere bene al corrente dei pro- 
positi del pontefice. I dispacci inviati da Avignone alla 
Signoria di Siena avevano elogiato fin dal principio la fer- 
mezza del papa, che era sì deciso di andare a Roma, che 
nessun uomo vivente l'avrebbe potuto smuovere dal suo 
proponimento.^ Ma il tempo era passato senza che la buona 
intenzione si traducesse in atto, e Caterina poteva osser- 
vare come rapido procedesse (attraverso una funesta se- 
quela di errori politici e psicologici motivati anche, come 
più volte abbiamo detto, dalla poca conoscenza delle condi- 
zioni d'Italia) lo sgretolamento del domìnio pontifìcio ed 
il distacco spirituale delle popolazioni italiane dalla Chie- 
sa. Se le forze nazionali, che osteggiavano il Papato avì- 
gnonese come potenza straniera, e le tendenze più o meno 
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palesemente eretiche, che stavano ovunque prendendo radi- 
ce, si fossero collegate — specialmente sotto la guida di 
una forte personalità — , era da temere il peggio : una 
scissione religiosa di cui non potevano prevedersi le con- 
seguenze. Non per nulla dalla Toscana, classica terra di 
eretici, congiunta allo scomunicatissimo Bernabò, era par- 
tito il segnale della rivolta. Occorreva dunque che il papa 
ritornasse con la più grande sollecitudine a Koma, e dalla 
millenaria sede del Papato lanciasse all'Italia l'amorevole 
appello del padre, severo ma clemente verso i figliuoli, che, 
non del tutto per loro colpa, avevano tralignato. 

Fin dai primi tempi della ribellione di Firenze, Cate- 
rina si rivolge direttamente al sommo pontefice. La prima 
lettera^ a Gregorio XI, che di lei ci sia pervenuta (dopo 
quella, scomparsa, del marzo 1374), è del gennaio del 1376, 
nel momento più angoscioso delle defezioni. La vergine se- 
nese, soggiornando, pare, su incarico del papa, a Pisa (pres- 
so Piero de' Gambacorti e la sua dolce figliuola Torà) e poi 
a Lucca, aveva visto con preoccupazione che anche queste 
due città stavano per passare dalla parte di Firenze (il 
che avvenne poi, il 12 marzo dello stesso anno).^ In questa 
lettera, se ritroviamo tutto il caratteristico frasario di Ca- 
terina, non meno evidente appare l'intonazione personale. 
Nessuna esortazione è efficace se non si fonda sulla cono- 
scenza del carattere della persona cui si rivolge. Caterina, 
grazie al suo raro intuito psicologico, aiutato dalle infor- 
mazioni che le erano giunte sul conto di Gregorio XI, sa 
già i pùnti sui quali deve battere. Pur essendo la lettera de- 
dicata allo sviluppo mistico del tema fondamentale e ini- 
ziale, cioè il desiderio, che Caterina ha, di vedere il papa 
simile ad «un arboro fruttifero, pieno di dolci e soavi 
frutti, piantato in terra fruttifera», gli accenni personali 
risultano bastantemente precisi e copiosi, e dimostrano 
che Caterina aveva già una notevole conoscenza del carat- 
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tere del papa. Ma si deve ritenere che nessuno lo ignorasse 
allora in Italia, dove il tema di tutte le discussioni poli- 
tiche e religiose era il mancato ritorno del papa, del quale 
si sapevano ovunque i motivi, e tanto più in Toscana, i 
cui banchieri e mercatanti erano in continuo contatto con 
la Curia. 

Tutta la lettera è un solo ammonimento, del quale 
la coraggiosa severità ci stupisce. L'esortazione ad «ucci- 
dere el vermine dell' amore proprio di sé medesimo, el 
quale è uno vermine che guasta e rode la radice dell'arbo- 
ro nostro )), se usata altre volte da Caterina, è necessaria- 
mente richiamata dallo sviluppo figurativo del tema, as- 
sume altra e più precisa significazione ora eh' è riferita al 
papa limosino, notoriamente indulgente verso i propri pa- 
renti e verso i suoi rappresentanti in Italia. Non è egli 
chiaramente dipinto, quando si accenna a colui che è legato 
((per piacimento e amore proprio di sé» alle creature, e 
(( vede commettere e' difetti e peccati a' sudditi suoi, e pare 
che facci vista di non vedere ; egli non si corregge, e se gli 
corregge, gli corregge con tanta freddezza e tiepìdità di 
cuore, che non fa cavelle (= niente), ma è un rapiastrare el 
vizio : e sempre teme di non dispiacere e di non venire in 
guerra))? All'occasione è necessario sapere essere severo: 
(( se la ipiaga, quando vi ène, non s'incende col fuoco e si 
taglia col ferro, ma ponvisi solo lo unguento, non tanto 
ch'egli abbia sanità, ma egli imputridisce tutto....)). E ben 
la stessa Caterina che detterà la robusta massima : (( spesso 
la pietà è ■ grandissima crudeltà))! Medico troppo pietoso, 
pastore mercenario, che abbandona le pecorelle al lupo : 
non sia Gregorio tale, e non ((attenda più né a amici né a 
parenti)), per amor di Dio, ma ((virilmente e come uomo 
virile)) seguiti Cristo di cui egli è vicario. Si può dire che 
non vi sia lettera di Caterina al pontefice che non lo esorti 
a comportarsi virilmente, mentre invece le lettere al colle- 
rico Urbano VI saranno tutte un invito alla calma, all'in- 
dulgenza. Questo esortare alla virilità, questo appello alla 
energia può sembrare strano sulle labbra di Caterina, la 
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esile spirituale donna;, ma esso risponde pienamente alla 
sua indomita forza di volontà, che la sostenne in. una atti- 
vità sovrumana, e che essa seppe infondere in deboli è pa- 
vidi e sfiduciati. Ed era somma audacia quella di rivolgere 
simili esortazioni al papa, ma Caterina ha la coraggiosa 
consapevolezza dei santi dei profeti degli apostoli, sì straor- 
dinaria per noi, i quali tutta la vita trascorriamo nel gri- 
giore dei <( mezzi termini » ! 

Pur partecipando della indecisione di contorni ch'è ti- 
pica dell'epistolario cateriniano, ove le vicende umane sono 
considerate «sub specie aeterni », e, da questa altissima 
specola, appaiono tenui ed evanescenti, la lettera cui ac- 
cenniamo mostra riconoscibili i tre motivi fondamentali 
della passione di Caterina : l'asipirazione al ritorno del 
papa a Eoma, alla riforma della Chiesa, al «santo passag- 
gio )), vale a dire la crociata. La ribellione degli Italiani è 
stata cagionata, e dai «mali pastori e rettori», e «per lo 
tardare», del quale tanto è stato il danno, che Caterina 
vede addirittura giganteggiare sullo sfondo degli eventi il 
demonio, che ha nel suo proposito di impedire affatto il 
ritorno a Eoma. E con esso la pace ; e con questa la possi- 
bilità che «tutta la guerra caggia sopra gl'Infedeli». 

Sul finire della lettera, Caterina, riferendosi alla voce 
ch'era corsa in Pisa, che il santo padre avesse provveduto 
ad una nuova elezione di cardinali, tocca brevemente anche 
lo scottante argomento, che era sì strettamente connesso 
con il soggiorno in Avignone e la persistenza della lonta- 
nanza da Eoma. « Sarebbe onore di Dio e meglio di voi che 
attendeste sempre di fare uomini virtuosi : se si farà il 
contrario, sarà vituperio di Dio e guastamento della santa 
Chiesa di Dio, e non ci meravigliamo se Dio ci manda poi 
le discipline e i flagelli suoi ; però che giusta cosa è ». Non 
sembra, dalle sue parole, che ella si riferisca a determinate 
persone, cioè ai nove prelati che Gregorio XI inalzò alla 
porpora nel concistoro del 21 dicembre 1375. Conoscendone 
i nomi, ella avrebbe probabilmente trovato parole più dure, 
perché tra i nuovi cardinali ve n'erano tre che erano giù- 
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st' appunto parenti del papa : Pietro de la Jugée, Guido de 
Malesec, e Geraldo du Puy, proprio l'abate di Marmoutiers 
che poc'anzi i Perugini avevano sì vituperosamente trat- 
tato ! Anche da un altro punto di vista la nuova elezione non 
segnava un allontanamento dalle consuetudini avignonesi, 
che, oltre a sei Francesi, ad uno Spagnolo (Pedro de Luna, 
che sarà il secondo, ostinatissimo antipapa del grande Sci- 
sma), un solo Italiano entrava a far parte del Sacro Colle- 
gio, Simone da Brossano, arcivescovo di Milano. 

Come tutte le anime veramente religiose, che vedono in 
ogni vicenda umana l'esplicazione dell'imperscrutabile vo- 
lontà di Dio, Caterina riconosceva nelle presenti tribola- 
zioni della Chiesa le «discipline e flagelli)) con cui Cristo 
attendeva a purificare la sua Sposa. Anzi, il crollo del 
dominio temporale ecclesiastico viene interpretato da lei 
nella lettera 206, sempre diretta a Gregorio XI, come un 
segno che Dio (( volesse che la Chiesa santa tornasse nel suo 
primo stato poverello, umile, mansueto, com'era in quello 
tempo santo, quando non attendevano a altro che all'onore 
di Dio e alla salute dell'anime)). È una delle poche volte 
che Caterina si accosta alla dottrina della povertà assoluta, 
che essa non intende però sviluppare con quel radicalismo 
che caratterizza gli Spirituali. Nelle parole di Caterina 
si sente tremare l'apprensione per il divino giudizio che 
s'avanza : però ella mai si atteggia a giustiziera, mai si 
indugia nel profetare le sciagure venienti (e qui il suo « sti- 
le)) la distacca nettamente dalle fosche fantasie della nor- 
dica Brigida), ma si limita ad accennarvi, con serio e triste 
linguaggio, e mira piuttosto a suggerire i rimedii per sviare 
la collera divina. 

Subito dopo questa lettera, che al pontefice doveva por- 
tare il Domenicano, frate Raimondo da Capua, il confes- 
sore della Santa, ella ne indirizza un' altra, la 219, per 
l'appunto a Raimondo ed ai suoi compagni, ormai giunti 
alla città dei papi. Vi narra di una visione avuta il dì primo 
d'aprile, con quel fraseggiare rotto, quasi ansante, che su- 
bentra all'adusata sua nitidezza, quando ella prova a ridire 
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l'indicibile, a «significar per verba» ciò che ha veduto e 
gustato e compreso nello sconfinato dominio del trascen- 
dente. Dio le aveva spianato e dichiarato «a parte a parte 
il misterio della persecuzione che ora ha la santa Chiesa e 
della rinovazione ed esaltazione sua, la quale dee avere nel 
tempo avvenire », e Caterina, dalla visione — di cui descri- 
ve con poche frasi una scena mirabile — era uscita tutta 
«vestita di certezza del tempo futuro». Ma dalla visione 
rampolla anche il severo monito del Vangelo « Egli è di bi- 
sogno che lo scandalo venga nel mondo, ma guai a colui 
per cui egli viene lo scandalo !» ; e risorge la figura di Cri- 
sto che, come scaccia i mercanti dal tempio con la «disci- 
plina delle funi », ora, fatta una disciiplina con le creature, 
caccia via « e' mercatanti immondi, cupidi e avari e enfiati 
di superbia che vendono e comperano le grazie e doni dello 
Spirito Santo»! 

Per accelerare l'avvento di questo « tempo futuro », del 
quale ella è così fermamente sicura, Caterina prende una 
grande risoluzione : recarsi ella stessa alla Curia per vin- 
cere le ultime esitazioni del papa? il quale in quel tempo 
— primavera del 1376 — - stava per partire per l'Italia, ma 
non trovava l'energia per superare gli ostacoli che quelli 
della Curia gli opponevano.^ La decisione di Caterina ca- 
pitava in un momento psicologicamente assai bene scelto; 
si può pertanto ritenere che ad essa non siano stati estra- 
nei i consigli di persone particolarmente esperte della Cu- 
ria,, e, naturalmente, favorevoli al ritorno. Già si trovava 
in Avignone Kaimondo da Capua per prepararle il ter- 
reno : per proprio conto Caterina; si reca prima a Firenze, 
a parlare con gli animatori della resistenza, gli « Otto san- 
ti», come il popolo fiorentino, sempre motteggiatore, lì 



^ Cristoforo da Piacenza disp., XX : « domintis noster ad par- 
tes Italie est de presenti venturus uti vox publica est in Curia, licet 
multa ostacula et rogaria de oposito habeat. Adliuc parantur in futurum 
maiora in partes Italie ». Per questo indeterminato accenno a maggiori 
eventi, vedi la notizia riportata a p. 163, con la quale forse la diceria rac- 
colta da Cristoforo da Piacenza concorda. 
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chiamava, ora che, per supremo verdetto, la città degli sco- 
municati aveva perduto l'ausilio dei suoi santi tutelari. 

È questo uno dei punti più incerti nella storia di Cate- 
rina e dei suoi tempi. Non v'è alcuna cronaca, alcun do- 
cumento fiorentino che segnali il colloquio di Caterina con 
gli Otto. E d'altra parte sappiamo che questi magistrati 
non potevano vedere alcuno senza testimoni, essendo stret- 
tamente sorvegliati dalla sospettosa cittadinanza. Per tali 
ragioni, e soprattutto tenendo conto di quello che avvenne 
poi ad Avignone, vi è stato chi ha escluso il colloquio di 
Caterina con gli Otto, e, non potendo negare che Caterina 
abbia, davanti al papa, prese le parti di Firenze, dà a 
divedere, tra le righe, che Caterina quella intervista debba 
essersela immaginata di sana pianta, con troppo facile 
fantasia.^ Per contro, la tradizione sostiene addirittura che 
gli Otto abbiano mandato a chiamare la Vergine senese, 
già in fama di santità, e l'abbiano formalmente incaricata 
di una missione presso lo sdegnato Gregorio XI. Tra le 
ipotesi estreme è facile collocarne una intermedia : che, in 
qualche modo, un colloquio fra Caterina ed i membri della 
Signoria, se non proprio con gli Otto, abbia avuto luogo, 
e non tanto per richiesta dei reggitori del Comune, sì bene 
per iniziativa della Santa o dei suoi influenti amici fio- 
rentini di Parte Guelfa, colloquio che i Signori non rifiu- 
tarono, perché la gravità del momento li obbligava a non 
lasciare intentata alcuna via. E riteniamo che la Santa 
non abbia avuto da essi alcun incarico determinato ed im- 
pegnativo. 

Sta il fatto che Caterina stessa, in una lettera^ inviata 
da Avignone a Buonaccorso di Lapo Gianni, ch'era stato 
della Signoria nel marzo e aprile del 1376, accenna a un 
colloquio avuto con i membri di quel collegio : « Quand'io 
venni costà a voi et a' vostri signori, mo- 



^ La critica più acuta, ma anclie più sfavorevole, su questo epi- 
sodio, r lia fatta U. Fawtier, I, 172-180, che riassume auclie tutte le 
altre testimonian,ze a questo proposito. 

2 Leu. 234. 
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strando nelle parole che f ussero emendati della colpa com- 
messa, parendo che si volessero umiliare, chiedendo mise- 
ricordia al santo padre ; dicendo io a loro : Vedete, signori, 
se voi avete intenzione d'usare ogni umiltà in fatto et in 
detto, e che io v'offari (= offra) come figliuoli morti di- 
nanzi al padre vostro, io m'affatigarò in quanto questo vo- 
gliate fare. Per altro modo non v'anderei. Ed eglino nii 
risposero, erano contenti ». Ed avevano chiuso il colloquio, 
affermando «noi non crediamo che questo (cioè la rappa- 
cificazione) si facci mai per altra mano che de' servi di 
Dio», frase di tipica impronta diplomatica, la quale in 
realtà nulla impegnava né prometteva, ma che Caterina 
interpretò evidentemente come un incarico ufiaciale di me- 
diazione. 

E questa per lei non era ammissibile che in una for- 
ma sola : offrire la totale dedizione della città al santo pa- 
dre, mani e piedi legati. Perfettamente logica dal punto di 
vista di Caterina e della Chiesa, in quanto, ai figliuoli ri- 
belli al padre ed a Cristo in terra, nuli' altra via di perdono 
poteva essere aperta ; ma pochissimo lusinghiera per i fieri 
Signori di Firenze, che, più della sorte delle anime, consi- 
deravano le conseguenze politiche delle eventuali trat- 
tative con il papa. Proprio il contrario di Santa Caterina, 
che era profondamente angosciata per la sorte spirituale 
dei Fiorentini gravati dell'interdetto. Firenze viveva però 
in uno stato di singolare esaltazióne religiosa-^ che assu- 
meva forme collettive improvvise ed impreviste; proces- 
sioni di diecine di migliaia di persone, cortei di flagellanti, 
sùbite vocazioni per la vita eremitica. Mai era accorsa 
tanta gente alle prediche e alle pie esercitazioni serali delle 
(( Compagnie » che s'adunavano a cantare le laudi. Va da sé 
che in tale ambiente, eccitato e pieno di irrequietezza, . tro- 
vava accoglienza più che mai favorevole la predicazione 
apocalittica degli Spirituali, con le loro infiaminate invet- 
tive contro la nuova Babilonia. 



1 Cfr. Pekeens, V, p. 128. 
J.4 - DuPEÈ Thbsbideb. I ftapi di Avignone. 
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Se i capi potevano non curarsi della scomunica, essa 
aveva ancora conservato la sua tremenda importanza sulla 
collettività. Il poipolo jpativa, e con lui Santa Caterina^ 
squisitamente religiosa, e persona del popolo. Perciò ella 
poneva al primo piano la questione religiosa, e, come tutte 
le anime entusiastiche, non poteva nemmeno supporre che 
altri la sentisse diversamente da lei. Così fu che Caterina 
si partì dal colloquio, assai più persuasa della necessità di 
una pace a tutti i costi, che non lo fossero i membri della 
Signoria. Dopo questo colloquio Caterina deve aver scritta 
un'altra lettera a papa Gregorio XI (la 229), nella quale 
annuncia esultante che i grandi lupi stanno per tornare 
agnelli « e però ora di subito vengo costà per met- 
terveli in grembo umiliati». Ma inoltre dice «voi mi 
domandate dell'avvenimento vostro, e io vi rispondo 
e dico da parte di Cristo crocefisso, che veniate al più 
tosto che voi potete. Se potete venire, venite 
prima che settembre, e, se non potete prima, non 
indugiate più che infìno a settembre. E non mirate a ve- 
runa contradizione che aveste, ma, come uomo virile e sen- 
za alcun timore, venite». Questo passo è di fondamentale 
importanza, perché ci dimostra che il papa s'era rivolto — o 
per lettera o per messi — alla giovane mantellata senese, 
per sentire se avesse avuta da Dio qualche rivelazione circa 
il suo ritorno. E Caterina, come vediamo, si esprime con 
un fraseggiare ed una precisione di determinazioni crono- 
logiche, che ricorda vivamente le rivelazioni di Brigida di 
Svezia, in luogo della quale ora la Senese sembra aver 
assunto, presso Gregorio XI, la funzione di consigliera & 
di interprete della volontà di Dio. 



Capitolo IV 
L'ABBANDOIfO DI AVIONONE 



Il 18 giugno del 1376 una piccola comitiva, diretta verso 
Avignone che torreggiava all'orizzonte, varcava il ponte 
di Bonipasso che, gettato sulla Durenza, dava adito al pic- 
colo Stato della Chiesa in terra provenzale. Ne facevano 
parte alcuni laici, vari religiosi, e certe dorine umilmente 
vestite. In tutto una ventina di pèrsone. Nessuno dei guar- 
diani del ponte vi fece certamente caso : eppure, fra quelle 
donne, ve n'era una che portava con sé l'estrema deci- 
sione, la parola definitiva che avrebbe sradicato la sede pa- 
pale da Avignone : Caterina da Siena giungeva alla città 
dei papi, dopo quasi tre settimane di faticoso viaggio, dura 
prova per il suo corpo, sì fragile ma sostenuto dalla forza 
sovrumana della fede. 

Avignone, a quel tempo, dopo più di sessant'anni di re- 
sidenza della Curia, nel momento culminante della sua for- 
tuna, era una piccola città, popolatissima, con un grande 
palazzo. Il perimetro delle mura costruite da Innocenzo VI 
e terminate da Urbano V chiudeva nel suo syiluippo irre- 
golare una variata massa di case, disposte tutte a cerchi 
concentrici di anguste stradette intorno ad una breve col- 
linetta calcarea, che verso Nord scende precipite sul Eo- 
dano. Ma non appena ci si allontanava verso le mura, la 
calca delle case si allargava in vasti respiri di verde. Era 
la zona^ degli orti che in Avignone, come in tutte le città 
murate, rappresentavano una necessaria garanzia per i 
giorni di assedio, e dei fabbricati conventuali, vastissimi 
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e ricchi, che si intitolavano ai Domenicani, ai Carmelitani, 
ai Cordiglieri, ai Celestini, ai Giacobini. Sul lato occiden- 
tale la cittadina si allungava, seguendo la ripa del Rodano, 
dov'era un suo porticciolo. Un bello e lunghissimo ponte, 
che la leggenda denominava dal suo costruttore. Saint Bé- 
nézet, valicava i due bracci del Rodano e l'interposta isola 
di Bartelasse, tutta verde di prati e di boschi, mèta di liete 
scampagnate (((sous le pont d'Avignon, on j danse....))). 
Dall'altra riva salutava là Francia: Villeneuve, ameno 
luogo di soggiorno estivo per papi e cardinali, che vi po- 
tevano passar tranquilli i giorni, sotto la protezione delle 
truppe del re di Francia, stanziate fra le formidabili torri 
del forte di Sant'Andrea. 

Grandi signori, i cardinali della corte di Avignone ! Abi- 
tava ognuno in un proprio castello entro la città, la cosi- 
detta {(livrea» (o librata,, perché destinata, «livrèe)), al 
loro servizio), che a volte occupava il posto di una cinquan- 
tina delle piccole case dei cittadini avignonesi. Ancor oggi 
sulla città si elevano i parallelepipedi di alcune livree, co- 
struiti nella bianca pietra da taglio dei dintorni, e che 
ricordano stranamente certe dimore di cavalieri viste a 
Rodi; e la torre che fu già della dimora del potentissimo 
cardinale di Ceccano, è odiernamente torre del palazzo di 
città, sormontata da un castelletto gotico che la fa sem- 
brare una strana contaminazione delle torri del Palazzo 
Vecchio di Firenze e del Palazzo Pubblico di Siena. Com- 
prendevano, siffatte dimore cardinalizie, una grande quan- 
tità di vani e di accessori, quanti ne dovevano comportare 
il numerosissimo seguito dei cardinali, la loro famiglia, i 
loro ospiti : appartamenti di rappresentanza, uf&ci, biblio- 
teca, cappella privata, cucine, cantine, stalle, magazzini. 
Molte livree si estendevano ad interi isolati, ed erano in- 
tersecate da strade, che, alla sera, venivano sbarrate. La 
maggior parte delle livree cardinalizie si stringeva intorno 
al Rocher des Doins, dove sorgeva la cattedrale, bella ma 
non grande costruzione, e che ancor più piccola apparve 
poi, quando le sorse daccanto il titanico Palazzo Papale. 
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Curioso contrasto invero, e che a taluno è sembrato sim- 
bolico dello scadimento del potere spirituale di fronte alla 
potenza temporale dei papi avignonesi. Msb va notato che 
quasi tutte le cerimonie ecclesiastiche connesse con la Curia 
papale si svolgevano nel palazzo stesso, sia nella cappella 
pontificale di Benedetto XII, sia nella Grande Cappella di 
Clemente VI, dalle bellissime volte gotiche. E, d'altra 
parte, i pontefici sentivano che nessuna chiesa avrebbe po- 
tuto competere con la nobiltà millenaria della Basilica La- 
teranense e di quella Vaticana : ad Avignone la Chiesa re- 
stava ipur sempre accampata, in modo provvisorio, e pro- 
prio il contrasto cui si è accennato può dimostrarcelo. Ma 
è anche certo che il Palazzo ci dà, meglio di qualunque con- 
siderazione, immediata la sensazione cihe il Papato di Avi- 
gnone fu qualche cosa fuori dell'ordinario, intendo dire 
fuori della linea tradizionale della evoluzione storica della 
Chiesa. 

Anzitutto, in Avignone non c'è che il Palazzo. Anche 
oggidì, dopo che la moderna edilizia ha ripulito la città, 
ahimé!, secondo i criteri urbanistici del secolo scorso, a 
base di « sventramenti » e di « rettifili », inaspriti — proprio 
per Avignone — da preconcetti anticlericali (se la Rivolu- 
zione dell' '89 devastò i conventi ed il Palazzo, è gloria di 
un'amministrazione comunale di, credo, cinquant'anni fa 
la demolizione della Commenda degli Ospitalieri, allora 
ancora intatta, cui fu sostituita un'ineffabile tettoia di 
ferro per il mercato !) ; oggi, dico, che le vie di Avignone 
non somigliano più a stretti e impervi! e sporchissimi bur- 
ràti, il Palazzo, per quanto guasto dalle sue sfortunate vi- 
cende e da inconsulti rifacimenti pseudomedievali, non ha 
perduto nulla della sua monumentalità. Qualche costru- 
zione moderna, dal basso, gli è cresciuta accanto, ma esso 
domina come allora la città, e basta allontanarsi di poche 
centinaia di metri, perché il caseggiato scompaia, annien- 
tato dalla favolosa massa turrita. Il Palazzo del Laterano, 
a quel tempo, ed il Vaticano, odiernamente, simboleggiano 
in pieno la maestà della Chiesa, ma, mentre nella distesa 
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oceanica dell'Urbe si inquadrano in un'unica visione di 
grandezza, ad Avignone non v'è die il Palazzo, come a 
Toledo non v'è che la Cattedrale. Il resto è adeguato al 
suolo da tanta possanza. Non ajppena in Avignone una 
piazza dà respiro alle case, ecco profilarsi sopra i tetti le 
arcate ogivali delle muraglie, come orbite piene di mistero, 
e le torri merlate, dal profilo guerresco. Il Palazzo è onni- 
presente : quando ci si avvicina, un diaframma di case ap- 
presso all'altro si dilegua nell'aria, e quasi si aspetterebbe 
di sentire il calmo e profondo respiro di un gigante. Nella 
notte il Palazzo biancbeggia enigmatico e sovrumano : il 
maestrale canta sugli spigoli delle torri e per gli anfratti 
dei contrafforti, come il vènto di alta montagna fra ì tor- 
rioni rupestri. 

La rocca da cui i papi di Avignone dominavano sulla 
cristianità è sorta in diversi momenti. Se Clemente V nel 
suo errabondo pontificato non aveva, si può dire, che pian- 
tate le tende nell' ansa formata dal Kodano, e Giovan- 
ni XXII s'era contentato di una modesta dimora, suddivi- 
dendo il resto della Curia in altri edifici delle vicinanze, 
con le somme enormi da questo papa ammassate fu resa 
però possibile la costruzione di una delle più sontuose di- 
more della Cristianità. Benedetto XII comprese che alla 
importanza sempre crescente del Papato — del quale non 
era sul momento prevedibile un ritorno a Roma — occor- 
reva una condegna e ampia sede. Perciò costruì il pro- 
prio palazzo, che forma tutta la porzione settentrionale del- 
l'odierno : esso conserva, come fu detto giustamente, qual- 
cosa della austerità di un monastero cistcrciense (ha per- 
fino un chiostro interno, con un vero «giardino segreto»), 
ed inoltre ha l'aspetto serrato e la ben studiata disposi- 
zione d'una fortezza, dominata dalle masse formidabili del- 
le tre torri, della Campana, degli Angeli, e di Trouillas, 
che, enorme e altissima, ospitò Cola di Rienzo prigioniero. 
Il suo successore. Clemente VI, non poteva non dedicare 
tutte le sue cure ed enormi somme alla propria dimora, 
vera roccaforte della dinastia limosina. Nella sua cospicua 
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aggiunta — due ali che s'incontrano ad angolo retto — 
trovarono posto vari appartamenti di rappresentanza, poi 
la Grande Udienza, destinata ai solenni ricevimenti, alle 
sedute dei tribunali ecclesiastici, e la Grande Cappella, 
ambedue coperte di belle volte in pietra, che nella Cappella 
si spingono a ben 19 metri di altezza. In essa si svolge- 
vano le fastose cerimonie pontificali e si snodavano le pro- 
cessioni. 

Al tempo di Clemente VI, ormai non c'era più quasi 
alcuno che rammentasse la suggestiva bellezza delle ceri- 
monie romane consacrate nel rituale di Cencio Camerario, 
come la festa «degli archi e dei turiboli» che si svolgeva 
processionalmente dal Vaticano al Laterano, attraver- 
sando tutta l'immensa Eoma, ora per vie strette e rigur- 
gitanti di popolo, ora per vasti attoniti silenzi, dominati 
dai giganteschi e misteriosi templi della paganità, e pas- 
sava da una chiesa all'altra, di quelle che davano il titolo 
— puro e semplice titolo, ormai! — ai cardinali, chiese 
vetustissime, consacrate dalla pietà di secoli. E quando 
il pontefice, giunto al Laterano, si -affacciava a dare la 
solenne benedizione alla folla adunata nell' ampio Campo 
Lateranense, dove sorgevano e il Battistero di Costan- 
tino, e il Sancta Sanctorum, e il caballus Gonstantini, in 
verità il monumento di Marc' Aurelio, e la Lupa con i ge- 
melli, (( madre di Eoma » ; quando il suo sguardo spaziava 
sulla distesa dell'Urbe dominata da campanili, da torri gen- 
tilizie, dai dossi enormi delle rovine romane, la sua benedi- 
zione andava veramente « Urbi et Orbi », a Roma e a tutto il 
mondo cristiano. Ma qui? Quando il papa, svoltasi la pro- 
cessione tra il fiammeggiare dei ceri, lo scintillio degli ori 
e degli argenti, l'echeggiare dei canti per le aeree volte, 
usciva dalla Cappella per recarsi al finestrone che sostituiva 
la loggia della benedizione del Laterano, il suo sguardo non 
abbracciava Roma, e nemmeno la città di Avignone o la 
bella verdeggiante pianura, ma la corte d'onore del pa- 
lazzo, chiusa fra quattro muraglie come la piazza d'armi 
di un castello, gremita sì, di folla, ma di dignitari, d'invi- 
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tati, di cortigiani.... Il contrasto non poteva, in quel mo- 
mento, apparire più stridente, e credo che nessun pontefice 
si sia mai ritirato da quella finestra, senza sentirlo come un 
rimprovero. 

Ohi concepisce la storia come materia vivente, e la vuol 
rivivere sui luoghi oltre che nella fantasia, deve rinunciare 
a ritrovare in Avignone la dimora esatta ove Caterina da 
iSiena passò i tre. mesi del suo soggiorno. È invero una tra- 
scurabile curiosità da cronista che si «documenta» sul 
posto, perché, se non si ritrova la dimora della Santa, c'è 
il Palazzo, e c'è ancora tutta la cittadina che parla di quei 
tempi, con voce sommessa ma chiara. La tradizione fa sog- 
giornare Caterina nella « livrea di Ceccano », la grigia mole 
lapidea che ancor oggi sorge nei pressi della chiesa di San 
Pietro, entro un incantevole dedalo di viuzze e di piazzette 
alberate; vi è la possibilità che ella abbia preso stanza 
presso le monache domenicane di Tor di Spagna, nella par- 
te occidentale della città, quella che s'allunga colle sue vie 
parallela al Eodano, e che allora era la zona degli ospizi e 
delle locande, e degli artigiani, che danno ancora il nome 
alle strade, là dove la meschinità municipale non li ha so- 
stituiti con nomi di illustri incogniti ; e forse esiste ancora 
la casa delle monache, già livrea del cardinale della Jugie, 
e un fianco — tutto contrafforti — • della chiesa, sull'area 
della quale è ora un giardino fronzuto; v'è poi un docu- 
mento, ben noto agli studiosi di cose cateriniane, che parla 
della casa di un Giovanni di Eeggio, di impossibile iden- 
tificazione. 

Ad essere precisi, nemmeno possiamo dire dove Caterina 
si incontrasse col ipapa, perché il Palazzo, a causa delle 
sue complicate vicende, è in molte cose ancora enigmatico. 
Ma ci piace immaginarcela, in segreto colloquio col pon- 
tefice, nella bellissima stanza <( della guardaroba » ove Gre- 
gorio XI amava soggiornare. Altissima sulla città, che do- 
mina verso sud e verso levante, essa dà sul giardino pri- 
vato del pontefice. La città raduna qua sotto i suoi più 
bei campanili, irti di germogli di pietra nelle aeree guglie 
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terminali : ancor oggi — per quanto diminuiti di numero 
e privi della compagnia delle torri delle livree — rendono 
assai caratteristica la visione della città, clie si estende, 
tutta intonata sul giallo rossiccio chiaro delle argille ocra- 
cee onde si compongono le pietre e le tegole, inframmezzata 
da folti di alberi secolari, fino alla non remota cerchia delle 
mura, oltre la quale la verde piana provenzale dilaga fino 
all'orizzonte, dove certe caratteristiche collinette allunga- 
tissime sfumano nell'azzurro del cielo. Visione di tran- 
quillità, visione di pace contenta della propria limitazione : 
il quadro è chiuso però, da un lato e dall'altro, dai verti- 
ginosi strapiombi delle torri guerriere, che stagliano contro 
il cielo le merlatui*e e le caditoie. Sulle pareti della stanza, 
un ignoto pittore francese ha simulato — secondo il co- 
stume del tempo — un viridario, e lo ha popolato, con la 
minuta compiacenza del miniaturista, di figure di uomini 
e di animali : la caccia, la pesca, i giuochi innocenti fra gli 
alberi e nell'acqua. Doveva essere a quel tempo un ammi- 
ratissimo capo d'opera: anche ora, pur nell'oscuramento 
dei colori, la pittura muraria conserva alla stanza la sua 
lieta intonazione tra georgica e cavalleresca. 

Qui dunque Caterina avrebbe parlato col pontefice, es- 
sendo interprete probabilmente Eaimondo da Oapua, per- 
ché Caterina non conosceva né il latino né il francese, ed 
il papa non doveva essere molto pratico dell'italiano, ben- 
ché (particolare che non è stato abbastanza rilevato) non 
lo ignorasse del tutto, avendo vissuto qualche tempo in 
Italia, e da discepolo di Baldo, a Perugia, e da cardinale, 
al seguito di Urbano V.^ Gravi dubbi sono stati sollevati 
recentemente^ sulla portata di questi coUoquii col papa. 
Si è escluso che Caterina abbia mai potuto parlare diretta- 
mente e confidenzialmente col papa; si è negato, o almeno 
dato per improbabile, che ella mettesse mai piede nel pa- 
lazzo ; sì è detto che ella non esercitò la minima influenza 



1 Vedi prima, p, 158. 

2 Fawtier, I, pp. 180-188. 
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sul pontefice. Non si è negato addirittura il viaggio ad Avi- 
gnone perché c'è — se non altro — un pagamento di 100 
fiorini fatto (( ex dono speciali per dominum papam » a Ca- 
terina dà Siena, che è annotato nei registri di entrata e 
di uscita della tesoreria papale/ e non si può ammettere 
che nel dominio delle cifre si sia infiltrata la leggenda. ÌMa, 
purtroppo, nessuno dei diplomatici che formicolavano a 
corte ed erano — come abbiamo visto a proposito di Cri- 
stoforo da Piacenza — attentissimi a cogliere a volo le 
minime novità (pensare quale ghiotta notizia sarebbe stata 
quella di un drammatico colloquio a Palazzo, dove Caterina 
avesse, con la forza della sua mistica eloquenza, travolte 
le ultime resistenze del papa e dei cardinali!), nessun mer- 
cante o informatore o cronista accenna al soggiorno avi- 
ginonese di Caterina, nemmeno i Senesi, come il medico del 
papa, Francesco di Bartolomeo Casini,^ i quali per certo 
sapevano chi era la Benincasa. Dunque ? È lecito conclu- 
derne negativamente, come ha fatto un valoroso storico, 
che ha attribuito il viaggio ad un'iniziativa personale di 
Caterina — e ciò può esser vero — , ma ha anche ridotto a 
modestissime proporzioni, sia il programma di Caterina, 
sia i risultati ottenuti col papa ? 

La verità storica si potrebbe ricostruire tutta e sola 
attraverso le fonti scritte, se esse avessero la stessa at- 
tendibilità di quella tale registrazione del denaro donato 
alla Santa. Ma ben sappiamo come gli avvenimenti ven- 
gano falsati dalle relazioni che i così detti testimoni ocu- 
lari ne fanno, — nel caso più favorevole, per dimenticanza 
o per trascuratezza, quando non addirittura per mala- 
fede ; — non possiamo dunque pretendere di trarre dedu- 
zioni sicure dal silenzio dei documenti, quando ce ne fidia- 
mo così poco allorché èssi parlano. 



^ Presso il Fawtier, I, p. 186 n. — Ora anche: Laurent, Fontes 
■vitae 8. Cafharinae Mstorici. I : Documenta, n. XV. 

2 Su questo personaggio e la sua attività politica in favore della 
città di Siena, vedi A. Garosi; La vita e l'opera di F. Casini archiatro 
di sei papi, in «Bull, senese di stor. p. », XLII (1935). 
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La presenza materiale dì Caterina nella febbrile vita 
avignonese di quei mesi, dominati dalle preoccupazioni del- 
la guerra e dell'imminente distacco, dev'essere sfuggita 
totalmente all'attenzione degli informatori, che assedia- 
vano il Palazzo e le sue vicinanze, a caccia d'informazioni 
e anche di «sensazioni)). Una piccola persona in povere 
vesti, accompagnata da un frate domenicano, varcava la 
soglia del Palazzo insieme alla solenne cavalcata di un car- 
dinale che tornava da una legazione, a turbe di pellegrini, 
a messaggeri, gente d'armi, prelati, chierici di ogni grado. 
Ohi le prestava attenzione ? E poi, l'attività di Caterina 
da Siena era così squisitamente spirituale che sfugge attra- 
verso le trame, troppo rade, della testimonianza del cro- 
nista. Soltanto lo storico, giudicando a distanza di tempo, 
può, valendosi della più integrale conoscenza dei tempi, af- 
ferrarne qualche lineamento. Potremo noi del resto mai va- 
lutare a pieno, o addirittura dosare con esattezza, l'entità 
dell'influsso che, su uno spirito fine e riflessivo com'era 
fuor di dubbio papa Gregorio — che interpretava il pro- 
jprio ritorno a Eoma come un decreto fatale della Provvi- 
denza, — ipoté avere la personalità della Santa, così infiam- 
mata di fede ? Ma anche se ci venisse fatto dì determinare, 
sulla scorta di documenti {(inoppugnabili)), che soltanto 
una volta Gregorio XI abbia visto Caterina, quale valore 
avrebbe ciò ? Non vi sono incontri che decidono dì tutta 
una vita? eventi fortuiti che in un attimo modificano una 
situazione ? Bastò forse a Caterina anche un colloquio solo, 
per influenzare definitivamente il papa (che, non dimenti- 
chiamolo, già la conosceva abbastanza bene attraverso le 
sue lettere), per trasfondergli la certezza che il ritorno a 
Roma fosse voluto da Dio.^ 

Nella biografia della Santa, dì cui è autore Raimondo 
da Capua, e nelle deposizioni fatte dai discepoli al <(pro- 



1 Vedi i passi citati a p. 81 dell'accurato lavoro della signorina 
A. Alessandrini, Il ritorno dei papi da Avignone e Santa Caterina 
da Siena, «Arch. Depnt. romana stor. p. », LVI (1933). 
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cesso» per la sua canonizzazìoiie, c'è dato di raccogliere 
qualche scarso elemento sulla vita dì Caterina ad Avi- 
gnone.^ I cardinali la considerano con curiosità mista di 
timore è di diffidenza; una sera, tre teologhi vanno a tro- 
varla e la sottopongono ad un vero esame, clie Caterina 
sostiene in modo tale, clie essi partono confusi, e poi il 
papa la autorizza a chiuder loro la porta in faccia quando 
si riipresentino. Caterina entra in rapporti anche col duca 
d'Angiò, il quale anzi la invita al suo castello di Roque- 
maure, e la vorrebbe con sé a Parigi ; la moglie, la duchessa 
Maria di Blois, si comporta in modo alquanto singolare : 
durante un'estasi di Caterina, quando il corpo di lei re- 
stava come morto, la sospettosa dama le aveva piantato 
uno spillo in un piede, credendo forse di smascherarne così 
il trucco. Ma Caterina s'era accorta della lesione solo quan- 
do era rinvenuta. Il duca si lascia convincere dalla sua 
ispirata parola a punto tale, da prometterle che si porrà a 
capo della prossima crociata, della quale promessa Cate- 
rina dà giubilante annuncio al papa,^ prendendo per buona 
moneta quello che era stato un semplice e formale atto di 
cavalleresca gentilezza da parte dell'intrigante Angioino. 
Per credere alla possibilità di una crociata, ormai biso- 
gnava essere un incorreggibile sognatore come Filippo di 
Mézières,^ od avere un concetto «sportivo» dell'avventura 
cavalleresca, come i principi francesi che si fecero poi mas- 
sacrare a Mcopoli.. Luigi d'Angiò sognava una cosa sola, 
la corona regia, ma la voleva ben tangibile e vicina. 

Caterina dovette, sin dai primi giorni della sua dimora 
avignonese, provare un' amarìssima delusione. L'amba- 
sciata fiorentina della quale ella attendeva l'arrivo, per poi 
con essa recarsi dal santo padre ad impetrare la pace, 
giunge, ma afferma di non aver ricevuto dalla Signoria al- 



1 Eiuniti dal Fawtiek, I, pp. 180-188. 

2 Leti. 238. 

3 Cfr. la fo^damentale opera del Iobga, Ph. de Mézières et la croi- 
sade au XI V^ siede. 
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Ciano incarico di accordarsi con lei. Evidentemente i Si- 
gnori si erano pentiti anche di quella mezza promessa fatta 
a Caterina, ed ora la sconfessavano, pensando certamente 
che, a darsi «mani e piedi legati» al papa, veniva sempre 
in tempo. Nella già citata lettera a Buonaccorso di Lapo, 
la Santa si lamenta aspramente che Firenze abbia seguito 
« e' modi astuti del mondo, facendo altro in effetto che pria 
non s'era porto con la parola» : bene appariva ora, che (de 
parole umili procedevano più per timore e per bisogno, che 
per effetto d.' amore e di virtù». L'ambasceria fiorentina, 
della quale faceva parte nuovamente Donato Barbadori, 
non raggiunse, però, il suo scopo, ed a nulla approdarono 
i colloqui che i Fiorentini ebbero con alti prelati della Cu- 
ria. Quanto al pa^pa, a mala pena s'era acconciato a rice- 
Terli, ma poi, adirato, aveva esclamato: «O io disfarò al 
tutto Firenze, o Firenze disfarebbe la Santa Chiesa». E 
Caterina, con sincero dolore, scorgeva allontanarsi la pace 
da Firenze, che, nella sua mistica fantasia, vedeva già tutta 
in balìa dei demoni.^ Con tanto più fervore continuava 
nella sua opera di persuasione appo il pontefice, perché at- 
tuasse il ritorno a Roma, che sarebbe stato il presupposto 
della rappacificazione in Italia, invece che la conseguenza 
di essa, come il papa aveva un tempo sperato. 

Ma, se di colloqui col papa Caterina ne ebbe forse più 
d'uno, non furono però essi frequenti, né ebbero carattere 
ufficiale, perché facile e pericoloso era destare i sospetti 
della corte, tanto più dopo che si era diffusa in Avignone la 
fama della santità di Caterina e dell'importanza che le 
attribuiva il papa. Non potevano certamente desiderare i 
cardinali che una nuova Santa Brigida incoraggiasse il 
papa nella deprecata impresa. Così i colloqui tra Caterina 
e Gregorio XI ebbero luogo in segreto, o si svolsero per let- 
tera, benché a Caterina ciò riuscisse ingrato : (( piuttosto 
ve '1 direi a bocca che per iscrittura : però ch'io credarei 



^ Nella lett. 295 parla della « moltitudine di demonia die olbum- 
hravano la città » nel momento del tumulto dei Ciompi. 
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jpiù sfogare l'anima mia», si lamenta ad esempio nella 
Ietterà 218, che è tutta un' appassionata esortazione al 
ritorno. Fu questa lettera portata al Palazzo da ìferi 
di Landoccio de' Pagliaresi, fedelissimo segretario di Cate- 
rina, la quale aggiunge : <( se mi voleste mandare a dire 
alcuna cosa segreta, il manifestate a lui sicuramente». Il 
papa si vale infatti di questo o di altri intermediari : Eai- 
mondo da Capua venne da lui pregato di chiedere alla sua 
penitente se avesse qualche rivelazione divina : (( e io già 
n'aveva pregato — dice Caterina nella lettera 233 — in- 
nanzi e da poi la Comunione santa, e non vedea né peri- 
colo né morte ». 

Altra volta ancora,^ il papa scrive a Caterina una «po- 
lizza», cioè un breve biglietto, partecipandole un dubbio 
che gli era venuto, per insinuazione dei cardinali (quei 
«sussurroni», come li dice il Petrarca!), i quali avevano 
ricordato come « papa Chimento quarto, quando aveva a 
fare una cosa, non la voleva fare senza el consiglio de' suoi 
fratelli cardinali».^ Ah, i cardinali! La dolce e materna 
Caterina, quando parla di loro, s'infiamma di sdegno. Do- 
veva essere voce comune, in Italia, che unica e vera ragione 
del funesto indugiare del papa fossero gli interessati pa- 
reri del Sacro Collegio, e penso che Caterina, recandosi ad 
Avignone, intendesse dar battaglia al nemico sul proprio 
campo e, stando accanto al papa, mettersi in grado di ri- 
battere istantaneamente le loro accuse e insinuazioni, prima 
che facessero presa sul troppo cogitabondo pontefice. Le 
armi con cui combattevano quei « dimonii incarnati », quei 
« perversi consiglieri fondati in amore proprio », per tacere 
di altre più dure espressioni cateriniane, sono probabil- 
mente le solite della denigrazione antitaliana. Caterina ri- 



1 Leu. 231. 

2 Eviden.te accemio alle pretese di collal)orazion,e e di controllo 
clie i cardinali tentarono imporre (anche attraverso le capitolazioni 
elettorali) ai papi del tempo, e tanto più al debole Grregorio XI. Vedi 
LuLVÈs citato a p. 7. — Su Clemente IV, vedi Morghen (citato a 
p. 3), p. 297. 
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porta nella lettera 239 uno dei loro argomenti. In Italia 
il papa troverà la morte, anzi, specificano, la morte per 
veleno, e scongiurano il papa che, almeno, mandi avanti 
degli ((uomini confidati» per indagare attentamente circa 
questo (pericolo, e, intanto, sospenda la partenza. Questo 
peregrino avvertimento era giunto al papa in modo abba- 
stanza singolare : per mezzo di una lettera che si diceva 
scritta da un sant'uomo di eremitica vita. Era un po' una 
((extrema ratio» dei curiali, che non ignoravano quanta 
importanza attribuisse il papa ai consigli che gli venivano 
dai (( servi di Dio » ; a Caterina è facile cosa, tuttavia, con- 
trobattere la stolta lettera, che il papa le aveva evidente- 
mente trasmessa per avere il suo consiglio. Conserviamo la 
sua risposta, che è veramente di ((mirabile forza e finezza», 
come la definì il Tommaseo. 

Ormai questi ((iniqui uomini e consiglieri del dimonio.... 
e' pare che vogliano venire, come di(ìe el nostro Salvatore 
nel suo santo Vangelio, nel vestimento della pècora, pa- 
rendo agnelli, ed eglino sono lupi rapaci.... Farmi che già 
comincino a venire a voi con la scrittura, e, oltre la scrit- 
tura, v'annuncia l'avvenimento suo, dicendo che giognerà 
alla porta quan3.o no'l saprete. Questo suona umile, di- 
cendo : se mi sarà aperto, entrerò, e ragioneremo insieme, 
e si métte el vestimento umile acciò che gli sia creduto. 
Bene è gloriosa questa vertù, con la quale la superbia s'am- 
mantella ! ». Ma Caterina non si lascia ingannare : non è 
vero servo di Dio chi scrive la lettera, (( ma fittivamente mi 
par fatta, ma non pare che sapesse bene l'arte colui che la 
fece. Egli doveva prima andare alla scuola, che tpare ch'egli 
abbi saputo meno eh' un fanciullo». L'ignoto autore della 
lettera ha calcolato su ((quella parte che cognosce più de- 
bole nell'uomo, e singolarmente in coloro che sono 
molto teneri e compassionevoli d'amore 
carnale, e teneri del corpo loro, però che 
questi tengono più cara la vita che tutti gli altri. E però 
ve l'à posto per lo primo vocabolo». Noìd. ci voleva poco 
coraggio per rivolgere al papa simili parole, siffatte accuse 
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di sovercllìa indulgenza e di viltà che sibilano veramente 
come sferzate! Bidevole timore era quello del veleno ita- 
liano : <( bene vi confesso cHe del veleno si truova così alle 
tavole di Vignone e dell'altre città come a quelle di Roma ». 
Ma il vero veleno è il perfido consiglio che egli dà al padre 
santOj perché use f ussero tanti e' nostri peccati che voi 
rimaneste e i vostri fidati andassero, essi troveranno che si 
porrà el veleno nelle bottighe ^ de' cuori e delle bocche 
loro.... )). L'Italia è difatti tutta avvelenata, ma è un veleno 
di sfiducia e sdegno e rancore e amarezza, che più cresce 
quanto più il papa ne resta lontano : mai fu data interpre- 
tazione più esatta e definizione più felice dello stato d'ani- 
mo dell'Italia in quel tempo ! 

Seguitava, la lettera mandata al pontefice dal sedi- 
cente eremita, che meglio sarebbe stato per il papa e gli 
altri ministri della Chiesa di Dio, «abitare tra gl'infedeli 
Sarraini (Saraceni), che fra la gente di Roma e dell'Ita- 
lia». Pronta la risposta: «A me piace la buona fame 
ch'egli à della salute degl'Infedeli ; ma non mi piace ch'egli 
voglia tòllare el padre a' figliuoli legittimi, e '1 pastore 
alle pecorelle congregate nell'ovile. E' mi pare che voglia 
fare di voi, come fa la madre del fanciullo, quando lo vuole 
divezzare dal latte, che si pone l'amaro in su '1 petto, per- 
ché vuole che senta l'amaritudine prima che '1 latte, sì che 
per timore dell'amaro lassi el sùggiare : perché '1 fanciullo 
s'inganna più con l'amaritudine che con altro». E poco 
più oltre l'allusione diviene evidentissima : «non siate fan- 
ciullo timoroso, ma virile; aprite la bocca e inghiottite 
l'amaro per lo dolce». Nel pacato svolgimento della simi- 
litudine v'è qualcosa dell'amoroso indugiare che la madre 
fa col suo Piccolino, Caterina, che i suoi discepoli chiamano 
(( la Mamma », non giunge che a malincuore all'invettiva : 
nella sua rampogna, che pur va al segno diritta e precisa. 



1 II Tommaseo (p. 314 del voi. Ili della edizioue del 1860), legge 
«bottiglie» e sostiene ohe, parlan.do di veleno, Cateriaa alludesse al 
vino elle si beveva a corte ! 
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Y'è sempre una nota di tenerezza. Simili accenni personali 
(cui si potrebbe aggiungere l'epiteto «babbo mio dolce» 
cbe ella rivolge spesso al papa) sono proprio quelli che ci 
fanno certi dell'ascendente che ella aveva su Gregorio XI, 
qualunque cosa si voglia dire in contrario. 

La lettera chiude con la richiesta di un'udienza, nel 
luogo che più piacesse al papa, «però che mi vorrei trovare 
dinanzi a voi prima che io mi partissi. El tempo è breve, sì 
che, dove piacesse a voi, vorrei che f usse tosto ». Caterina 
è certa che ormai la grande battaglia è vinta, e si prepara 
a precedere il papa sulla via del ritorno. Grià l'animo suo, 
che non conosce requie, è proteso verso le prossime mète, 
verso Eoma, e più avanti, verso la pace, e poi verso l'Orien- 
te, la Terra Santa. 

Dalla tradizione cateriniana ricaviamo un episodio che 
tutto fa credere attendibile, e che è certamente interes- 
sante, in quanto si allinea con quelli già segnalati. La par- 
tenza per Eoma è già decisa : nel mare di Marsiglia stanno 
all'ancora le galee mandate da Genova, da Venezia, dalla 
regina di Napoli, una città galleggiante, come la definisce 
l'autore della ((quarta vita».^ Intorno al papa sì è scate- 
nata l'ultima battaglia: i princìpi dal fiordaliso, i cardi- 
nali, il popolo d'Avignone, i parenti del papa, implorano 
minacciano scongiurano : la città è sbigottita come per un 
cataclisma. Ancora una volta agisce sul pontefice un sottile 
veleno : la sua volontà trema e si flette quando il padre gli 
ricorda la patria lontana ed i parenti ancora prigionieri del 
nemico ; ^ quando, attraverso le finestre del Palazzo, entra 
trionfale il richiamo della terra di Provenza, dalle placide 
distese dei campi dove l'uva s'indora fra i cipressi, dalle 
colline ridenti, dal Rodano scintillante al sole, dal cielo 
azzurro e vasto che già si sbianca nel presentimento del 
mare. Per l'ultima volta Gregorio si rivolge per consiglio 
alla Mantellata senese ; o, meglio, non vuole un consiglio, 



1 B. M., p. 464, ma ofr. la quarta vita di Urbano V, p. 402. 

2 Vita quarta, B. M., p. 463 e nota (II, 757). — Si vedano nel De- 
i/ACHENAX, IV, pp. 590-94, i tentativi estremi di Carlo V e di Filippo 
l'Ardito, ambedue dell'agosto 1376. 

15 - DxTPRÈ Theseideh. I papi di Avignone. 
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ma chiede, anzi le impone per obbedienza cbe gli riveli la 
volontà di Dio. Caterina allora, «stanca ed umiliata per 
lui)) (Tommaseo), lo rimanda al consiglio della propria co- 
scienza, e gli rammenta il voto ch'egli aveva fatto da cardi- 
nale — voto che nessuna persona vivente conosceva — di 
riiportare cioè la sede papale a Roma, quando fosse stato 
eletto pontefice. E Gregorio XI s'inchina alla decisiva rive- 
lazione della volontà divina.^ 

Poiché non tracciamo una vita di Gregorio XI, non ci 
interessano i particolari del viaggio di ritorno,^ compiuto 
con un tempo orribile e copia d'incidenti, nei quali, com'è 
comprensibile, i curiali credettero di vedere funesti auspici 
per l'impresa. La tradizione cateriniana narra di un altro 
incontro fra la Santa e Gregorio XI : sarebbe avvenuto a 
Genova, durante la sosta fattavi tra il 18 e il 28 ottobre, e 
Caterina vi avrebbe, una volta ancora, confortato della sua 
fède la volontà del papa, che le straordinarie avversità del 
viaggio e l'ostilità dei cardinali avevano affievolito. Esiste 
anche un'orazione di Caterina che, secondo la didascalia 
che la precede,^ sarebbe stata fatta appunto a Genova «per 
removere papa Gregorio dal proposito di tornare indietro, 
essendo deliberato nel concistoro, per le cose contrarie, dì 
tornare a Vignone)). (Ma ci manca il modo di confermare 
questa notizia, che del resto non ha grande importanza. 

Soltanto il 17 gennaio del 137T, dopo lunga sosta a 
Corneto,^ Gregorio XI rimetteva piede in Roma. Definitiva- 
mente? Era questa la domanda che, in diverso modo preoc- 



1 Questo episodio risulta dalla deposizione di fr. Tommaso Caf- 
f arini al « Processo » per la canonizzazione di Caterina da Siena ; vedi 
padre I. Taurisano, Santa Caterina ed il ritorno del papato a Boma, 
« Memorie domenicane », 1929. 

2 Alessandrini, p. 108 sgg., dove sono citate le fonti relative. Nella 
Seconda vita (p. 440) si narra che il cavallo su cui egli ù),teii,deva recarsi 
dal palazzo al Eodano, si rifiutò di portarlo : « dictum fuit a multis 
quod contra voluntatem Dei ibat Eomam ». 

^ Orazione II (ediz. Gigli, che lia per errore « tornare a E o m a »).. 
Cfr. Alessandrini, p. 112. 

* Dove Caterina gli indirizza la lett. 252. 
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cupati, si rivolgevano curiali e Komani. Però la situatone 
politica accennò ben presto a migliorare. Col ritorno a 
Eoma, il ipapa aveva riacquistato in Italia molto del suo 
ascendente spirituale sui fedeli ^ e tolta l'arma più perico- 
losa ai suoi avversari. Inoltre la scomunica lanciata su 
Firenze e risolutamente mantenuta; l'invio in Italia di 
agguerrite bande mercenarie, i famosi Bretoni, che, il 1° feb- 
braio 1377, massacrarono l'intera popolazione di Cesena, 
sotto la spietata guida del cardinale Roberto di Ginevra; 
un più vigoroso impulso dato aUa guerra, ottennero il ri- 
torno all'obbedienza di quasi tutto lo Stato della CMesa. 
Firenze restò sola, e si acconciò a trattative di pace. Anche 
in Francia la guerra, ormai risolutasi a favore di Carlo V, 
languiva e avrebbe presto avuto un'altra sosta, insieme 
alla scomparsa dei principali protagonisti. Così, dunque, 
venivano dileguandosi lentamente le ragioni che — fondate 
o fittizie — avevano indotto Urbano V a riabbandonare 
Roma, e che avrebbero forse potuto agire in tal senso anche 
su Gregorio XI. Dico forse, perché questo papa non avrebbe 
potuto ripetere la funesta iniziativa del suo (predecessore 
senza gravissimi pericoli. Una seconda rinuncia a Roma 
avrebbe avuto valore definitivo, e, di contraccolpo, conse- 
guenze estremamente gravi per la compagine del mondo 
cristiano. 



^ Un. piccolo ma non tf asoiiraMle indizio : la Signoria di Siena 
nel gennaio 1377, atteso il grande numero di coloro che vogliono re- 
carsi a Eoma per venerare il santo padre, deve intervenire con un di- 
vieto {Arch. St. Sièna, Concisi., 83, e. 12). 



Capitolo V 
LO SCOPPIO DEL GRANDE SCISMA 



Ma, tuttavia, non appena Gregorio XI si fu spento, il 
27 marzo 1378, in età assai giovane, specie per un papa 
— 47 anni — , si sparsero per Roma strane voci. Era un 
miracolo divino che egli avesse chiuso i suoi giorni presso 
San Pietro, perché, se fosse vissuto, a,vrebbe attuato un'al- 
tra volta l'abbandono. Anzi si credeva di sapere che il papa 
medesimo, sul letto di morte, a>vesse detto che la mano di 
Dio lo colpiva giustamente, perché aveva avuto l'intenzione 
di mancare al suo voto.^ Non mancano informazioni più 
circostanziate. Alfonso de Valdaterra, nella lunga deposi- 
zione^ che abbiamo già posto a profìtto, racconta che un 
giorno, in Roma, un famigliare del papa lo aveva avvisato 
che ormai la partenza era decisa : allora egli, che rammen- 
tava i profetici ammonimenti di Santa Brigida, aveva ri- 
sposto che era disegno divino che la Curia, anche contro la 
propria volontà, restasse a Roma ; il cardinale Ugo de Mon- 
talais riferisce, in una deposizione^ fatta al tenipo dello 
Scisma (e quindi impressa di spirito di parte), che il papa, 
in punto di morte, aveva, ai cardinali radunati, chiesto 



1 Le testimonianze su questo pun,to son,o tutte radunate in B. M., 
II, pp. 741-43. Si aggiuixga la lettera al card. Morirì,ense (presso Mar- 
tène-Dtjrand, II, col. 1081 sg.) : U papa « taii,q[uam canis ad vomitum 
rediens », aveva già preparato in segreto il ritorno ad Avignone, ma per 
un miracolo di Dio non si era potuto allontanare da Roma. 

2 Ratnal., 1379, § 11. . 
^ Vedi sopra, n. 1. 
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in certo modo perdono per averli condotti in quelle parti 
e per aver posto la Chiesa di Dio in pericolo, <( poiché si di- 
ceva che dopo di lui sarebbe stato eletto papa un uomo 
cattivo e diabolico» (cioè Urbano VI). 

Possiamo, da ultimo, riportare anche un altro episodio 
relativo alla morte di Gregorio XI, ricordato dal Gersonio. 
Sul letto di morte il papa si fa dare il Sacramento, e, 
tenendolo in mano, come suggello di verità alle sue parole, 
pone in guardia i suoi famigliari contro uomini e donne 
«che, sotto specie di religione, raccontano le visioni della 
loro fantasia, perché, da essi sedotto, aveva trascurato l'as- 
sennato consiglio dei suoi e condotto sé e la Chiesa alla 
prova dello Scisma im m inente, a meno che Gesù misericor- 
dioso non avesse provveduto alla Sposa sua». L'allusione 
a Pietro d' Aragona, Brigida di Svezia ^ e Caterina da 
Siena è così chiara che fa dubitare dell'autenticità del- 
l'aneddoto, tanto più che il Gersonio non avrebbe potuto 
raccoglierlo che molto tempo dopo il 1378. Ma, sostanzial- 
mente, esso collima con gli altri. 

Appare comunque evidente che la leggenda s' impa- 
dronì assai presto della figura di Gregorio XI, e, sorta 
principalmente nel tempo dello Scisma, si sforzò di ritro- 
varne i presagi ed i segni premonitori negli avvenimenti 
della vita del papa. Ma è ad ogni modo estremamente sug- 
gestivo, questo lampeggiare di vaticinii intorno alla per- 
sonalità dell'ultimo papa avignonese, 

* 
* * 

Per la seconda volta una morte prematura rimandava 
in alto mare la navicella della Chiesa. Vent'anni prima, la 
scomparsa dell' Albornoz aveva rotto la troppo recente coe- 
sione dello Stato ecclesiastico ; ora Gregorio XI si spegneva 



^ Non priva di interesse è la notizia che leggiamo nel B. M., II, 
p. 694 : aver Gregorio XI, nel 1377, incaricato U Dupny e due altri car- 
din,ali di esaminare le SevélaUones di questa Santa, evidentemente per 
accertarn.e l'ortodossia. 
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proprio all'inizio della seconda ripresa romana, quando 
tutto faceva sperare che egli, con le sue ottime qualità 
personali, la sua ponderata azione di sovrano e di pastore 
dell'anime, avrebbe, l'una dopo l'altra, medicato le piaghe 
ed eliminato le cause di disunione tuttora operanti. Eesta- 
vano ora sul campo due partiti, fra loro Qstilissimì, sospet- 
tosi, profondamente estranei : la Curia ed il popolo di Ro- 
ma. E tra essi si ergeva una formidabile incognita : la 
<( questione romana » era di nuovo aperta. 

Gli episodi cihe seguirono alla morte del papa lo dimo- 
strarono immediatamente. 

Uno dei cardinali, Bertrand Lagier, il « cardinale di 
Glandève», aveva, domenica 28 marzo 1378, finito di cele- 
brare messa nella basilica di cui era titolare. Santa Cecilia. 
Uscito nell'atrio, si vide circondato da una folla di circa 
300 persone, per lo più trasteverini, fieri in volto. Uno di 
essi prende la parola. «Padre nostro. Dio ti guardi. C'è 
stato detto che il santissimo padre Gregorio è morto. Come 
tuoi figli veniamo a pregarti che tu e gli altri cardinali 
vogliate eleggère per papa un Romano od un Italiano. E 
non ti facciamo il nome né di questo né di quello, purché sia 
Romano o Italiano. Poiché questa città è stata vedova del 
papa da 78 anni, e non si rammenta per quanti anni an- 
cora, prima di quella data ». Il cardinale risponde che sa- 
rebbe stato più giusto se avessero richiesto l'elezione, non 
di un Romano o di un Italiano, ma di un papa che fosse 
buon servitore di Dio e della Santa Chiesa, fosse per il 
resto anche Francese o Spagnuolo o di qualunque altro pae- 
se. <(No — replica l'altro — , se non lo volete eleggere co- 
me diciamo, chiamate la Curia non più romana, ma a v ì - 
gnonèse, o come meglio vi piacerà». Replica il cardi- 
nale che tutto il mondo è diocesi del papa, il quale può ben 
risiedere dove gli talenti meglio, senza per questo cessare 
d'essere pontefice romano. Egli stesso, ad esempio, pur es- 
sendo vescovo di Glandève, risiedeva per la maggior parte 
dell'anno fuori della sua diocesi (ottima ragione, ed anche 
troppo vera!), e tuttavia non cessava di portarne il titolo. 
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Infine, dopo altri e simili discorsi, il popolano così chiude 
il colloquio: «Vuoi sapere la verità? La Francia ha spre- 
muto Koma e l'Italia fin dalla morte di papa Bonifacio : 
ora siamo noi che vogliamo spremere la Francia ! ». Questa 
scena, descrittaci da un testimonio oculare,^ è altamente 
significativa. Con brutale sincerità, e con quel modo dra- 
stico che gli suggeriva il proprio angolo visuale, il popolo 
formulava nell'ultima frase il suo profondo e sacrosanto 
desiderio di avere stabilmente presso di sé il suo sovrano. 
Il papa a Roma significava il ritorno della vita nella città 
paurosamente languente, e dal fastigio di regina della Cri- 
stianità discesa alle condizioni di povera borgata. È natu- 
rale che, di codesta vita comjplessa, il popolo apprezzasse 
in primo luogo i vantaggi materiali, esprimendosi con un 
crudo paragone che — cosa degna di nota — corrisponde 
esattamente a quelli con cui nel Duecento, e prima, i popoli 
oltramontani s'erano lamentati dell' esosità della Curia ro- 
mana. Ma questo scamiciato trasteverino è dello stesso cep- 
ipo di Cola di Rienzo. Tutto il suo discorso risuona di 
orgoglio romano ; egli reclama con semplice fierezza che 
l'alma Città non sia più vedova, che non si continui ad 
abusare del sacro nome di Roma per designare una Curia 
ormai straniera. Il Papato avignoiiese, per l'intuito ipopo- 
lare, s'è identificato ormai con la Francia, e non v'è sotti- 
gliezza di canonista che valga; la contesa, anche per il 
popolo, era passata dal campo ecclesiastico a quello na- 
zionale. 

A siffatto ammonimento, iscaturito dalla massa stessa 
del popolo,^ ma ancora contenuto in modi relativamente 
cortesi, fa riscontro un «passo diplomatico)), compiuto a 
poca distanza di giorni dai governanti di Roma. Essendo i 
cardinali adunati in Santa Maria Nuova, per le esequie del 



1 Valois, I, p. 9. 

2 Vedi l'allegagione dell'eletto di Faenza in Martène-Durand, 
p. 1096 : durante la novena delle esequie, i Eomani si erano spesso riu- 
niti, anche due volte al gionio, perché volevano un papa romano o ita- 
liano, e ciò avevano chiesto anclie ai cardinali. 
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papa, si presentarono a loro i <( banderesi » di Roma ed i 
((caporioni)), in solenne forma. ^Tracciarono il quadro, tri- 
ste e vero, delle condizioni in cui si trovavano allora Roma 
e lo Stato Ecclesiastico, per le cause ben note, e, rievo- 
cando l'opera dei due pontefici di santa memoria che ave- 
vano ricondotto il Papato a Roma, ripeterono, ai futuri 
elettori del successore di Gregorio XI, le ragioni che impo- 
nevano l'elezione di un papa il quale prendesse definitiva 
residenza a Roma. I cardinali, silenziosi, ascoltarono, poi 
uno di essi rispose brevemente che, nell'elezione, avrebbero 
proceduto secondo rito e coscienza. E ciò fu tutto. 

Sono note le vicende (Jel tumultuoso conclave seguito a 
questi espliciti avvertimenti, vicende straordinariamente 
drammatiche, che conosciamo attraverso copiose relazioni 
e sono state accuratamente studiate. Mentre i cardinali 
erano radunati nel Vaticano, la folla non cessò giorno e 
notte dì far udire l'urlo della sua passione: ((Romano lo 
volemo o almanco Italiano)) era il grido che più spesso 
echeggiava, inframmezzato a minacce di morte, al martel- 
lare della campana di San Pietro suonata a stormo da al- 
cuni facinorosi, al continuo tumultuare della folla entro il 
Vaticano stesso. L'eccitazione del popolo era comprensibile. 
Esso sentiva che si decideva della sorte di Roma, e che i car- 
dinali, nonostante tutte le loro assicurazioni, l'avrebbero 
deluso, eleggendo uno di quegli odiati oltramontani. L'in- 
tenzione probabilmente c'era. Difatti, radunatisi in con- 
clave, i cardinali esclusero senz'altro la candidatura dei 
quattro loro confratelli italiani ; il Corsini, fiorentino, ed il 
da Brossano, milanese, rappresentavano due città ribelli 
alla Chiesa, e, quanto al due romani, l'Orsini ed il Tebal- 
deschi, non si dovevano eleggere perché non paresse che si 
cedeva alla violenza del popolo. Si palesò poi l'antagonismo 
tra i (( Limosini )) ed i (( Francesi )), appoggiati dai cardinali 
di altre nazioni che intendevano porre fine alla tradizione 
di Clemente VI, onde i voti finirono con concentrarsi, come 



^ Valois, I, p. 10. 
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già altre volte, su un prelato non partecipe del Sacro Colle- 
gio, Bartolomeo Frignano, arcivescovo di Bari. Come aveva 
spiegato in conclave il cardinale limosino clie appoggiò la 
proposta, egli radunava tutte le qualità desiderabili in sì 
difficile frangente, in quanto creatura dei cardinali, e « mas- 
simamente dei Limosini, come quegli che dalla santa me- 
moria di papa Gregorio è stato ordinato vescovo, ma, quan- 
to alla nazione, è Italiano, perché Napoletano e suddito 
della regina di Sicilia, che è di razza francese. Così il re 
di Francia ed i^suoi fratelli dovranno necessariamente es- 
ser contenti ». 

Anche se queste parole, parte di un discorso riportatoci 
da Pietro d'Aragona,^ non dovessero essere in tutto auten- 
tiche, la sostanza di esse si adegua totalmente alla realtà 
di questa elezione di compromesso. Se non vi fossero state 
le pressioni del popolo di Roma, probabilmente non sa- 
rebbe stato eletto un Italiano — ma per certo non si avreb- 
be avuto un altro pontefice limosino. In quei giorni, per 
quanto ci è dato comprendere dalle fonti, l'atmosfera do- 
veva essere del tutto contraria ai Limosini. V'era chi par- 
lava di «rabbia limosina» che credeva di possedere «per 
eredità il santuario di Dio» (lett. del card. Morinense) ; 
altri (l'eletto Faentino) protestava che ormai tutto il mon- 
do era attediato del loro dominio. Più tardi, da parte Cle- 
mentina si farà osservare che Clemente VII è nato sul suolo 
dell'Impero (a Ginevra), e così non può dirsi che i cardinali 
dissidenti abbiano voluto perpetuare lo stato di cose per cui 
il Papato sembrava legato «quodam iure hereditario» al 



^ Cfr. Bliemetzriedek, Die zwei Minoriten Prinz Petrus v. Ara- 
gonien und Kard, Bertrand Atgerius ecc., « Afoliivtiin francisc. histor. », 
II (1909), pp. 441-46. Secondo Pietro d'Aragona, ohe si riferisce ad una 
sua visione. Cristo stesso aveva mosso il popolo romano ad imporre la 
propria volontà, e l'agitazione di quei giorni era stata buona, non in 
sé, ma perché da essa era stata occasionata la traslazione della Chiesa 
« de potestate et regimine avarorum et ambitiosorum Lemovicensium 
ad potestatem et regimen Italicorum, in quibus fundata fuit primitus, 
et per Patres antiquos antiquitus bene recta » ("VVadding, IX, 40 ; cit. 
da SoBBELLi, Un trattato, p. 111). 
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regno di Francia.^ Evidentemente si tratta di una vera 
parola d'ordine, questa del «diritto ereditario», anche se, 
nell'ultimo caso, appare riferita all'intiero regno di Fran- 
cia e non più ad una sola parte di esso — distinzione, del 
resto, senza valore per gli Italiani, clie ormai volevano il 
Papato nuovamente ed interamente per loro.^ 

Così fu eletto Urbano VI e consacrato, secondo ogni 
buona norma canonica. Il popolo di Eoma e l'Italia respi- 
rarono : il papa, italiano, sarebbe rimasto in Italia. Ma, né 
i cardinali avevano dimenticato le violenze patite nel con- 
clave (troppo li aveva ricordati delle giornate viterbesi, e 
di tutte le accuse cbe correvano sul conto degli Italiani!), 
né s'erano, a maggior ragione, accomodati all'idea di aver 
lasciato per sempre Avignone per la inimicissima Eoma. 
Così maturò facilmente fra essi l'idea di valersi delle anor- 
mali condizioni in cui s'era svolto il conclave, per dicbia- 
rare nulla l'elezione di Urbano VI, che li aveva delusi nelle 
loro aspettative, e di procedere, in Fondi, all'elezione di 
un nuovo pontefice, che questa volta fu uno dei loro, Ro- 
berto di Ginevra, che prese il nome di Clemente VII.^ E 
quale fu il primo atto del nuovo capo della Cristianità? 
Il ritorno ad Avignone. E lo Scisma, innegabilmente una 
immediata conseguenza — almeno nella sua fase iniziale — 
della ribellione dei cardinali avignonesi al papa italiano, 
dividerà l'intera Europa in due camipi, in due «obbedien- 
ze», runa devota al papa di Roma, l'altra al papa di 
Avignone.... 



1 Cfr. Maetène-Durant, coU. 1081, 1083, 1126 (per CI. VII). 

^ La stessa espressione è apparsa altre volte: per esempio p. 39, 
n., 129, 198. 

^ Salutati, Ep., X, 4, individua esattamente 1 moventi politici 
di questa scismatica seconda elezione, fatta « vel odio nominis italici, vel 
studio proprie nationis, vel summi pontifioatus ambitione ». — Più sem- 
plicisticamente la Gron. di Pisa {B. I. S., XV, col. 1075) « perocché lo 
papa li aveva ammoniti e corretti di cose ohe non erano dovute, elli 
si li appuoseno che non era vero papa, e voleano andasse a tener la corte 
a Vignone, perché la maggior parte deUi cardinali erano franciosi». 
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Così il grande Scisma d'Occidente, come una burrasca 
che scoppia dopo un lungo periodo di tensione elettrica, 
Teniva a chiudere, logica e tremenda conclusione, la con- 
tesa fra Eoma ed Avignone. All'inizio dello Scisma i due 
termini appaiono ancora per qualche tempo dissociati, anzi 
antitetici, ed impersonati ognuno da un proprio pontefice, 
con un disastroso effetto di confusione sulle coscienze. Poi 
il nuovo momento storico inizia la sua particolare evolu- 
zione, ed il problema, che aveva appassionato tanta parte 
del Trecento, s'attenua e scompare, di fronte ad altri, assai 
più vitali per la Chiesa. Avignone può venire ancora, 
tutt'al più, citata come simbolo di ostinatezza sfortunata, 
quando Benedetto XIII, antipapa, vi si regge alcun tempo, 
assediato nel Palazzo prima di partire per la Spagna. 

Eoma aveva ripreso il suo posto ; era tornata ad essere, 
per la Cristianità, la residenza del Papato ed il centro della 
fede. E dopo l'attività riformatrice del Concilio di Costan- 
za, un Eomano, e di casa Colonna, diverrà papa : Marti- 
no V. Con lui, che riprende saldamente in mano il timone 
della navicella di San Pietro, lo Stato della Chiesa si av- 
vierà definitivamente a diventare anch'esso una entità ter- 
ritoriale concreta entro la comjpagine degli Stati d'Italia. 
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